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A garentia della proprietà letteraria dell’Autore e della 
prima edizione dell’Editrice E. Savallo, secondo il con- 
tratto, essendosi i medesimi uniformati alle leggi del Re- 
gno, saranno tenuti come apegrifi e contraffatti quegli 
esemplari dell’ opera, che in tutti i volumi non conter- 
ranno il nome dell’Autore nel marchio seguente. 
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PREFAZIONE 


Allorché le aspirazioni di tanti secoli comin- 
ciavano ad appagarsi, e gli Italiani sospinti dalla 
natura cominciavansi a costituire in unica fami- 
glia; allorché Napoli e Sicilia, la Toscana, il Pie- 
monte e la Lombardia costituendosi in Regno 
d'Italia nuovi rapporti si stabilivano, più facili e 
moltiplici si rendevano le comunicazioni, le ope- 
razioni commerciali , le alleanze domestiche : po- 
tente sorgeva il bisogno dell’ unità legislativa. 

Ma l’influenza politica, che di Piemonte eserci- 
tava sulla penisola , faceva sospettare , che lungi 
di avere prontamente una nuova legge generale 
per tutto il regno, si vedessero solo estesi alle 
altre provincie italiane i codici , che le regioni 
subalpine governavano, e sopra tutti il Codice di 
commercio , il quale , a dir vero , meritava esser 

G. Carnazza. P. il D. C. Voi. I. 1 
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PREFAZIONE. 


preferito a tutte le altre leggi, a tutti gli altri 
codici, che regolavano i rapporti di diritto resul- 
tanti dalla industria commerciale in Italia , dap- 
poiché la redazione dello stesso era più recente 
e più elaborata , ed il suo contesto segnava un 
progresso nella storia della legislazione commer- 
ciale. 

Pertanto sul finire del 1801, impresi la pnbli- 
cazione de’ Principii di dritto commerciale secondo 
le Leggi di eccezione per le Due-Sicilie ed il Codice 
di commercio per gli Stati Sardi. 

La benevola accoglienza ottenuta dalla prima 
parte di quell’opera, mercè il giudizio de^professori 
Rocco e Parodi in Italia, Goldschmidt e Kaltem- 
born in Germania, dell’ illustre presidente del Se- 
nato in Francia e della severa commissione di 
Giureconsulti, la quale dovette esaminarla in oc- 
casione al mio concorso per la Cattedra di diritto 
commerciale nella R. Università di Catania, ba- 
stavano a farmi continuare nell’impresa, umile 
tributo alla scienza ed alla patria. 

Ma l’annunzio di una nuova codificazione , ed 
il desiderio di far tesoro della letteratura giuri- 
dica commerciale alemanna , il cui studio m’ era 
stato suggerito dall’egregio professore di Haidel- 
berga, mi fecero sostare dall’ impresa aspettando la 
publicazione del nuovo Codice di Commercio pel 
regno d’Italia, ed avendo la stessa avuto luogo in 
giugno 1865, anziché continuare la publicazione 
de’ principii del diritto commerciale secondo le Leggi 
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VII 


di eccezione ed il Codice di commercio per gli 
Stati Sardi , ho creduto opportuno rifare intera- 
mente il lavoro epublicare: Il Diritto commerciale 
secondo il Codice di commercio del regno d'Italia. 

All’ oggetto però di tracciare le norme di una 
storia universale del diritto commerciale, di far 
meglio risaltare i pregi ed i difetti del nuovo Co- 
dice e di mostrare come l’Italia è stata feconda 
di dottrina e di legislazione anche relativamente 
all’industria commerciale, ho inteso ad esporre 
nell’introduzione le sorgenti e la letteratura del 
diritto commerciale sì nella parte generale o uni- 
versale, sì nella speciale o particolare delle nazioni 
e degli stati, tanto nell’ antichità che nel medio- 
evo e nei tempi moderni fino alla codificazione. 

Ilo presentato in sintesi la somma dei codici , 
che regolano il commercio presso le nazioni stra- 
niere, e dei codici, che regolavano l’ industria com- 
merciale nella penisola, e che hanno servito di 
base alla nuova codificazione; e segnando i tratti 
principali della storia dei medesimi ho enunciato 
gli scrittori più interessanti, che hanno servito 
ad illustrarli, e le cui opere costituiscono la let- 
teratura giuridica commerciale delle diverse na- 
zioni. 

Mi onoro confessare , che gran parte di tanto 
lavoro è dovuta all’illustre professore di Ilaidel- 
berga *, il quale egregiamente lo tracciò fino alla 

1 Goldschmidt. Professore di diritto all’università d’ Hai- 
delberga. 


Digitized by Google 



VII! 


PREFAZIONE. 


codificazione del codice di commercio universale 
Alemanno 1 nella prima parte della sua opera : 
Handbuch des Handelsrechts *. 

lo ho creduto necessario modificarlo in alcune 
parti, sia aggiungendo alcuni monumenti legisla- 
tivi della Sicilia e di altre provincie d'Italia, sia 
enumerando una serie, più estesa di opere , che 
costituiscono la letteratura del diritto commerciale 
prima e dopo la codificazione, così in Italia come 
in Francia ed in Inghilterra, sia sopprimendo la 
enumerazione di molte leggi, statuti ed ordinanze 
di diversi stati della Germania, sia sostituendovi 
la storia della codificazione alemanna tracciata 
da Halin nella sua opera Commentar zum allge- 
meinen deutschen Handelsgesetzbuch , essendo stato 
egli uno dei membri della commissione incaricata 
dalla Dieta federale per la redazione di quel co- 
dice; sia finalmente aggiungendovi la storia della 
redazione del Codice per la marina mercantile e 
del Codice di commercio del regno d'Italia. 

Nello sviluppo delle disposizioni contenute nel 
codice di commercio ho inteso a seguire in prin- 
cipio generale l’ordine segnato dal codice, e solo 
eccezionalmente per rendere un omaggio all’ ele- 
mento sistematico nella interpretazione, ho altri- 
menti classato poche disposizioni. 

A facilitare lo studio tanto per la teoria quanto 


1 Allgemeins Deutscluees Handelsgesetzbuch. 

2 Manuale di diritto commerciale. 


Digitized by Google 



PREFAZIONE. 


IX 


per la pratica, ho seguito la divisione di ognuno 
dei quattro libri del codice in diversi titoli, com- 
prendendo in ogni titolo materie speciali, delle 
quali in diversi paragrafi sono esaminate le sin- 
gole parti, onde si compongono. 

Epperò essendo il Codice di' commercio del re- 
gno d'Italia costituito dal riordinamento perfe- 
zionato del codice di commercio per gli Stati Sardi 
con le modificazioni derivanti dalla legge 14 aprile 
1853 sulle lettere di cambio e i biglietti all’or- 
dine, dalla legge 8 agosto 1854 sui mediatori e 
sensali di commercio, dalle Leggi di eccezione per 
gli affari di commercio delle Due-Sicilie e dalle 
disposizioni contenute in altri codici stranieri e 
reclamate dal progresso della scienza e dagli avan- 
zamenti del credito, bo in principio di ogni titolo 
accennato, come sorgenti della materia, o leggi 
da applicarsi, gli articoli del Codice di commercio, 
del Codice civile, del Codice di procedura civile ed 
anche del Codice penale e dell’ ordinamento giudi- 
ziario secondo l' oggetto, che in quel titolo si com- 
prende; e come sorgenti d’interpretazione gli ar- 
ticoli del Codice di commercio per gli Stati Sardi, 
delle Leggi di eccezione per le Due-Sicilie, del Code 
de commerce o delle leggi con le quali è stato 
modificato , del Codice di commercio universale 
alemanno e di qualche altro codice, o di qualche 
altra legge straniera, cui è stata accattata la di- 
sposizione del codice in esame. 

Pertanto il libro, che io offro al commercio d'I- 
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talia, non come opera di grande dottrina, ma come 
lavoro coscenzioso e modesto, mi auguro, sarà be- 
nignamente accolto dai lettori come utile allo 
studio della teoria e della pratica del diritto com- 
merciale. 

Milano, 8 luglio 1887 


li* Autore. 


Digitìzed by Google 


Spiegazione delle abbreviature 


Cod. cora. 
Cod. civ. 
Cod. pen. 
Cod. pr. civ. 
Crd. Oiud. 

C. o S. 

LL. di ecc. 
C. o Fr. 

H. 0. B. 

A. D. W. 

C. L. 

Op. cit. 

I. OC cit. 


Codice di commercio del regno d'Italia 

Codice civile del regno d' Italia 

Codice penale del regno d'Italia 

Codice di procedura civile del regno d'Italia 

Ordinamento giudiziario del regno d’Italia 

Codice di commercio per gli stati Sardi 

Leggi di eccezione per gli affari di commercio delle Due-Sicilie 

Codice di commercio francese 

Handelsgesetzbuch — Codice di commercio Alemanno 

Algemeine Deutsche Weehselordnung — Legge generale 

Alemanna sulle lettere di cambio 

Common Lato 

Opera citata 

Loco citato. 
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INTRODUZIONE 


I. lozione e ramificazione del commercio. 


§ 1 - 

Il commercio, espressione dell’inlelligenza e dell’attività 
umana, conseguenza dello stato sociale e del diritto di pro- 
prietà, comprende la società 1 , ed è si intralcialo negli elementi, 
onde si costituisce, che fa di mestieri uno studio accura- 
tissimo intorno alle sue sorgenti ed alle sue divisioni, per 
bene apprezzarne, come fatto giuridico considerato, i rap- 
porti di diritto, che ne derivano. 

Nella causa, che l’induce, vengono in esame, i bisogni, 
onde la ricchezza si produce, si distribuisce e si consuma. 

Nelle materie, che ne formano l’oggetto, si considerano 
tutti gli effetti mobili risultato della causa induttrice , e 
perciò i prodotti agricoli e minerali, la pesca, la caccia e 
le manifatture. 

Nei mezzi , che servono a facilitare questa speciale in- 
dustria, si distinguono due serie, l’una clic comprende i 
mezzi mediali, cioè, gli istituti commerciali, le borse, le 
banche o casse di sconto, la Clearing- Hause ed il Lloyd's 
Register di Londra, bureau Veritas di Francia e d’Austria, 
i commissionarii , i preposti , i raccomandatarii , i publici 


1 Goldschimdt. — Handbuch dea Handelsrechta. (Manuale di diritto 
commerciale, V. I, § 1, pag. 1 (Erlangen 1864.). 
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mediatori , i vetturali , la gente di mare , le carte di cre- 
dito e le lettere, di cambio ecc., ecc., l’altra che comprende 
i mezzi immediati cioè: le strade, la navigazione interna 
ed esterna , le fiere o i mercati , la moneta , i pesi e le 
misure, le poste ed il telegrafo. 

Negli efTetli, che produce, finalmente viene in esame la 
circolazione dei capitali, l’aumento della rendita publica, 
I’ agiatezza e lo incivilimento delle nazioni , la ricchezza 
nazionale i, la potenza relativa dello Stato 1 2 . 

Il fatto del commercio poi o l’ industria commerciale può 
essere considerata sotto diversi aspetti : 

1°. Nel suo insieme, che importa l’acquisto delle mer- 
canzie al più basso prezzo possibile , per rivenderle sia 
nello Stato, sia all’estero a più caro prezzo; il che puossi 
anche meglio esprimere con la forinola scientifica cioè: 
lo spostamento morale o materiale delle cose per accre- 
scerne il valore mettendole a più facile portata dei con- 
sumatori. 

2°. Nelle sue parti speciali , siccome la commissione , la 
banca , I’ assicurazione. 

Il commercio di commissione consiste nell’ esercitare uno 
o tutti gli atti costituitivi il fatto complesso del commercio 
nel proprio nome, ma per l’interesse altrui, e mediante una 
mercede stabilita dalla legge, dall’ uso, o dal contratto. 

Il commercio di banca si verifica facendo circolare la 
moneta mediante le tratte e le rimesse , o con lo sconto 
delle lettere di cambio e de’ biglietti ad ordine. 

Il commercio di assicurazione risulta dalla formazione 
ordinaria e continua di un contratto, mediante il quale 
una parte assume per un prezzo convenuto i rischi della 


1 Romaynosi. — Sull' idea del commercio c Ciò che rende sociale 
la ricchezza è appunto il commercio ». 

- Oli esempli che la storia antica a moderna ci fornisce di nazioni 
pervenute in lustro ed in potenza mediante il commercio, ci dispensano 
di ogni dimostrazione. 
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cosa altrui , e si obliga in conseguenza ad indennizzare 
P altra parte della perdita o dei danni , che potrebbe ri- 
sentire per casi fortuiti , o per forza maggiore >. 

Il commercio finalmente si divide in commercio all’ in- 
grosso ed in commercio a dettaglio, in commercio interno 
ed in commercio esterno , in commercio di terra ed in 
commercio di mare, in commercio di economia ed in com- 
mercio delle colonie, e per rapporto alla nazione in com- 
mercio attivo ed iu commercio passivo , secondo che fa 
essa medesima l’esportazione dei proprii prodotti naturali 
o industriali, e l’importazione di ciò, che ha di bisogno 
dallo straniero, ovvero abbandona questa cura ad altra 
nazione. 


li. Nozione c ramificazione del diritto commerciale. 


i 2. 

Il diritto commerciale in genere è la norma direttiva 
dei rapporti di diritto risultanti dal fatto giuridico del com- 
mercio. 

Esso si divide in scritto e non scritto, avvegnaché risulti 
da una dichiarazione espressa del legislatore , o da una 
pratica comune generalmente approvata *, in teorico ed 


1 Assecuratio est contractus quo quis alienae rei pei-iculum in se 
snscepit , obligando se sub certo praetio , ad eam compensaudam si illa 
perierit. 

Roccus. — Responsa legalia de mercatura et de assicurationibus de 
navibus et naulo. (Neap. 1665. 2 t. f.) 

V La divisione dolio cause commerciali in materiali e processuali 
per l'applicazione del diritto scritto e non scritto o consuetudinario 
commerciale risulta dallo disposizioni contenute nella maggior parte 
dei nuovi codici. « I contratti commerciali sono regolati dallo leggi e 
dagli usi particolari al commercio e dal codice civile » art. 89 Cod. 
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t 

in pratico secondo che determini i rapporti di diritto re- 
sultanti dal fatto del commercio, o il modo onde conseguire 
o far valere tali diritti >. 

I rami principali, onde si distingue, sono: Diritto com- 
mercialo privato — Diritto commerciale nazionale * — 
Diritto commerciale internazionale o universale. 

II diritto commerciale privato regola i rapporti di diritto, 
che risultano fra i privati sia dal fatto di commercio, che 
costoro consumano , sia dalla industria commerciale , che 
eglino esercitano 3 . 

Il diritto commerciale nazionale determina i mezzi, onde 
facilitare , accrescere e migliorare il commercio nella na- 
zione, e fa parte del diritto amministrativo o governamen- 
tale della stessa \ 


coni. < In Handelssachen kornmen , insoweit dieses Gesetzbuch keine 
Bestimmungou enthalt , die Handelsgebriiuche und in deren Ermange- 
lung das allgemeine bùrgerliclie Rechi zur Anwendung. Art. 1, H. G. B. 
(nelle materie di commercio per le quali questo codice non con- 
tiene disposizioni particolari saranno applicate le consuetudini com- 
merciali ed in difetto di queste il diritto civile). Progetto Prussiano 
art. 1. — Codice di commercio di Olanda art. 1. — Codice comm. 
di Spagna art. 25. — Codice comm. di Portogallo art. 1, 205. — 
Ved. Goldschmidt Mandimeli des Handelsreclit, v. 1, p. 1-2. Nota 
2 e 4. — Ved. inoltre Tit. I, § 1. 

1 La teoria del diritto commerciale comprende il diritto commerciale 
teorico e pratico — la pratica del diritto commerciale consiste nel- 
l'applicazione a casi speciali dei principi! astratti del diritto commer- 
ciale. 

- I tedeschi lo dicono diritto commerciale degli Stati. — Vedi Gold- 
schmidt toc. cit. p. 4, e gli scrittori dallo stesso citati. 

3 Goldschmidt loc. cit. 

4 Endemann. — Der Entwurf eines Deutschen Handelsgesetzbuchs 
p. 8-12 (11 progetto di un codice di commercio Alemanno) Goldschmidt. 
— Gutachen uber den Entwurf eines Deutschen Handelsgesetzbuches 
(Parere intorno al progetto di un codice di commercio alemanno) p. 
7, 9. — Kliiber — Olfentliches Recht des Deutschen Bundes). Diritto 
comune degli stati tedeschi, § 412-414 — Zaccharià — Deutsches 

\ 
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Il diritto commerciale internazionale o universale final- 
mente regola i rapporti di diritto resultanti da materie 
commerciali fra i diversi Stati, o le diverse nazioni, o i 
cittadini di esse *. 

Da ultimo il diritto commerciale si può riguardare e 
distinguere in usta di fatti speciali e principali del com- 
mercio, che regola, onde diritto commerciale relativo alle 
lettere di cambio, alle assicurazioni, al fallimento, al com- 
mercio marittimo, ecc. 

La conoscenza del diritto costituendo l’ oggetto della 
giurisprudenza in generale, la conoscenza del diritto com- 
merciale , forma 1' oggetto della giurisprudenza commer- 
ciale. 


III. I.a scienza «lei commercio ed il diritto 
commerciale. 2 

I 3. 

La scienza del commercio si costituisce della somma 
di tutte le conoscenze necessarie per promovere, facilitare 

Staat limi Uundsrecht (Diritto degli Stati tedeschi della confederazione) 
II, §193-184 — Vincens — Exposition raisonnéede la ldgislation com- 
merciale, t. III. — Nitte — Das allgemeine Scerecht der civilisirten 
Nationen (Il diritto comune marittimo delle nazioni incivilite, p. I , 
§ 52 - 150 . 

1 II diritto commerciale internazionale o universale rientrerebbe nel 
sistema del diritto publico internazionale universale o diritto delle genti, 
e pei rapporti di diritto fra i diversi Stati e per causa commerciale si 
possono consultare le opere di Klùber , Heffter , M’hea'on, come pei 
rapporti di diritto privato commerciale. Vedi Massé — Le droit com- 
mercial dans ses rapporta avec le droit des gens et le droit civil. (Pa- 
ris 1801-1862). 

2 Thìil — Handelsrecht (dritto commerciale) § 1-2. lleisr's, — Handels- 
reclit,§ 4 — Brinehmann, — H and els redi t. § 11 Nobach — Syste- 
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ed accrescere lo spostamento delle cose, onde accrescerne 
il valore mettendole a più facile portata dei consumatori, 
non che delle regole direttive i rapporti di diritto resul- 
tanti da quello spostamento e dai mezzi, che s’impiegano 
per promuoverlo, facilitarlo ed accrescerlo. 

Pertanto il diritto commerciale è mia parte della scienza 
del commercio, come il commercio è una parte dell’ eco- 
nomia politica >. 


IV. Sorgenti c letteratura del Diritto commerciale. 

(Storia) 


f 4- 

Studiando i monumenti, che ci avanzano dall’antichità, 
non troviamo che poche ed incomplete nozioni dei prin- 
cipii , onde regolavasi il commercio presso i popoli anti- 
chi *; cosi impossibile riesce una storia di tutto il di- 
ritto commerciale 3 , il quale è antico quanto il com- 
mercio e la sua origine va perduta nell’ oscurità dei 
secoli. 


matisches Lehrbuch der Mandelswissenscbaft (Berlin 1849. 2" ed. 1851) 
A. C. F. Schtiffle , — Die National-ókonomie oder allgemeine Wirthschaft- 
slehre. Fiir Gebildete allei- Stando, insbesondere fùr don kaufmann (Leip- 
zig 18G1). K. Murhard, Theorie und Politik dea Mandela (Góttingen 
1831). Per altra letteratura della scienza del commercio, Ved. § 8, 
Introduzione. 

1 Gì, Idschmidl, loc. cit. § 2. Thìjl loc. cit. 

s Riviere — Répétitions e’erites sur le code do commerce (Paris 
1857) Notions prelimìnaires. 

3 Goldschmìdt — Handbucb de» Handelsrecbts § 3 — li. Holtius — 
Yoorlcnzingen over baudels-en zeeregt. (Utrecht 1861) P. I, p. 17-19. 

4 Bas Handelsrecht ist ho alt wie der Handel, da» heutige Handel- 
srecht in vielen Tbeilen Jahrundcrto, in anderen .lahrtauscnde alt. 
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Forse non riuscirebbe nò cosi difficile, nò cosi impossi- 
bile tracciare la storia della legislazione commerciale di 
Europa , ma ciò anziché riuscire di un interesse generale 
non sarebbe che d’ interesse particolare. 

Noi non dividiamo l’opinione di coloro, i quali riguar- 
dano tale storia pressoché oziosa ed inutile » , anzi cre- 
diamo, che di grande interesse sia per israriate ragioni e 
sotto diversi aspetti rintracciare l’origine, e constatare i 
progressi, il lustro e la decadenza del commercio e del 
diritto commerciale presso i diversi popoli. 

La conoscenza de’ fatti giuridici , che inducono i rap- 
porti di diritto e le norme direttive i medesimi non che 
le vicissitudini subite dalle stesse nel volgere de’ secoli, 
onde l’eredità di un popolo ò stata distrutta o modifiata 
da un altro, che gli è successo , costituiscono il presento 
ed il passato, che valgono a determinare il futuro *. 

Epperò per la formazione di una storia universale del 
diritto commerciale possono dopo un esame critico, molto 
giovare. 

11 libro denominato Consolato di mare tradotto in Italiano 
da Pedrazzaao (Venezia 1511) e da Casaregis (Firenze 1787) 1 2 3 . 

I capitoli e lo ordinazioni di mare e di mercanzie per Mastro 
.Intorno de Biadi di Asola, ad istanza di Mess. I. Belli di 


1 Parodi — Lezioni di diritto commerciale (Genova 1854) Prefa- 
zione, p. 8. 

2 Rosche fancaul — Max. 

3 Libro appelat Consolat de mar, novamcnte estampat et corre - 
git: affigitis los capitola e ordinando» dola drets del generai, e del 
dret del pes del senor Rev, ab altrea coaes necessaire» : Ica quala fina 
al punt non oren estades estampades (Barcellona 1491) tradotto in spa- 
gnuolo da Cayetan de Palleya (Barcellona 1732) — Altra traduzione 
di Capmany con l’originale a confronto e con diverse altre aggiunte 
sul diritto marittimo — Tradotto in Olandeso da Westeroen con l'ita- 
liano a confronto (Leyden 1704) in tedesco da Engelbrecht , in fran- 
cese da ìleysboni (Marsiglia 1577 e da Rucher, Paris 1808). 
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Pcrpignano, (Roma 1519 in-12), nei quali si comprende il fa- 
moso codice marittimo de’Pisani, ed altre leggi. 

Gli Statuti della Università di Bologna (Bologna 1550). 

Statuta civilia domus raercatorum Verona) (Venet. 1598). 

Li Statuti delia corte de' mercadanti della eccellent. Repu- 
blica di Lucca (Lucca 1010). 

Giov. Ces. Pandini. — Raccolta di tntte le addizioni allo 
Statuto del foro dei mercanti di Bologna ed altri notabili (Bo- 
logna 1704). 

La collezione delti Statuti di mercanzia di Firenze e di Li- 
vorno (Livorno 1798). 

P. I. Marperger. - Neueroffnetes Hundelsgericht, oder wohl- 
besteltes Commerciens collegium (Hamburg 1709). Cap. VI, Vili. 

C. Dionisotti. - La magistratura consolare di Torino , cenni 
storici, biografici e statistici (Torino 1862). 

Pardessus. - Discours sur l’origine et les progrès de la légi- 
slation et de la jurisprudence commerciale (Paris 1820). Que- 
sto discorso ristampato nel corso del diritto commerciale (Edit. 
Paris 1821) è stato trasandato nella sesta edizione publicata 
da E. de /forière (Paris 1856) come avente un carattere più 
scientifico dell’opera, Cours de droit commercial (!) *. 

M. I. V. Molinier. - Traité do droit commercial, t. I. (Paris 
1848) Introduction historique, p. I — CLXXXVII. 

A. de Miltitz. - Manuel des consuls, t. I (Londres et Ber- 
lin 1857). 

I. T. Abdy. - A lecture on tlie origin and progress of com- 
mercial law (Law magazine. Novemb. 1800, n. XIX). 

Bravard-Veyriéres. - Traité de droit commercial, publié par 
Dcman'jeat, t. I (Paris 1802) p. 1. — 25. 

Gragnon-Lacoste. - Précis historique de la législation con- 
sulaire ou introduction à l’étude de droit commercial. (Paris 
1800). 

Pardessus. - Collection des lois maritimes antérieur au dix- 
huitiéme siècle (Paris 1828-1845) 


1 Vcd. Pardessus, Edit. cit. avvertissement, p. 111. 

* Us et contumes de la mer, ou collection des usages maritimes 
dea peuples de l' antiqui té et du moven àge (Paris 1847). 
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Le materie poi relative alla letteratura giuridica com- 
merciale si trovano raccolte principalmente nelle opere di, 

Pardessus. - Biblioteque de jurisprudence commerciale l . 

Kamptz. - Neue litoratur des Viilkerrechts (Berlin 1817) 
accresciuta ed estesa da Mitteraaier. - Grundsiltze des Deut- 
schen Privatrechts. 7 Aulì. (Regensburg 1847) part. I, § 25, 
44, part. II, § 302-358, 530-570. 

Lipenii. - Bibliotheca realis jurid. cura supplem. Schottii et 
de Senchenberg, t. 4. (Lipsia 1757, 1775. 1789) Supplem. di 
Macfihn (Vratislav. 1810). 

H. Th. Schletter. - Handbucli der juristischen und staats- 
wissenschaftlichen litoratur (Grimma 1840-1843). 

Finalmente pe’ dettagli dell’insieme della Storia del 
diritto commerciale si richiede la storia universale della 
economia politica 2 a quale oggetto si possono consultare 
le opere di: 

M. de Jorio. - Stona del commercio e della navigazione dal 
principio del mondo fino ai giorni nostri, t. 4 (Napoli 1778- 
1783). 

M. Gioja. - Sul commercio de' commestibili e caro prezzo 
del vitto opera storico-teorico-popolare, v. 1 (Avignone 1830). 

A. Blanqui (ainé), - Histoire de l'dconomie politique en Europe 
depuis les anciens jusq’ à nos jours, v. 2. (Paris 1837 3* ed. 
Paris 1845). 

Vicomte A. de Tilleneuve Bargemont. - Histoire de l'économic 
politique etc. 2 voi. (Paris 1841). 

Laurent. - Histoire do droit des gens et des rólations in- 
ternationales t. I- VII (Gand 1850). 

A. Anderson. - An historica) and choronological deduction 


1 Publicata nel Cours de droit commercial (Deu edition) voi. I. 
(Paria 182») p. XVII CCLX-(Trois. edit.) voi. I (Paris 1825) p. III- 
CCXXXII. 

• Goldschmidt — Handbucli des llandelsrect. § 3. p. 9. 

0. Carnazza P. il D. C. Voi. I. 2 
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of thè origin of commerce from thè earliest account to thè 
present time , containing a historv of thè great commercial 
interests of thè british empire, 2 voi. (London 1746) Carefully 
revised, corrocted and continued to thè present, time 4 voi. 
(London 1787-1780). 

P. I. Marperger. - Historischer Kaufman, n. (Lubeck und 
Leipzig 1708). 

I. T. Peinemann und I. J. Bertram. — Historische Unter- 
suchung des Ursprungs und Wachsthums der KaufTmanschaft 
bei den allerersten Volkern und in den nachfolgenden Zeiten ec. 
(Leipzig 1739). 

Allgemeine Qeschichte der Handlung und SchifTfahrt, der 
Manufacturo und Kfinste . des Finanz-und Cameralwesens zu 
alien Zeiten und bei alien Volkern 2 parti (Breslau 1751). 

W. Hoffmann. - Geschichte des Handels, der Erdkunde und 
Schifffhart aller Volker und Staaten (Leipzig 1844). 

A. Lafaurie. - Geschichte des Handels in Beziehung auf 
Oekonomie und politische Etbik. (Stuttgard 1818). 

H. Scheerer. - Allgemeine Geschichte des Welthandels, 2 
part. (Leipzig 1851-1853). 

A. Beer. - Allgemeine Geschichte des Welthandels, 1.* e S.' 1 
parte (Wien 1800, 1862). 

I. Kantz. - Die geschichtliche Entwickelung der National- 
òkonomie und ilirer Literatur (Wien 1860). 


1. Il diritto coMi/ierciale nell' antichità. 


Huet. - Histoire du commerce et de la navigation des an- 
ciens (Lyon 1763). 

Pardessus. - Collection des lois maritimcs, t. 1. Introduction 
p. V-LXI. 

Gilbart. - Lecturcs on thè historv and principles of ancient 
commerce (London 1847). 

A. H. L. Heoren. • Ideen ilber die Politik, den Verkehr und 
den Handel der vornehmsten Volker der alten Welt. In den 
llistorischen Werken, t. X-XV (Giittingen 1824-1826). 
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li 


a) Popoli orientili. 

Pardessus. - Collection t. I, p. 17-24 — t. VI, p. 362-375, 
383-388. 

C. Lassen. - Indische Alterthuraskunde (Bonn 1849) p. 519- 
620, 2.* parte (Leipzig 1858) p. 1-86, 3. a parte (Leipzig 1801) 
p. 880-907, 4.“ parte. 

F. C. Movers. - Dio Phtinizier, 2. a part. Tit. 3 (Berlin 1830). 

G. M Redslob. - Dio Phiinizischen Handelswege nach dem 
Norden (Leipzig 1855). 

Uhlemann. - Handbuch der Aegyptischen Alterthumskunde 
(Leipzig 1857). 


b) Greci». 

Pardessns. - Collection t. I, p. 35-52. 

Hùllmann. - Handelsgeschichte der Griechen (Bonn 1839) 

Preller. - Ueber die Bedeutung des sckwarzen Meeres fitr 
den Handel und Verkehr der Alten Welt (Dorpat 1842). 

Meier nnd Schómann. - Der Attische Prozess. (Hall. 1824). 

K. F. Hermann. - Lehrbuch der griechischen Antiquitiiten 
(Leipzig 1852). — Schómann Griechische Alterthiimer (Ber- 
lin 1855). 

Drumann. - Die Arbeiter und Komunisten in Griechenland 
und Rorn (Konisberg >860). — A. Lange. Darstellung des 
Atbenischen Ilandels von Ende der Perserkriege bis zur Un- 
erjochung Griechenlands durch dio Rbmer (Chemnitz 1862). 

c) Rom». 

Mengotti. - Del commercio de’Romani (Milano 1829). — Par- 
dessus, Collection t. I, p. 53-132. Bureau de la Halle. — Eco- 
nomie politique des Romains 2 voi. (Paris 1840). 

Aubold. - Institutionum juris Romani privati historico-dog- 
raaticarum lineamenta (Leipzig 1826), § 187. Tydemann Di- 
squisitio juridico-politica de oeconomie politicae notionibus in 
corpore juriscivilis lustinianeo (Lugduni Batav. 1839). 

C. A. Weinlig. - Industria Romanorum , Digestorum et Co- 


Digitized by Google 



12 


INTRODUZIONE 


dicum locis non nullia explanata particula 1, 2 (Erlangen 
1846). 

M. Voigt. - Das jus civile und jus gentiutn der RtSmer (Leip- 
zig 1858) p. 245 e 519. — R. Ihering. Oeist des ROmischen 
Reclits auf den verschiedenen Stufen seiner Entwicklung (Leip- 
zig 1854) p. 99 e 249. — H. Dankwardt. Nationalòkonomiscli- 
civilistische Studien (Leipzig und Heidelberg 18(32). 

Per giudicare del diritto romano ne,lle sue singole parti, 
del diritto internazionale, più tardi diritto universale, nelle 
sue relazioni col diritto commerciale ved. Thòl Handels- 
recht (Diritto comerciale) 1, § 3. Goldschmidl Handels- 
recht I, p. 5 e § 38, p. 260. 


2. Il Diritto commerciale nel Medio-eco. 
a) letteratura generale. 

I fi- 
li Diritto commerciale, legge, durante tutto il Medio-evo 
fu molto limitato. La sua sorgente principale si costituiva 
dalla consuetudine mercantile (consuetudo , usus , Stylus 
mercatorum, usancia) *. Negli ultimi secoli però il diritto 
romano cominciò a diventare il fondamento del diritto 
commerciale europeo. 

Il diritto commerciale nascente, tuttoché di grande im- 
portanza, non costituendosi che di consuetudini e di sta- 
tuii commerciali locali, privi d’ogni norma di diritto civile, 
faceva sentire il bisogno di una legge ; ond’ è che nelle 
città commerciali Italiane, Francesi, Spagnuole ed anche 
del Nord della Germania fu preferito il sistema del diritto 
romano *. 


1 Ved. Goldtchmidt. — Handbucli dea Handelsreclits, § 5 e § 35. 
s Ved. Sacìgny. — Geschichte des Ròtnischen Rechts im Mittelal- 
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Pardessus. - Collection 1. 1 Introd., p. LVI-LXXXVIII, p. 133- 
15-1, t. II, Introd. p. CIV-CXXVIII. t. Ili Introd. p. CLXXVII- 
CLXXX. — G. Waiz, Deutsche Verfassungsgeschichte p. IV 
( Kiel 1801) (Storia delle costituzioni Alemanne) particolar- 
mente p. 36. — Cibrario , Economia politica del Medio-Evo 
( Torino 1829 ) Cibrario , Economie politique du moyen Age 
traduit de 1* italicn sur la 4 edit. par Barneaud , et précédé 
d’un introdnction par Wolowski 2. t. (Paris 1859). — Depping 
Histoire du commerce entre le Levant et l'Europe depuis les 
croisades jusqu’à la fondation des colonies d' Amérique, t. 2. 
(Paris (1830). — Bédarride — Les Juifs en France, en Italie 
et an Espagne (Paris 1859). 

Hùllmann. - Geschichtc des Ursprungs der Stiinde (Storia 
dell'origine degli Stati) (Frankfurt 1800-1809) (Berlin 1830). 
— Kiesselbach. Einletung in die EuropAische Ilandelsgescbichte 
(Ulm 1852). — Kiesselbach. — Der Gang des Welthandels 
und die Entwickelung des Europaischen Vtilkerlebens im Mit- 
telalter (Stuttgard 1860). 

Fortuyn. - De gildarum historia (Amstelodami 1834). — Ar- 
nold. — Das Aufkommen des Handwerkerstandes im Mittel- 
alter (Basol 1859). — Wilda. — Das Gildenwesen im Mit- 
telalter (Halle 1831). 

Elard Meyer. - De historia legum maritiraarum medii aevi 
celeberrimarum (Gotting. 1824). — C. de Kaltemborn. — De 
cambiis. Statuta Humbergensia, An. 1603 et 1605 in Germania 
prima legislationis cambialis vestigia edidit. — (Kbnigsberg 
1862). — I. A. Kuntze. — Die Lehero von den Inhaberpapie- 
ren oder Obligationen au porteur (Leipzig 1857). — M. Neu- 
mann. — Geschichte des Wechsels im Ilansagebiete bis zum 
17. Jusrhundert, nach archivalischen Urckunden bearbeitet. 
(Erlangen 1863). 

Kuntze. • Deutsches Wechselrechet auf Grundlage der all- 
gemeinen Deutschen Wechselordnung. (III Excurse iiber Ges- 
chichte , Gesetzgebung und Theorie des Wechselrechtes. ) 


ter (Storia del diritto romano nel Medio-evo) v. Ili, p. 84. Stobbe. — 
Geschichte dor Deutschen Rechtsquellen (Storia delle sorgenti di Diritto 
tedesche) v. I, p. 636. 
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Leipzig 1862). — I. L. Dedekind. — Abrisz einer Geschicte 
der Quellen des Wechselrochts und seiner Bearbeitung in 
sAmmtlichen Staaten Europa ’s (Braunschweig 1843). F. A. Bien- 
ner. — Abhandlungen aus dem Gebiet der Rechesgeschichte. 
Il (Historische Eriirterungen ilber den Ursprting und den Be- 
griff des Wechesels). (Leipzig 1846). C. Arenz — Ueber 
Ursprung und Entwickelung des Weclisels (Leipzig 1859). — 
Marten — Versuche einer historischen Entwickelung des wabren 
Ursprungs des Wechselrects. Ein beitrag zur Geschichte des 
Handels in Mittelalter. Nebst einer Sammlung alter und neuer 
bisher in Deutscbland wenig bekannter Wescliselgesetze und 
einiger anderer Urkunden (Gotting. 1797). — W. Endemann. 
— Beir&ge zur Kenntniss des Handelsrechts in Mittelalter 
p. 333-414. - Id. - Die Nationalokonomischon Grundsittze der 
Canonischen Lehre (lahrbtlcher F. Nationalòkonomie und Sta- 
tistik , non Hildebrand 1." p. (Iena 1863). — Fremery. — 
Études de droit commercial, ou de droit fondò par la coutume 
universelle des comraerpans (Paris 1833). 


b) Letteratura speciale. 


§ 7. 

I. Impero Bizantino. 

Pardessus. - Collection t. I, p. 155-260, VI p. 481-484. — 
Primaudaire. — Études sur le commerce au moyen àge. (Pa- 
ris 1848). — Hùllmann. — Geschichte des Byzantinischen 
Handels bis zum Ende der Kreuzzilge (Storia del commercio 
Bizantino alla fine delle crociate) (Frankfurt, a D. 1806). 

II. Spagna. 

Pardessus. - Collection t. II, c. 12, p. 1-368. — Consolato del 
mare, t. V, cap. 33, p. 321-554. — t. VI, cap. 34, p. 1-300 
e 492-495. — I. de Capmany y de Montpalau. — Memorias hi- 
storicas sobre la marina , commercio y artes de Barcellona 
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(Madrid 1779-1792). — Capmany. — Codigo de las costum- 
bres maritimas de Barcellona, basta aqui volgarmente llmado 
Libro del Consukdo — è illustrado con varios apéndices , 
glossarios y observaciones bistóricas (Madrid 1791). 


III. Francia. 

Pardessus. - Collect. 1. 1, c. 7, 8, p. 280-354. — Consolato del 
mare t. II, cap. 13, p. 369-432. — Guidon de la mer, t. IV, 
cap. 26, p. 221-418— t. VI, p. 485-491, 495-534-581. — De 
Guignes. — Memoire sur l’état du commerce des Frangais 
dans le Levant avant l'époque des croisade (Recueil de l’aca- 
demie des inscriptions, t. XXXVII, p. 467). — Carlier. — dis- 
sertation sur l'état du commerce en France sous les rois de 
a première et de la seconde race (Amiens et Paris 1753). — 
iClicquot de Blervache. — Memoire sur 1’ état du commerce 
entérieur et extdrieur de la France depuis la première croi- 
sade jusqu’au régno de Luis XII (Paris 1790). — I. Savary 
des Bruslons. — Dictionnaire Universe! du commerce, ecc. 
(Paris 1748). — 1. Inlliany. — Essai sur le commerce de 
Marseille 2 edit. (Màrseille et Paris 1842). — De Freville. 
Méraoire sur le commerce maritimc de Rouen depuis les 
temps les plus reculés jusqu'k la fin du XVI siècle, 2 voi. 
1855. — Port. — Essai sur 1’ histoire maritime de Narbonne 
1854. — Levasseur. — llistoire des classesouvrières en France 2 
voi. 1859. — Depping. — Reglement sur les arts et métiers 
de Paris rédigé au 13 siècle, ot connus sous le nom du livre 
des métiers d’E. Boileau — avec des notes et une introduc- 
tion (Paris 1837). — Gragnon-Lacoste — ved. sup. § 4, p. 5. 
Ved. anche W. Schàffner — Geschicbte der Rechtsverfassung 
Frankreichs (Frankfurt 1849-1850) particolarmente part. II 
p. 591 — III, p. 282 — IV, p. 319. 


IV. Paesi Bassi — Olanda. 


Pardessus. - Collection t. I, cap. 9, 10, p. 355 (abbondante 
di diritto fiamingo ed Olandese) t. IV, cap. 24, p. 1-88 — t. VI, 
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p. 513-534. — Holland' s rykdom. — Uit het Frensch ver- 
taald-door (E Luzac , 1778) 4 p. 1782 2 deel (Leyden 1783- 
1788) Storia del commercio Olandese di Lùder. — (Leipzig 
1788). — L. A. Warnkonig. — Storia del diritto degli Stati 
Fiaminghi fin dall'anno 1305 — 3 voi. (Tubbing. 1835-1842). 
Crome. - Dissertazione intorno agli atti di commercio (Leip- 
zig 1786, p. 249, 574). Saggio di una storia del commercio di 
Fiandra e del Brabantc. — De Reiffenberg. — Mèmoire — quel 
a étti l'état de la population , des fabriques et manufactures, 
et du commerce . dans les provinces des Pays-Bas , pendant 
les 15 e 16 siede (Bruxelles 1822) — A van den Bogaerde 
de Ter Brugge. — Essai sur l’importance dn commerce dans 
les Pays-Bas (La Haye et Brnx. 1844-1845). — Altmeyer. — 
Histoire des relations commerciales et diplomatiques des Pays- 
Bas avec le Nord de l’Europe, pendant le 16 siècle (Bruxelles 
1840. — Koenen. — Voorlezingen over de gescbiednis des neder- 
landschen Handels (Amsterdam 1856) — Laspeyres. — Geschicte 
der volkswirtschaftlichen Anschauungen der Niederlftnder und 
ibrer Literatur zur zeit der Repudile (Liepzig 1863, p. 53-54) 
— C. Pickford. — Die volkswirthschaftliche Glanzzeit der 
Niederlande, v. I (Berlin 1863), — G. A. C. Jonge. — Historia 
juris mercatorii Belgii septentrionalis usque ad annum 1811 
(Lugduni Bat. 1842) — E van Bruyssel. — Histoire du com- 
merce et de la marine en Belgique, 1. 1, II. (Bruxelles et Leipzig 
1861-1863). Intorno agli Statuti ed al diritto provinciale Ved. 
Mittermaier. Diritto privato alemanno § 43 nota 5. 6. — Mau- 
renbreeher. — Diritto privato alemanno I, § 108-109. 

V. Germania. 

Pardessus. - Collection. t. I, cap. 11, p. 425-524. (Diritto 
commerciale marittimo di Visby ') — t. II, cap. 14, p. 433- 


1 La migliore edit. di C. I. Schlyter — Corpus juris Visbyensis ur- 
bici et maritimi cum notis criticis, variis lectionibus, novis versionibus 
suecanis, glossariis et indicibus nominum propriorum. Anche sotto il 
titolo — NVisby stadslag och Sjórstt (Lund. 1853) (Corpus juris Sueo- 
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558 (Diritto commerciale marittimo Anseatico) t. Ili, cap. 19-22, 
p. 303-488 — t. VI, p. 491, 490-508, 510-512. 

F. C. I. Fischer. - Geschicte <les Deutschen Ilandels. (Storia 
del commercio Alemanno) P. 4. (Annover 1785-1792) — Ioh 
Falbe — Die Gesehichte des Deutschen Handels. 2.* parte. 
(Leipzig 1859-1800) — Hùllmann. — Stiidtervesen des Mittelal- 
ters (commercio delle città nel medio evo) (sopra § 0) — Hùll- 
mann. — Deutsche Finanzgeschicte des Mittelalters (Storin 
delle finanze Alemanne nel medio evo) (Berlino 1805) — F. W. 
Barthold. — Gesehichte dcr Deutschen Stadte und des Deut- 
seben Biirgerthuros — (Storia delle Città e degli antichi Borghi 
Alemanni) (Leipzig 1850-1853) — Erdmannsdórffer. — De com- 
mercio quod inter Venetos et Germaniae civitates aevo medio 
intercessiti (Lipsiae 1858). 

G. Sartorius. - Gesehichte des Hanseatischen Bundes (Storia 
della lega Anseatica) (Gottingen 1802-1808) — Id. Urkund- 
lische Gesehichte des Ursprungs der Deutschen Hanse (Storia 
documentata delle cagioni della lega Anseatica publicata da 
I. M. Lappenberg) (Hamburg 1830) — Barthold. — Gesehichte 
der Deutschen Ifansa (Storia dell’Ansa Alemanna) (Leipzig 1854) 

— Gallois. — Der Hansabund (La lega Anseatica) (Leipzig 1851) 

— Holtius. — over Wisby en het Wisbysche zeeregt Geschied 

— en regtskundige Verhandelingen (Utrech 1853 S. 217- 
279) — Riesenkampff. — Der Deutsche Hof zu Nowgorod (Dor- 
pat 1854). — Handelmann — Die letzton zeitcn hansicher 
llebermacht in Skandinavischen Nordcn (L’ ultima epoca della 
preponderanza Anseatica nella Scandinavia del Norte) (Kiel 1853) 

— I. M. Lappemberg. — Urkundliche Geschicte des Hansichen 
Stahlhofes zu London (Hamburg 1851) — R. Pauli. — Der 
Ansiehe Stahlhof in London (Gotha 1800 p. 149-173) — Alt- 
meyer. — Histoire du comptoir hansóatique d’Anvers (Bruxel- 
les 1818) — Goldschmidt. — Die Deutsche Hansa (Preussiche 
Jahrbiicher , publicata da v. Haym. maggio 1802) — Ioh. 
Falke. — Die Ilansa, al deutsche See und Handelsmacht (Ber- 
lin 1803). 


Gotorum Antiqui o Samling af Sveriges Gamia Lagar Bd. Vili) Ved. 
Goldichmidt. — Kiitische zeitschr. ReclitswisuensehnfTt P. Ili, p. 21-50 
(Heidelberger 1850). 
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VI. Inghilterra. 

Pardessus. - Collection t. IV, cap. 25, p. 189-220. 

Oltre le opere sopra citate (§ 4) di Anderson C. Gnter- 
bock (per la Storia del diritto commerciale in Inghilterra), 
Ved. Beer — Geschichte des Welthandels. II, p. 290. — Ve», 
in seg. § 13. II. 


VII. Scandinavia. 


Pardessus. - Collection t. Ili, cap. 15-18, p. 1-308 e t. IV, 
p. .>09 — Caroli Lund. — Diss. de Suecorum cum gentibus 
Europaeis secundum leges et pacta commerciis (Upsalae 1699) 
Zeltersten. — Om allmaena handelshistorien ernellan Suerige 
och utrickes ortes (Stockholm 1769) — Modeer. — Faersoek 
til en allmaen historia om Suaa Rikes Handel (Stockholm 1770) 
A. W. af. Sillén. — Swenska Handeln och Navingarnes 
historia (Upsala 1851-1859) — Mittermaier. — (Diritto pri- 
vato Alemanno) § 43, note 10-13. Vedi in seguito § 13, IV. 

Vili. Italia. 

Pardessus. - Collection t. IV, cap. 27-28, p. 419-009. — 
t. V, cap. 29-32, p. 1-320. — t. VI, p. 581-620. 

1) F. Sclopis. - Storia della legislazione Italiana (Torino 1850) 
Tradotta in francese da CU. Sclopis (Paris 1801) t. I, p. 103- 
194, t. II, p. 203-238, 535-540. — Accresciuta (Torino 1803). 

2) L. A. Muratori. - Antiquitates italicae medii aevi — usque 
1500 (Mediolani 1738-1712). 

3) Marin. - Storia civile e politica del commercio de’ Vene- 
ziani, 8 voi. (Venezia 1798-1808). 

4) S. Romanin. - Storia documentata di Venezia, t. I, Vili 
(Venezia 1853-1860). 

5) Canale. - Storia civile, commerciale e letteraria de’ Ge- 
novesi dall’origine all’anno 1797 (Genovu 1841-1846) — Ca- 
nale — Nuova istoria della republica di Genova, del suo eorn- 
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mercio, ecc. (Firenze 1838) — Canale. — Della Crimea , del 
suo commercio, ecc. (Genova 1835-1850). 

0) Cantini. - Storia del commercio e navigazione de’ Pisani, 
2 voi. (Firenze 1797-1798). 

7) N. Fortunato - Riflessioni intorno al commercio antico e 
moderno del regno di Napoli (Napoli 1700). 

8) Tafel und Thomas. - Urkunden /.tir alteren Handels und 
Staatsgeschiclite der Ropublilt Venedig, ecc. Vom 9. bis zum 
Ausgang des 15 Jahrhunderts. (Documenti per l’antico com- 
mercio e la Storia della Republica Veneta — dal 9.° al 15.° se- 
colo) (Fontes rerum Austriacarum) Wien 1850-1837. 

9) Fierli. - Del diritto dell' entratura (Firenze. — Tipografia 
Bonducciana 1798). 

10) Fierli. - Celebriores doctorum theorieae (Firenze. — 
Tipografia Brazzini 2, p. 1801). 

11) Statuti inediti della città di Pisa dal XII al XIV secolo, 
raccolti ed illustrati per cura del prof. Fr. Bonaini, t. I-III 
(Firenze 1854-1857 >). 

13) Della Decima e di varie altre gravezze imposte dal co- 
mune di Firenze , della mercatura de’ Fiorentini fino al se- 
colo XVI (Lisbona e Lucca 1705-1700). 

14) Mittermaier. - Grundsiltze des Deutschen Privatsrechts. 
(Principiis del diritto privato alemanno) § 13, nota 4. — In- 
torno agli Statuti Italiani. 

15) Intorno ai commercio delle colonie nell’ impero Bizan- 
tino e nel mar nero — Ved. Heyd — Zeitscbritt fllr die go- 
sammte Staatswissenschaft (Rivista della Scienza di tutti gli 
Stati), Voi. XIV, XV, XVI, XVII, XVIII, XIX. 


1 Per gli altri statuti ved. anche § 4 sup. e § 9. 
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3. Il diritto commerciale moderno. 

Letteratura generile e raccolti di opere. 

I 8. 

Oltre le opere sopraccitate ne’ §§ 5, 6 e 7, ved. spe- 
cialmente 

Pardessus — Collection (fino al secolo XVI II) — Sclopis — Storia 
della legislazione italiana — Blanqui, Gragnon-Lacoste, Anderson 

— La richesse de l’IIollande — A. Smith — An inquiry into 
thè nature and causes of thè wealth of nations (London 1776) 

— Dedekind, saggio ; Schcerer, V. II, Kantz, Gùlich, C. F. v. Mar- 
ten F. A. Biener Kuntze, Fischer, voi. Ili, IV — Falke — (Storia del 
commercio Alemanno), V. II. — Sartorins — V. III. ■— G. Smollar 

— Zur Geschichte der nationaliikonomischen Ansichten in Deut- 
schland whhrend der Reformations periodo (Tiibingcn 1S61) — 
H. Wiskemann— Darstellung der in Deutschland zur zeit der 
Reformation herrschenden nationaliikonomischen Ansichten. 
(Leipzig 1861) — Gl. Juglar — Crises commerciales pendant le 
XIX siécle (Paris 1862). 

Sono poi in gran numero le opere intorno al commercio 
delle colonie e principalmente si possono consultare: 

Raynal. — Histoire philosophique et politique des établisse- 
ments et du commerce des Europccns dans les deux Indes. Nouv. 
edit. augm. 4 voi. (Genève 1780). — C. Saafeld. — Geschichte 
des Portugiesischen Kolonialwesens in Ostindien (Storia degli 
stabilimenti coloniali Portoghesi nelle Indio Orientali) (G6t- 
tingen 1810). — C. Saafeld. — Geschicte des hollkndischen 
Kolonialwesens in Ostindien (Storia degli stabilimenti coloniali 
Olandesi nelle Indie orientali (GOttingen 4812). Ved. anche 
W. Roscher — Delle Colonie c dell’ emigrazione e della poli- 
tica coloniale (Leipzig e Heidelberg 1856). È da menzionarsi 
pure — Capefigue — Histoire des grandes opérations finan- 
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ciéres , banques , bourses, compagnies industrielles, etc. 3 voi. 
(Paris 1853, 1856, 1858). 

I saggi di una legislazione commerciale comparala, sono 
stati fatti: 

1) Antoine de St. Joseph. - Concordance entre les codes de 
commerce étrangers et le code de commerce Francais, ouvrage 
contenant, le texte des codes et des loi coinmerciales des 
États suivants (Amérique du Sud, Anhalt, Autriche, Bade, Ba- 
vière, Brème, Brunswick, Danemark, Deux-Siciles , Bspagne, 
Etats de l’Église, Etats-Unis, France, Francfort, Grande Bre- 
tagne, Grèce, Haiti, Ilambourg, Hanovre, Hesse-electorale, Hol- 
lande , Ilongrie, I les loniennes , Lombardie, Lubeck , Malte, 
Mecklenbourg, Mexique, Nassau, Norwege, Parme, Prusse, Por- 
tugal, Russie, Sardaigne, Saxe, Saxe-Weiraar, Suède , Suisse 
(Cantons), Toscane, Tunis, Turquie , Valachie , Wurtemberg), 
óditiop augmentée de la loi gònérale sur le change en Alle- 
ni a ri e du 2-4 novembre 1818, comparée avec le titre Vili du 
livro I. re du code de commerce Francais (Paris 1851) '. 

2) Leone Levi. - Commercial laxv its principles and admi- 
nistration; or thè mercantile law of commerce of thè following 
mercantile countrles (London 1850-1852). 

3) C. F. v. Martens. - Gesetze und Verordnungen der ein- 
zelnen Europiiischen Machie iiber Handel, Schittahrt und As- 
sekuranzen seit der Mitte des 17 Jahrhundert. Mit erliiuternden 
Anmerkungen (Leggi ed ordinanze particolari de’ diversi Stati 
di Europa intorno al commercio, alla navigazione ed all' assi- 
curazione dopo la metà del secolo XVII. Con note ed aggiunte 
(Giittingen 1802) (Parte 1.* Francia). Questa prima parte so- 
lamente è conosciuta. La seconda deve, secondo la prefazione, 
contenere le leggi della Spagna e del Portogallo, e la terza 
quelle dell'Inghilterra comprendendo anche quelle degli altri 
stati). 


1 Intorno a questa opera Ved. il resoconto di Mittcrmaier, Revue 
de legislation e de jurisprudence. Tom. 3, XIX de la collection 
p. 297-503. 
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Un saggio della legislazione comparata degli Stati di Europa 
con quella degli Stati dell'America del Norto si contiene nel- 
l’opera di A. de Millitz — Manuel des consuls, t. I-II (Londra e 
Berlino 1837) — T. I., Tableau du developpement des institu- 
tions judiciaires et administratives crées peur l’utilité du com- 
merce, ainsi que de la législation commerciale et maritime 
des principaux états de l’Europe et des États Unis de l'Amé- 
rique du Nord. 

Per una conoscenza eminentemente scientifica e critica della 
scienza della legislazione comparata in generale ved, E. Amari. 

— Critica di una scienza delle legislazioni comparate (Ge- 
nova 1858). — B. Bastiglia, — De la Science des legistations 
comparées et des derniéres idées de ITtalie relatives A la 
Science du droit A propos d’un’ouvrage de M. E. Amari , de 
Paierme (Revuo critique de législation et de jurisprudence 
t. XIII, p. 235-252 (Paris 1858). — Mittcrmaier. — Des pro- 
grès et de l’état actuel de la législation et de la Science du 
droit en matière de lettres de change (Ved. Archives de droit 
et de législation, t. IV (Bruxelles). — L. Neuguier. — Examen 
critique des legislations comparées en matière de lettres de 
change (Nell' opera des lettres de change, etc.) t. II, p. -10] - 
529 (Ed. Paris 1851). — Wesentlicli das hanseat.ische Recìit 
beriicksichtigt die Sammlung von documenta commercialia in 
Marquardt, tractatus de jure mercatorum (Somma del diritto 
anseatico avuto riguardo ai documenti, ecc). (Frankfurt 1662). 

Intorno all' insieme delle sorgenti per i rami speciali del 
diritto commerciale comparato occupano il primo posto : Bi- 
blioteca di gius nautico contenente le leggi delle più culle na- 
zioni, v. 2). Firenze 1785 — Clairac. — Us et coutumes de 
la mer. (Ruen 1671. Amsterdam 1788). — Pardessus. — Col- 
lection des loia maritimes — A generai treatise of thè do- 
minion and thè laws of thè sea. (London 1705). — Capmany. 

— Codigo de la costrumbres maritimas (Madrid 1791). — 
Werwer. — Nederlands See-Rechten (Amsterdam 1711) — Pie- 
ter le Clercq. — Allgemeene verhandeling van de heerschnppy 
der zee — uit het Engels vertaald (Amsterdam 1757). — 
Engelbrecht. — Corpus juris nautici (Lubeck 1790). 

Per le assicurazioni: Baldasseroni. — Trattato delle assi- 


Digitized by Google 



IL DIRITTO COMMERCIALE MODERNO. 23 

curazioni marittime 3, t. 4 (Firenze 1780). 2 ed. 5, t. 4 (Fi- 
renze 1801-1804). — Derselbe. — An essay on insurances 
2, voi. 4 (London 1750). — hi. — Das Rccht der Asseku* 
ranzen, und Bodmereien, systematisch abgehandelt , und mit 
einer Sammlung der neuesten zu diescn Materien nnd denen 
Havereien geliOrigen Verordnungen (Il diritto delle assicura- 
zioni e del cambio marittimo sistematicamente ordinato, con una 
raccolta delle nuove ordinanze relative a questa materia ed 
alle avarie) (Kbnisberg 1771). — N. Magens — Vexsuche 
uber Assekuranzen, Havereien, und Bodmereien, ec., — nebst 
einer Sammlung vornehmsten altcn und neuen Vevordnungen 
(Saggio intorno le assicurazioni, le avarie, il cambio marit- 
timo, ecc., — con una raccolta delle principali ordinanze, vec- 
chie e nuove (Hamburg 1753). 

Per le sorgenti .del diritto di cambio comprese anche 
nelle ordinanze e nelle leggi relative ad altri rami del 
diritto commerciale vedi 

G. F. Martens. — Versuch einer historischen Entwickelung 
des wahren Ursprungs des Wecbselrechtg (Ricerche storiche 
sulla vera origine delle lettere di cambio) (Gotting 1798). — 
Koningken. — Der beriihmten Kauf und Handels-Stadt Leipzig 
Wechesel-Ordunng, mit niitzlichen Anmerkungen, etc. (Ordi- 
nanza di Lipsia sulle lettere di cambio e comento, ecc.) (Lip- 
sia 1717). — I Casp. Herbach's. — Verbesserte und viclver- 
mehrte Wechselhandlung (Commercio di cambio migliorato e 
molto aumentato (Niirnberg 1726). — Siegei. — Corpus juris 
cambialis (Leipzig 1742) con la continuazione di Uhi (Leip- 
zig 1757 a 1765). — I. C. Meiszncr. — Codex der Europiti- 
schen Wechselgesetze , odor Sammlung dor heut zu tage in 
Europa geltenden Wechselrechte (Codice delle leggi europee sul 
diritto di cambio, o raccolta, ecc. (Niirnberg 1806-1837). — 
Ph. C. Scherer. — Handbuch des Wechselrechts (Manuale delle 
lettere di cambio) (Frankfurt a. m. 1800-1802). — G. M. Kletke. 
— EncyclopUdie des gesammten Europiiischen Wechselrechts 
in alphabetischer Ordnung (Enciclopedia del diritto di cambio 
Europeo in ordine Alfabetico) (Leipzig 1801-1862). 
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«) L& teoria e la prasse fino alla codificazione. 

I 9. 

I. Italia. 

Oltre agli scrittori , glossatori e suglossatori speciali 
come * Durantis , Cinus , Bartolus tìaldus, Bartolomeus 
de Saliceto, Alexander Tartagnanus, Jasun Maynus, Pau- 
lus de Castro, i quali in Europa applicarono alle materie 
commerciali il diritto Romano, conciliandolo specialmente 
con la prasse Alemanna, vi ha ben altri scrittori, le cui 
opere comprendono la scienza del commercio ed il diritto 
commerciale e ancora, senza una severa limitazione, il cam- 
bio 2 ed il diritto marittimo, come: 

1) F. Balducci Pegolotti. — La pratica della mercatura dal 
1343. 

2) G. di Antonio da Uzzano. — La pratica della mercatura 
1442 (Ved. al § 6 l’opera citata della decima t. Ili IV). 

3) Bened. Cotragli. — De mercatura (intorno al 1460?) (Ve- 
net. 1573), 

4) Benevenntns Straccha. — Decisioues et tractatus varii 
de mercatura, cambiis, sponsionibus , croditoribus , fidejusso- 
ribus, decoctoribus, navibus, navigatione. assecuratione, suba- 
stationibus, proxenetis, aliisque inercatorum negotiis rebusque 
ad mercatorum pertinentibus etc. {'Amstelod 1669.) De asse- 
curationibus et sponsionibus cum notis Stephani Uruph 1016. 


1 Tanta tamen est Bartoli auctoritas , ut ab ejus responsis ne fa., 
quodammodo sit rocedere, semel igitur atque iterum cogitabis ( Straccha 
de mercat. I,n. 71 — do decoctoribus pars III, n. 1, parte VII, part. II) 
- Intorno ad una letteratura speciale sullo Ietterò di cambio, Vedi 
Kuntie — Deutchcs Wechselrecht (Il diritto di cambio Alemanno) 
p. 21-28. — Car. de Kaltemborn . — De cambiis ecc. p. 15-19 — Mil- 
termaier — Deutsches Privat Rechi — (Diritto privato Alemanno) 
§ 44, 302, 303. Ved. Voi. Il, Tit. II. 
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5) Sarava. — Istituzione dei mercanti , che tratta del com- 
prare e del vendere , tradotta di lingua spagnuola dal S. 
Alf- tJlloa. Venezia 15112) in-12. 

6) loh. Bapt. Pedrezzano. — De mercatura ed navibns (Ve- 
net. 1599). 

7) Thomas Boningisius. — • Negotiationum (Plorent. 1587). 

8) Rotae Genuae. — De mercatura et rebus ad eam per- 
tinentibus decisiones (Ved. Biener — Storia del diritto, p. 90*97. 
Delle lettere di cambio, p. 82-83) (Venet. 1552.) 

9) Sigismundi Scacciae. — (lurisconsulti Romani) — Trac- 
tatus de commerciis et cambio (Rota. 1018 — Colonia 1019 — 
Genova 1064). 

10) Didac. Cantera. — Tractatus de commerciis et cambio 
(Colonia 1020 (Prima edizione?) 

11) Fr. Roccus. — De navibus , naulo, item de asseeura- 
tionibus notabilia et selecta responsa (Amst. 1708). 

12) Jacob. Sbrozzi. — Tractatus de commerciis et cambio 
(Genevae ? 1604). 

13) Grattaroli. — Trattato dei cambii e mercatura (Venezia 
1680) 2 voi. in-4. 

14) G. D. Peri. — Il negoziante istruito (Venezia 1682) 2 
voi. in fogl. 

15) Joan Bapt. Cardinalis de Loca. — Tbeatrum veritatia et 
justitiae ecc. ecc. Lib V par. l a de usuris et interesse, parte 
2° de cambiis (part. 4 de societatibus officiorum) Lib. VII 
parte 2* de emptione et venditione. Lib. Vili — de credito 
et debito, creditore et debitore. — (Si può considerare come 
uno fra gli ultimi scrittori della Letteratura e della prasse 
Romana) (Neap. 1758). 

16) Ansaldi de Ansaldìs — (Patritii Fiorentini et sacrae Ro- 
tae Romanae auditoris) Discursus legales de commercio et 
mercatura (1670-1723). 

17) I. M. L. de Casaregis. (jurisconsulti Genuensis collegi&ti, 
rotae Florentinae auditoris et prò S. Reg. Celsit Consi- 
jiarii justitiae) — Discursus legale de commercio (Florent. 
1719). 

’ — Il cambista isturito per ogni caso di fallimento, ossia 
0. Carnazz l P. il D. C. Voi. I. 3 
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istruzioni por le piazze mercantili ecc. Opera pratica e legale 
(Firenze 1729). 

' Quintini Weytsen , tractatus de avaria cum observatio- 
nibus Simonis a Learven et Matthaei de Yicq. In novum me- 
thodum ad faciliorem usum accomodatus. 

* Il consolato del mare con la spiegazione (Firenze 1729). 

18) Baldasseroni. (Pomp). Necessità di un codice di com- 
mercio, e basi sulle quali debb’ esser compilato (Milano 1807). 

19) Jorio (Mich.) — Giurisprudenza del commercio (Napoli 
1799) 4 voi. in-4. 

* Codice Ferdinando o Codice marittimo (Napoli 1781) 4 
voi. in-4. 


II. Francia. 

Raccolta delle antiche leggi commerciali francesi: nella 
sopraccennata opera di G. F. v. Martens — Leggi ed or- 
dinanze ecc. e Thieriet — Corps de droit commercial fran- 
cate ou recueil méthodique des lois et autres actes et du- 
cuments (Paris 1841 Specialmente p. 1-86 

Fra queste leggi ecc. sono di maggiore importanza 

a) Édit de Charles IX, donne au mois de novembre 
1563, relativo ai giudici e consoli (juge et consuls). 

b) Édit de Louis XIV, donne au mois de mars 1673 
servant de règlement pour le commerce des négocians et 
marchands, tant en gros qu’ en detail. 

Questa ordinanza chiamata anche Code Marchand; Code 
Savary, si compone di 120 articoli in 12 titoli, e fu redatta 
da una Commissione, di cui era membro Jacques Savary, e 
che era presieduta da Pussord (1622-1690) Ved. Gragnon- 
Lacoste p. 286-290. Bienier — Wechselrechtliche Abhand- 
lungen (dissertazione sul diritto di cambio) p. 147-151. 

c ) Ordonnance de Louis XIV, data nel mese di agosto 1681 
concernente la marina. 

Il redattore di questa ordinanza in 5 libri è sconosciuto, 
ma probabilmente è opera di Le Vayer de Bouligny. Gran 
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parte della stessa concerne il diritto comune marittimo 
e specialmente il diritto relativo alla gente di mare ». 

Oltre le opere di Pothier appartengono alla letteratura 
del diritto commerciale francese sulla base delle ordinanze: 

P. Bornier. - Ordonnanoe de Louis XIV sur le commerce, enri- 
cbie d’annotations et de decisions importantes (Paris 1678). — 
Jacques Savary. — Le parfait négociant, ou instruction générale 
pour ce qui regarde le commerce des marchandises de Franco 
et des pays étrangers (Paris 1675). — Id. Parères ou avis 
et conseils sur les plus importantens matiéres du commerce 
(Paris 1688). Più tardi aggiunto come parte seconda al Par- 
fait négociant. — I. Tonbean. — Les institutes du droit con- 
sulaire, ou les élémens de la jurisprudence des marchands, 2 
voi. in 4 (Paris 1682 e 1700). — Praticien des juges et con- 
8uls (4 Paris 1742). — F. de Boutaric. — Explication de 
1’ ordonnance de Louis XIV concernant le commerce etc. Tou- 
louse 1743). — Iousse. — Nouvea u commentaire sur les or- 
donnancens des mois d’aoùt 1669 et mare 1673, ensemble sur 
l’edit de mois de mars 1673, touchant les épices (1755) anche 
1761 v. in fine Bécane 1828). — Sallé. — Esprit de l’ordon- 
nance de 1673 (Voi. II de l’Esprit des ordonnances de Louis XIV 
(Paris 1758). — Péton. — Instruction sur les matiéres con- 
sulaires (4 Lyon 1764). — Masson. — Instruction des négo- 
ciants (12, Blois 1766). — Ledere. — Instruction sur les af- 
faires contentieuses des commerfans (12 Paris 1769). — Ro- 
gne — Iurisprudence consulaire et instruction des négocians, 
2 voi. (12 Angers 1773). — Nicodéme. — Exercice des com- 
mércans etc. (4 Paris 1776). — Testard de Breuil. — Nou- 
veau comentaire sur les lois de commerce (Paris 1787). (Pare 
simile ad altra opera T. D. B. — Nouveau commentaire des 
loi 8 de commerce (Paris 1787). — Boncher. — Institutions 
commerciales traitant de la jurisprudence marchande et des 
tisages de négoce, d'après les anciennes et nouvelles lois (4 


1 Pardessus s — Collection t. IV, p. 239-24.'). e Grognon -Locaste 
op. cit. p. 290-296. 
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Paris 1801). — Grenier. — Manuel des tribunanx de com- 
merce etc. (Paris 1801). — Boucher. — LeB principe» de droit 
civil proprement dit et du droit commercial , comparò etc. 
(Paris 1804). 

Fa parte anche dell’ antica e dotta enciclopedia com- 
merciale il Dictionaire Universal de commerce de Jacqur 
Sanary Desbrulorut (Paris 1723). Fra le particolari raccolte 
poi si an noverano : 

Ordonnances et privileges des Foire9 de Lyon et de leur 
antiquité avee celles de lirie et de Champagne (Lyon 1560 
in-8 1649 in-4). — Recueil d’òdits et arréts sur la juri- 
diction consulaire de Paris (4° Paris 1705). — Recueil de 
lettres-patentes concernant la juridiction consulaire de Mar- 
seillc (4° Marseille 1724). Instruction générale sur lajurisdic- 
tion consulaire, avec un recueil des èdita, etc. donnés en fa- 
veur des juges et consuls de la cour de la bourse commune 
des marchandes de la ville de Bordeaux (Nouv. edit. 4 Bor- 
deaux 1769). — Instruction consulaire (4° Bordeaux 1790) — 
Recueil d'édits et dcclarations du roi , règlements et arrèts 
du conseil et de la cour , concernat la jurisdiction consulaire 
de Rouen. (Nouv. edit. 4 Rouen 1775). 


III. Spagna. 

Ved. sopra. — Intorno alle lettere di cambio: D»- 
dekind progetto, p. 44-46. — Ved. anche Mittermaier. — 
Deutsches Privatrech § 43, nota 8. 

Le sorgenti del nuovo diritto commerciale spagnuolo 
sono: I regolamenti e le ordinanze reali confermate nelle 
città commerciali più importanti, come Valencia, Barcel- 
lona, Siviglia, Burgos, Bilbao, St. Sebastiano , fondate sul 
consolato di mare e la casa de contractacion , che com- 
prendono la giurisdizione commerciale nelle materie di 
commercio. 
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Fra queste è d’ un’ importanza speciale 1* ordinanza di 
commercio di Bilbao. Questa città mercè l’ordinanza del 
21 luglio 1511 ebbe una casa de contractarion ed una giu- 
risdizione commerciale, la quale già dal 1499 avevasi dalla 
città di Burgos. 

La più antica raccolta delle ordinanze commerciali sin 
d’ allora publicate in Bilbao fu quella ordinata da Fi- 
lippo Il nel 15 dicembre 1560 composta di 74 capitoli (dei 
quali i cap. 23-70 comprendono il diritto marittimo e l’as- 
sicurazione. — Yed. Pardessus. — Gollect. VI, p. 195-252). 
Più tardi altre redazioni ebbero luogo della stessa ordi- 
nanza (1672, 1675, 1677, 1688 e 1731) e l’ultima con 
aggiunzioni e modifiche fu quella del 1737 di Filippo V 
portante il titolo : 

Ordenanzas de la ilustre universidad y casa de contra- 
tacion de la villa de Bilbao, insertos sus reales pririlegios 
approbadas y confirmadas por el rey D. Felipe V anno 
de 1737. 

Essa si divide in 29 capitoli. — Gap. I-VIII Della giuris- 
dizione e del maneggio degli affari nelle materie commerciali 
e degli impiegati a tal uopo addetti. — Cap. IX. De’ com- 
mercianti e dei libri di commercio. — Cap. X. Delle compa- 
gnie di commercianti. — Cap. XI. Dei contratti. — Cap. XII. 
Dei commissionati. — Cap. XIII-XIV. Delle lettere di cambio 
ed altri effetti commerciali. — Cap. XV e XVI. Dei sensali 
di merci , di cambio , di assicurazione e di noleggio. — Cap. 
XVII. Dei fallimenti. — Cap. XIX-XXIX. Diritto marittimo, 
in cui si comprende. — Cap. XXII. Delle assicurazioni e della 
Polizia. 


Questa ordinanza è stata comentata principalmente da 
Capmany — Costumbres maritimas t. II (Madrid 1796 e 
1819) Tradotta in Francese da S. Ioseph. — Concordance 
p. 4, 108. Costituisce la raccolta del diritto commerciale 
di tutta la Spagna e delle colonie spagnuole , ed è stata 
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nuovamente publicata eome codice di commercio provvi- 
sorio del regno di Spagna. 

IV. Paesi Bassi — Olanda. 

Ved. sop. p 15, e 16. — con specialità — Etienne La - 
speyres. — Geschicht der volkswirthschaftlichen Anschauun- 
gen der Niederlànder und ihrer Literatur zur Zeit der 
Bepublik. (Leipzig 1863). — Per la storia del diritto 
marittimo che siegue questo periodo ved. anche van der 
Hoeven in deD Nederlàndsche Jaarboeken voor Regtsge- 
leerdheid en Wetgeving U, p. 553, HI, p. 487. 

La legislazione commerciale dei Paesi Bassi (Belgio ed 
Olanda) è costituita principalmente dalle leggi publicate 
da Carlo V e da Filippo II (1537-1570) le quali compren- 
dono nominativamente il cambio, il diritto marittimo, l'as- 
sicurazione. 

La letteratura del diritto commerciale dei Paesi Bassi 
è ricca di scritti e dissertazioni intorno i diversi rami 
delle istituzioni di diritto commerciale — Moneta e cre- 
dito proporzionatamente, B. Salmasitis — de usuris, Box- 
horn — de trapezitis (volgo Longobardis). — Commercio 
per azioni. Società commerciali, specialmente la gran Com- 
pagnia di cambio, lettera di cambio ( Phoensen ). Diritto 
marittimo ed assicurazione. Mancono i comentatori per 
questi rami particolari del diritto commerciale. 

Nei Paesi Bassi molti sono i comentatori alle pandette 
nei secoli XVII e XVIII. 

A. Vinnius, Ulrich, Huber, I. Voet , G. Noodt. Fra gli scrit- 
tori pratici , comentatori al diritto patrio ved. Hugo Grotius. 
(De jure belli ac pacis libri III, 1625. Inleyding in de hollandsche 
Regtsgeleerdheid (Haag 1631. 4) migliore ediz. (Middelburg 1767) 

— Più interessante per il diritto commerciale van der Eeessel. 

— Theses selectao jnris Hollandici et Zeclandici ad suppl. H. 
Grotii introd. in jus holld. (Lugduni Batav 1800. 4°) Ed. nova 
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'(Amsterd. 1800). — meno importanti — Elbert Leoninns ( van 
Leeutc), Damhouder, Jac. Cartina, F. a Sande, Nicol Tbnldaenns, 
Petrus Gudelinus , Pani. Christianens , Ioa. a. Sande, Cora, van 
Byunhershoek n. a. Anche van Linden. — Regtsgeleerd practical 
en Koopmanns Handboek (Amsterdam 1806). 

Raccolta di pareri e derivazioni di Diritto. 

Barels. - Advijzen over den Koophandel en zeevaert rnitsga- 
ders verscheiden turbes , memorien , resolutien missives , anz 
daer toe behoerende v. A. van den Ende, I. Ardinois, D. Hel- 
mans en andare gerenommerde amsterdamsche advocaaten 2 
dee] 4 (Amsterdam 1781) Verzameling van easus-positien be- 
trekkelijk tot voorvallende omstandigheden in den Koophan- 
dei 2 stukken. 8 (Amsterdam 1793). 

Molto interessanti ed influenti sono poi le opere di eco- 
nomia politica, specialmente quelle di Pieter de la Court 
e del Portoghese Isac de Piato , e fra gli scrittori della 
scienza del commercio: 

HoUands rykdom. - Ved. sup. p. 10. De Koophandel van Am- 
sterdam door le Moine de l’Espine (Rotterdam 1715) ver- 
meerdet en verbetert d. I. Le Long. 5 druk 2 d. (Amsterdam 
1734) 10 dr. 4 declen. 1801. — S. Ricard. — Traité de com- 
merce, contenant des observations sur le commerce des prin- 
cipaux états de l’Europe (Amsterd. 1715). — 1. P- Ricard. 
— Le négoce d’ Amsterdam (Amsterdam 1722). De amster- 
damsche Koopmann door en oud Negociant (Amsterdam 1791). 

Giornale: De Koopman of bydragen ten op bouw van Neer- 
lands Koophandel en Zeerard p. 6." (Amsterdam 1768-1776). 

V. Inghilterra. 


Ved. infra § 13. 
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VI. Germania. 

Le sorgenti del diritto commerciale Alemanno sono: il 
diritto Romano, il diritto canonico, alcuni statuti locali, gli 
usi commerciali comuni alemanni o generali di Europa •. 

Statati locali. - Ved. C. Fr. Gerstlacher's — Handbuch der 
teutschen Reichsgesetze in systematicher Ordnung. Part. IX, 
cap. 7, 8, 9, 10, 12, 13, Parte X, Lib. I, cap. 6, 8, Lib. II, 
cap. 3, 4, 5, 6, 9, 10, 18, 19, 20. 

Per la enumerazione particolare di tali statuti e degli 
scrittori, che si occupano de’medesimi — ved. Goldschmùli 
Handbuch des Handelrecht p. 31 e 32. 

Usi commerciali. - Essi come resultato delle operazioni ilei 
commercianti negli affari commerciali sono stati riconosciuti 
negli statuti locali specialmente nell’/. R. A. § 107, v. « da 
nicht allein nach Kuraanns-Gebrauch » — nell’ordinanza del- 
l'imperatore Massimiliano per Nurnberg dell’anno 1508. Ved. 
anche Marquard — tr. de jure mercatorum Lib. Ili, cap. 2, 
lib. I, c. 0, n. 30. — Marperger. — Neuroffnetes llandelsge- 
anricht. Cap. 0, 7. 

11 diritto commerciale particolare degli Stati Alemanni è 
parte delle consuetudini commerciali. Gli usi e le consue- 
tudini commerciali sono raramente scritti o codificati, onde 
è, che il diritto commerciale legalmente considerato è gene- 
ralmente sparso nel 

Diritto provinciale (Landrechten) e particolarmente nel diritto 
locale o di città (Stadtrechten) (Ved. Gengler — Deutsche 
Stadrechte des Mittelalters (Erlangen 1852) , quindi in leggi 
particolari Mercantili, di Piazza, di Giurisdizione, di Firme, 


' Goldschmidt. — Handbuch des Handelsrechts, p. 30. 
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di Procure, di Borse, di Ranche di Deposito, di Fallimento 
e di Cambio (Ved. anche Dedekind. — Vergangenheit und 
Gegenwart des Deutschen Wechselrecht. Braunschweig 1844) 
delle Navi o diritto marittimo. Assicurazioni, ecc. 

In rapporto al diritto commerciale degli Stati, il diritto par- 
ticolare Alemanno (Consuetudini, Polizia, Ordinanze) siegue es- 
senzialmente i principii legislativi del diritto (Ved. Schmoller 
a. a. O.) 

Per un confronto critico dello leggi particolari Ved. Mar- 
perger. — Cap. VI, p. 172. 

Per le sorgenti più importanti e la letteratura del diritto 
commerciale particolare degli Stati Alemanni avanti la 
codificazione Germanica Ved. in seg. § 10. 

La letteratura del diritto commerciale Alemanno quasi 
fino alla fine del secolo XVIll è povera. La letteratura 
italiana e più lardi la Francese specialmente mercé l’opera 
di I. Savary le tornò utile. 

Molte buone cose trovansi sparse nei compendii e ma- 
nuali di diritto civile e ne’ commentarii del diritto patrio, 
specialmente in Mevins. — Lùbischen Rechi — nelle parti- 
colari raccolte di comultationes , decisiones , responsa ec. 
Superiore ad ogni altro lavoro sono 1’ accurata opera di 
Marquard e le numerose ed istruttive dissertazioni sulle 
tesi di Langermann (pr. Lauterbach). 

Appartengono alle più antiche le opere e le discussioni 
sulle materie commerciali de’giuristi Teologici 1 cosi, p. e., 

Johannes Nider. - Sacrae tbeologiae professor ordinis praedi- 
catorum (domenicano priore in Nilrberg e Basilea , Profes- 
sore di teologia in Colonia ec.) Compendiosus tractatus de 


1 Appartiene a questa somma letteratura Francirnij de Platea Opus 
de restitutionibus , uxuris et excomunicationibue Colon. 1474 (Speier 
1496). — Johannes Lector (Jenn Le Liseur) La Regie des Marchands 
1496. — Ved. le ap. di Muther e Stobbe, P. VI. p. 181. 
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contractibus mercatorwn (diverse edizioni '). La maggior 
parte publicato nelle opere di Stracca. — Conradum Sum- 
menhart de Calw artium ac sacrae theologiae professoroni in 
alma universitate tubigensi ordinarie legentem ec. Septi- 
perti tum opus de contractibus prò foro conscientiae atque 
theologico. Cristophorum Cnppenerinm. Arcium et utriusque 
juris Doctorum. — Consilia elegantissima in materia usu- 
rarum et contractuum usurariorum , et in quibus pulcre 
contìneatur, qnid in pauperes mons pietatis in Italia in prac- 
tica frequentissimi», in Oermaoia vero liactenus fere incogni- 
tus per quem subtili adinventione usuraria pravitas radicitus 
evellitur. Et quae sint horum, raercatorum et negociatorura in 
rebus secularibus licite vel illicite, j uste vel injuste negocia- 
tiones et mercantie. Que licita et justa cambìorum cambia et 
que injusta et illicita (Leipzig 1508). 

Più severi giureconsulti sono: 

Ioh. Marguard, che studiò in Italia, tractatus politico-ju- 
ridicus de jure mercatorum et commerciorum singulari, Il t- 
in fogl. (Frankfurt 1602). — Iustns Georg Scotteli!». — De 
singularibus quibttsdam et antiquis in Germania juribut et 
observatis. — Curzer — tractat J'on Unterschiedlichen Rechten 
in Teutschland (Cap. 20. Del diritto di appropriarsi le cose 
naufragate. 21. Delle avarie. 22. Del cambio marittimo. 23. 
Delle assicurazioni. 24. Del contributo. 25. Del diritto marit- 
timo. 26. Del diritto di deposito) (Frankfurt e Leipzig 1671) 
— W. Gericken. — Schottelius illustrati» et continua- 
tus etc. (Leipzig e Wolfenblittel 1718). — Zipffel — tracta- 
tus von Wechselbrieten und dero Usancen; vollkommener 
Kau/fmanns-Complementariat und judischer Handelsfrau 
sonderbaren Obligation , sonst Schedaroth oder Staars ge- 
nannt. (Frankfurt e Leipzig 1701. — P. I. Marperger. — 
Neueròffnetes Jlandelsgericht oder xcohlbestelltes commer- 


1 Colonia, Eslinga, Lovanio s. d. Parigi 1513, 1514, presso Panser 
Annales tvpographicae. Nùrberg 1793, I. p. 339, n. 464, p. 348, n. 529, 
— Vili p". 5, n. 638. p. 14, n. 718. 
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cien-Collegium (Hamburg 1709). — 1. M. Raumburger. — 
Justitia selecta gentium europearum in cambiis aliisque 
causis mercantilibus novissima et harmonica , oder Grand- 
veste des heil. Ròm. Reichs and anderer Kónigreiche and 
Staaten, Rechten and Gewohnheiten in Wechseln and Com- 
merciensachen (Frankfurt, a. m. 1723). — I. B. ▼. Rohr. — 
Vollstàndiges Haushaltungrecht (Leipzig 1738). — C. F. Meir- 
ner. — Rechtliche Abhandlungen von denen Manuf'aktnren and 
dem Commercio (Frankfurt 1786). — 1. D. H. Huaàus. — An- 
fdngsgrùnde des Handlungs und Wechselrechts (Hamburg 
1799). — F. C. I. Fischer. — Lehrbegriff sdmtlicher Cornerai 
and Polizeirechte (Frankfurt s. 1’ 0. 1785). — LA. Engelbrecht. 

— Materia/en zum Gebrauch fùr Kaufleute (Hamburg 1787). 

— Ioh. Chr. Schede], — Handbuch dcr Kaufmdnnischen luris- 
prudenz (Leipzig 1793-1795). — F. A. G. Lobethan. — Grunds&tze 
des Jlandlungsrechts (Leipzig 1795). 

Con l’ inaugurazione del secolo XVIII la letteratura del 
diritto privato Alemanno ispirandosi anche alle regole del 
diritto commerciale cominciò ad esser meno povera, come 
si rileva dai libri di Betjer , Heinnecius, Erigati , Selchow 
Eisenhart. 


Dissertazioni e scritti accademici di opportunità. 

Hafener de mercatura )Basilea 1607). — Preibisii. — de 
jure mercaturae (Lips. 1618). — Frauenburger. — de merca- 
tura (Altdorf 1626). — Teodosic. — de jure mercatorum sin- 
gulari (Ienae 1636). — Wolfg Volrath. — Theses de merca- 
tura (Lips. 1644). — Lucas Langermann (praes W. A. Lau- 
terbach) — de jure in curia mercatorum usitato (Tubing. 
1655). — H. Lembkenius. — de jure singulari mercatorum 
(Rostoch. 1660). — Olpius. — de jure mercatorum (Iena 1663). 
Wippermann. — de tnercatura (Lips. 1664). — C. Ziegler. — 
de jure commerciorum (Viteb. 1666). — Dan Koch. — de jure 
mercatorio (Altd. 1666). — Herrm. Conring. — de commer- 
ci is et mercatura 1666 et de maritimis commercila. 1680 (opp. 
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Brunsvig 1730, t. IV, p. 881-933). — Leuchiner. — de merca- 
tore (Diss. jur. sei. Basii, voi. VI, n. 11). — Reinmann (praes. 
Simon). — Ius mercatorum singolare. (Jenae 1609). — I. Brand- 
mnller — de mercatura (Basilea 1669). — Romanus. — de 
mercatura (Lips. 1670). — Grumbrecht. (praes. Nerger) — 
de jure mercaturae ex princip. I. 4, C. de oommercio (Viteb. 
1671). — G. Hayneccii. — Tract. de mercat. et ejus jure 
(Lips. 1671). — Fr. Geisler — de mercatoribus (Lips. 1673). 

— Joh. Mailer — de mercator. (Viteb. 1677). — F. I. Leick- 
her. — Iuris mercatorii delibata (Altd. 1680). — Schwen- 
dendórfer — de privilegio mercator. (Lips. 1685 1692). — 
M. Ester — de jure commerciorum privilegiato (Bas. 1690). 

— I. Klein — progr. de gingili, in causis morcator. a legibus 
constitutis (Rostoch. 1698). — A. H. Sahme — de merca- 
torum necessitate ac utilitate (Regiom. 1700). — Chr. R5h- 
rensee — positiones de mercatura (Viteb. 1701). — I. Z. Har- 
tung — (praes. Temei) — de jure mercator. singul. (Erford. 
1730). — P. H. de Thielle — de praxi juridica circa com- 
mercia I (Argentor 1733). — G. D. Hoffmann — progr. de 
promovendi» commerciorum Studiis (Tubing. 1753). — Idem 

— disputatio. Romana Themis commerciorum fautrix (Tubing. 
1767). — E. M. Chladenias (pr. Schott.). — Incrementa et 
jura mercatorum in Germania (Viteb. 1703). — Ioh. Tob. 
Carrach (pr. Chr. C. Willebrand) — de privilegiis circa 
commercia (Hai. 1771). — Lastrop (pr. Traug. Thomasius) 

— de mercatornm privilegiis (Lips. 1773). — Witt (pr. Rein- 
hards. — Observationes quaedam ex jure commerciorum de 
promptae (Viteb. 1784). 

Numerose dissertazioni hanno per oggetto principal- 
mente la parte relativa alla giurisdizione degli Stati. Ved. 
G. L. Buhmer , Electa juris civilis t. III. exerc. 19 e gli 
altri scrittori in Pardessus Bibliotèque n. I4G-17I. 

Una spiegazione popolare de’ principii del diritto com- 
merciale cominciò di buon’ ora con Tistruzione e l’educa- 
zione de’ commerciati destinati alia letteratura scientifica 
del commercio , e gran parte è dovuta a Jacques Savary 
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Desbrulons — Dictionnaire uoiversel de commerce. — 
Postlethwayt — thè universal dictionary of (rade and com- 
merce. Mortimer, Rolt, ec. Fra gli altri scrittori di questo 
genere, ma incompleti , oltre Marperger , Rohr e Schede! 
si possono anche annoverare : 

L. Meder. - Handelbuch, darin angezeigt wird, welchergestalt 
inn den fUrneinbsten Handelsstetten Europe aMerley Wahren 
anfencklich kaufft, dieselbig wider mit nutz verkauft, tvie 
die Wetchsel gemahct, Pfund , Ellen v. Miintz oberai vergli- 
cbea , v. zu welcher Zeit die Marckten gewonlich gehalten 
werden ec. (Nìiruberg 1558 in fol.) (Identica con L. Meder. 
— De ratione negotiandi sive contrahendi. Norimb. 1558?) — 
M. Vegner. — Idea raercaturae , in cui si parla de’ commer- 
cianti, della fiducia e del credito, de’ fallimenti, ec. ec. (Brem. 
1(301). — I. Schmaltz. — Deutscher hellleuchtender Kauff-und 
Handelsspiegel ec. (Altenburg 1077). — Sperander. (F. Gia- 
de»’). — Sorgfaltiger Negociant und Wechslor (Rostoch und 
Leipzig 1712. — Sperander. — Der volkomrnene Kauff-und 
Handelsmann. (Frankfurt und Leipzig 1729). — Ibbecke. — 
Gruudlehren der Gescbicbte, der Ausiibung un der recht der 
Handlung. P. I. (Hildscheim 1777). — C. G. Bohn, — Der 
wohlerfahrene Kaufmann P. II. (Hamburg 1719-1720) P. III. 
(dallo studio di G. C. Heyne 1727) (Hamburg 1789). — I. I. 
Fock. — Hochschiitzbarer Ebrenkranz der Kauffmannsohaft , 
oder allgemeine Nutzbarkeit, Freiheit, Recht, GebrUuche und 
GeAvohnheiten der Ilandelschaften durch die ganze Welt ec. 
(Munschen 1720). — N. Magens. — Allgemeiner Kauffmann 
Aus dera Engl. (Berlin 1702). — I. C. May. — Versuch einer 
allgemeinen Einleitung in die Handlungswissenschaften (Al- 
tona 1703). — C. G. Ludovici. — CrOssnete Akademie der 
Kaufieute oder encyclopSdisches KaufTmanns-lexikon (Leip- 
zig 1752-1705). 

Ved. nell’ Enciclopedia economica gli articoli — Com- 
mercio. — Atto di Commercio, t. XXI (Berlino 1780) pa- 
gina 519-764). 
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b) I Codici « la loro letteratura. 

I 10. 

x ) Il codice Prussiano. 

Il codice generale della Prussia sanzionato da Federico, 
contiene le disposizioni relative a tutte le branche del 
diritto commerciale. Publicato nel 5 febbraio 1794 ebbe 
vigore nel I giugno 1794. 

Esso comprende nella Parte IP. Tit. Vili, la sez. 6“ Dei 
commercianti art. 475-496, il §3° — Dei fattorie gerenti 
art. 497-351, il § 6° Dei libri di commercio, art. 562-613, 
la sez. 8", § 7°. Della Società, art. 614-683, il § 8\ Degli 
interessi e delle provvigioni dei commercianti , art. 684- 
703, la sez. 2" Degli armatori , padroni di bastimento e 
noleggiatori, art. 1389-1763, la sez. 10*. Dei sensali e 
degli agenti di cambio, art. 1305-1381, la sez. 12*. Delle 
avarie e dei danni del mare. art. 1766-1933. la sez. 13* 
Delle assicurazioni, art. 1934-2358, la sez. 15". Dei vet- 
turali, art. 2452-2462. Nella Parte I", tit. 4111. La sezione 
8* Delle lettere di cambio, art. 713-1304 e finalmente nel 
Tit. XV vi ha le disposizioni relative al fallimento , art. 
1, 707. 

Le istituzioni giudiziarie sul commercio di terra e di 
mare non sono le stesse in tutte le provincie della monar- 
chia prussiana. 

Queste provincie nel numero di otto som» divise in 23 
amministrazioni o reggenze e 333 circoli *, cioè: 

1° Provincia di Prussia 4 reggenze e 57 circoli 
2° Provincia di Poscn 2 reggenze e 26 circoli 


1 Una tale divisione territoriale è anteriore all' annessione dell’JAn- 
nover , dell" Assia Elettorale , del Nasseau e della città di Frankfort 
a. m. alla Prussia. — V. in seg. 
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3® Provincia di Brandebourg 2 reggenze e 33 circoli 
4° Provincia di Pomerania 3 reggenze e 25 circoli 
5° Provincia di Stesia 3 reggenze e 57 circoli 
6° Provincia di Sassonia 3 reggenze e 4i circoli 
7° Provincia di Weslfalia 3 reggenze e 37 circoli 
8° Provincia del Reno 5 reggenze e 59 circoli 
In generale le contestazioni relative agli affari commer- 
ciali sono giudicati dai tribunali civili. 

Eccezionalmente alcuni collegi e tribunali di commercio 
sono stati stabiliti in tempi diversi e mantenuti da nuovi 
editti , come in Koenisberg 1 un collegio di commercio e 
d’ ammiragliato fu organizzato col regolamento del 5 
agosto 1785, mantenuto per ordine di gabinetto del 6 marzo 
1808, le attribuzioni del medesimo sono state determinate 
da un regolamento del 30 ottobre 1813; in Danziga- un 
collegio di commercio, organizzalo con regolamento del 
14 settembre 1809, si compone di un direttore ed 8 
membri, dei quali quattro giureconsulti e 4 negozianti , e 
quest’ ultimi in virtù dello Statuto reale del 25 aprile 1828 
debbon far parte della corporazione dei negozianti; in 
Pillao 1 * 3 * 5 6 , in Memel *, in Stettino 5 vi ha una corte marit- 
tima e commerciale istituita con editto del 15 giugno 1811, 
in Naunbotirg 6 una deputazione della Corte di giustizia 
in virtù delle ordinanze del 4 giugno 1815, 28 giugno 
1825, e 24 marzo 1831, in Tilsitt' 7 gli affari di commercio 
e di navigazione sono devoluti ad una sezione del tribu- 
nale della città, con l’assistenza di due commercianti chia- 
mati Assessori , aventi voce consultiva , giusta lo Statuto 


1 Provincia di Prussia. 

* Id. 

3 Id. 

* Id. 

5 Provincia di Pomerania. 

6 Provincia di Sassonia. 

7 Provincia di Prussia. 
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del 22 aprile 1823 ed il regolamento del 3 dicembre 1830; 
in Elbing 1 gli affari di commercio sono come a Tilsilt 
devoluti ad una sezione del tribunale del paese, ma i due 
membri commercianti con voce consultiva assumono il 
nome di consiglieri di commercio, giusta lo Statuto reale 
del 30 aprile 1824 ed il regolamento del 3 luglio 1826; 
in Swinemiinde 2 una commissione di navigazione istituita 
nel 1800 è composta di un ispettore di navigazione, d’un 
giureconsulto, del capo dei piloti e d’un negoziante, essa 
esercita la polizia del porto, e conosce come corte di giu- 
stizia lutti gli affari concernenti la navigazione. 

Nelle provincie del Reno sono rimaste in vigore le leggi 
francesi; cioè il Decreto imperiale del 6 ottobre 1809 e 
gli art. 631 e 648 del Codice di commercio. Esistono inoltre 
tribunali di commercio ad Aquisgrana, Coblenza, Tréves, 
Colonia, Crefeld e Elberfeld 3 . 

Molte disposizioni publicate dal 17 giugno 1833 al 1 
giugno 1800, sotto il nome di leggi, ordinanze, ordini di 
gabinetto ecc., modificano il codice e le istituzioni giudi- 
ziarie , nello scopo di estendere il principio dell’unità le- 
gislativa. 

Fra queste però è di massima importanza la legge ge- 
nerale di cambio Alemanna (A. D. \V.) la quale fu intro- 
dotto in Prussia con 1’ ordinanza del 15 febbraio 1850 e 
con le modificazioni derivanti dall’ ordinanza civile del 5 
luglio 1832 e dalla legge 11 maggio 1839. 

La letteratura non è certo ricca, ed è in gran parte sopra 
difettose compilazioni legislative fondala; alla stessa ap- 
partengono: 


1 Provincia di Prussia. 

2 Provincia di Pomerania. 

3 Per le nozioni sulle istituzioni giudiziarie della Prussia , die noi 
abbiamo accennato, non che dei tribunali per le fabbriche di Berlino 
e Westfalia ved. Miltiz. — Manuale dei consoli, t. I, p. 426 e seg. 
edit. 1837. S. Joseph Concordance p. 124 e seg. 
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Mallinckrodt. — Handlnngsrecht fùr die Preussichen Staaten 
(Harnb. 1839). — I. W. Sckunken. — Das Preussiche Han- 
dels-und Weebselrecht (Elberfeld 1821-1834). — Mima. — Die 
Orudsatze der Preussichen Ilandelsgesetzgebung , mit Ru- 
cksicht auf die neuesten Verordnungen , systematich dar- 
gestellt. (Berlin 1834) C. C. C. Hiersemenzel. — Preussiches 
Haudelsrecht (Berlin 1850) — Bielitz — Praktischer Com- 
mentar zum allgemeinen Landrecte fùr die Preussischen Staaten 
(Erfurt 1828) p. 308-758 — C. F. Koch. — Allgemeines Lan- 
drecbt mit Commentar in Amerkungen (Berlin 1862-1863) — 
Ferd. Fischer. — Preussens Kanfmannisches Recht. Gesetzbuch, 
Lehrbuch und Commentar eoe. fùr Kaufleute und Iuristen 
(Breslau 1856). 

Pei giornali e le raccolte di decisioni giudiziarie ved. in 
seguito. 


§ H. 

y) Il Codice di commercio francese. 

La rivoluzione francese del 1789 avendo distrutto, o im- 
mutato la maggior parte delle istituzioni riguardanti il 
commercio, e modificato tutte le altre parti del diritto 
civile, fu in Francia stimata necessaria ed indispensabile 
la revisione completa della legislazione commerciale. 

I Consoli della Republica nel 13 germinale, anno IX, 
elessero una commissione di sette persone , tra giurecon- 
sulti e commercianti, onde compilare un progetto di codice 
di commercio. 

Bentosto eseguito fu tale progetto nell’ anno seguente 
loro presentato dal ministro dell’ interno in nome della 
commissione incaricala ; e rimesso dapprima ai tribunali 
di commercio, alle corti di appello ed alla corte suprema 
di giustizia, affinchè vi portassero le loro osservazioni *, 


1 Observations dea cour da caasation et d' appai , dea tnbunaux et 
G. Carnazza. P. il D. C. Voi. I. 4 
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fa poscia accompagnato dalle analoghe osservazioni som- 
messo al corpo legislativo per la redazione definitiva. 

La discussione ne fu rimarchevole , molto più pei di- 
scorsi dei membri del tribunato Regnaud (de Sainl-Jean- 
d’Angely) Begonen, Corvetto, Maret, Segar, Treilhard nelle 
sessioni del 1, 2, 3, 4 e 8 settembre 1807, e per quelli 
degli oratori Iard-Panvillier, Deuverieres, Terrier, Chalan, 
labe, Fréville, Tarrible, Gillet e Delpierre 1 , nelle sessioni 
del 10, 12, 14 dello stesso mese. 

Così il Codice di commercio della Francia fu interamente 
decretato e poblicato nel settembre del 1807, ed ebbe 
forza obligatoria dal 1 gennaio 1808. 

In quanto alla storia ed ai precedenti dello stesso, ved. 
Locri — Législation civile, commerciale et criminelle de 
la France (Paris 1827-18:12) t. I, p. 122-131; t. XVII-XX 
e Locri — Esprit du code de commerce (Paris 1807 
1810) nuova edizione in-4 voi. 1829. — Thìeriet loc. cit. p. 
87-243. 

Un esemplare sinottico del Codice di commercio e delle 
altre leggi commerciali , particolarmente delle ordinanze 
del 1673 o 1681, si trova in Bravard-Veyrières — Manuel 
du droit commercial — terza ediz. (Bruxelles 1841) ed un 
confronto in Pardessus — Cours de droit commercial , 
nella conclusione. 

Il Codice di commercio francese comprende 4 libri. 


conseils de commerce etc. sur le projet de code do commerce (Pa- 
ris an. XI 1803) — Observatious de la chambre de commerce de Paris 
sur le projet do Cod. de com. (Paris an. XII 1803). Gorneau , Le 
Gras et Vital Roux, Revision du projet de code de commerce pr<5- 
cédée de l'analyse raisonnée des observations des Tribunaux (Paris 
an. XI 1803). 

1 Motivi del codice di commercio , ovvero discorsi pronunziati al 
corpo legislativo di Francia dagli oratori del Consiglio di Stato e r del 
tribunato , intorno al progetto della nuova legislaz. commerciale (Mi- 
lano 1809 un voi. in-8). 
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Libro I. — Del commercio in generale. 

Tit. I. Dei commercianti (Art. 1-7). — Tit. II. Dei libri di 
commercio (Art. 8-17) — Tit. III. Della società, sez. 1* Delle 
diverse società e delle loro regole (Art. 18-50). Sez. 2® Delle 
contestazioni fra socii e del modo di deciderle (Art 51-64). — 
Tit. IV. Della separazione dei beni (Art. 05-70). — Tit. V. Delle 
Borse di commercio, agenti di cambio e sensali. Sez. I' 1 Delle 
Borse di commercio (Art. 71-73). — Sez. 2" Degli agenti di 
cambio e sensali (Art. 74-90). — Tit. VI. Dei commissionarii 
Sez. 1® Dei Commissionarii in generale (Art. 91-95). — Sez. 2® 
Dei Commissionarii di trasporti per terra e per acqua (Art. 96- 
102) Sez. 3" Del Vetturale (Art. 103-108). — Tit. VII. Delle 
compre e vendite (Art. 109). — Tit. Vili. Della lettera di 
cambio, del biglietto ad ordine e della prescrizione. Sez. 1* 
Della lettera di cambio (Art. 110-186) Sez. 2® Del biglietto ad or- 
dine (Art. 187-188). Sez. 3® Della prescrizione (Art. 189). 

Libro II. — Del commercio marittimo. 

Tit. I. Delle navi cd altri legni di mare (Art. 190-196). — 
Tit. II. Del pignoramento e della vendita delle navi (Art. 197- 
215). — Tit. III. Dei proprietari delle navi (Art. 216-220). — 
Tit. IV. Del Capitano (Art. 221-249). — Tit.V. Del l'arrollamento 
e del salario dei marinari e della gente dell' equipaggio 
(Art. 250-272). — Tit. VI. Del contratto di noleggio (Art. 273- 
280). — Tit. VII. Della polizza di carico (Art. 281-285). — 
Tit. Vili. Del nolo (art. 286-310). — Tit. IX. Del contratto a 
cambio marittimo (Art. 311 e 331). — Tit. X. Delle assicu- 
razioni (Art. 332-39(5). — Tit. XI. Delle avarie (Art. 397-409). — 
Tit. XII. Del getto e del contributo (Art. 410-429). — Tit. XIII. 
Delle prescrizioni (Art. 430-434). — Tit. XIV. Dell' inamis- 
sibilità d'azione (Art. 435-43(5). 

Libro III. — Delle fallite e delle bancherotte. 

Cap. 1° Disposizioni generali (Art. 437-439). — Tit. I. Della 
fallita. Cap. 1° Dell’apertura della fallita (Art. 440-448) Cap. 2® 
Dell’ apposizione dei suggelli (Art. 449-453). Cap. 3° Della no- 
mina del giudice commissario e degli agenti della fallita 
(Art. 454-401). Cap. 4° Delle funzioni preliminari degli agenti 
e delle prime disposizioni riguardo al fallito (Art. 462-469). 
Cap. 5° Del bilancio (Art. 470-475). Cap. 6° Dei sindaci prov- 
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visori (diviso in tre sezioni) (Art. 47(5-483). Cap. 7° Delle ope- 
razioni dei sindaci provvisori (diviso in quattro sezioni) (Art. 480- 
513). Gap. 8° Dei sindaci definitivi e delle loro funzioni (diviso 
in tre sezioni) (Art. 514-531). Cap. 9° Delie diverse specie di 
creditori e dei loro diritti in cnso di fallita (diviso in 3 se- 
zioni) (Art. 532-557). Cap. 10° Della ripartizione fra i creditori 
e della liquidazione dei mobili (Art. 538-503). Cap. 11° Del 
modo di vendere gl'immobili del fallito (Art. 564-565). — Tit. II. 
Della cessione dei beni (Art. 560-575). — Tit. III. Della riven- 
dica (Art. 576-585). — Tit. IV. Delle Bancherotte. Cap. 1° Della 
bancarotta semplice (Art. 586-592). Cap 2° Della bancarotta 
fraudolenta (Art. 593-599). Cap. 3° Dell’ amministrazione dei 
beni in caso di bancarotta (Art. 600-003). — Tit. V. Della ria- 
bilitasione (Art. 004-014). 

Libro IV. — Della giurisdizione commerciale. 

Tit. I. Dell' organizzazione dei Tribunali di commercio. 
(Art. 615-030). — Tit. II. Della competenza dei Tribunalidi 
commercio (Art. 031-641). — Tit. III. Della forma di procedere 
avanti ai tribunali di commercio (Art. 642-644). — Tit. IV. 
Della forma di procedere davanti le corti di appello (Art. 645- 
048). Da aggiungersi gli art. 414-442 del code de procedure 
civile, venuto in vigore il 1° gennaio 1807 (Part. I, libro II, 
Tit. 15). 

Per la critica del Codice suddetto Ved. Vincens , Ex- 
sposition raisonnée de la legislalion commerciale, t. I, pre- 
face, p. X-XIV — A Heises, Handelsrecht p. 8, 9. — Miller- 
maier, Archiv. f. civil Praxis V. 25, p. 116-121 e Grundsatze 
des Deutschen Privatsrecht, p. 100. — Brinckmann, Ar- 
chiv. f. civil Praxis V. 32, p. 358-361 e Lehrbuch des Han- 
«lelsrecht p. 20 — Dedekind , Abrisz einer Geschichte 
der quelle» des Wechselrcchts p. 16-17 (Braunschweig 
1843) — Kuntze , Deutsches Wechselrecht p. 252-253 
(Leipizig 1862). 

Il codice di commercio francese , monumento di sa- 
pienza e di progresso destò l’ ammirazione e la sim- 
patia di gran parte del mondo incivilito , ed in un tempo 
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più o meno vicino, con modificazioni di maggiore o di 
minore importanza , fu adottato in molti stati della Ger- 
mania in Svizzera s , nel Belgio 3 , nell’ Olanda, e pres- 
soché in tutte le diverse regioni d’ Italia 4 . 


1 Granducato di Lussemburgo — Granducato di Baden — Prussia 
(Province renane) — Baviera (Provincie renane). 

* Nel Cantone di Ginevra il codice di commercio francese, conservato 
come provvisorio dopo gli avvenimenti del 1814. pare esser passato 
in legislazione diffìnitiva; non vi sono state portate modificazioni, se 
non in ciò, che concerne il modo di procedere tracciato nel codice di 
procedura redatto dal sapiente M. Bellot e promulgato il 1.* gen- 
naio 1821. — In alcuni altri cantoni il codice di commercio francese, 
in mancanza di leggi particolari, non è osservato che come ragione 
scritta. — Ved. St. Joseph. — Concordance, p. 376. 

3 Nel Belgio fu lo stesso in vigore sin dal l.° gennaio 1808, ma 
in seguito è stato modificato e migliorato con le leggi del 18 aprile 
1851 e 21 marzo 1859. — Ved. Velebeque, etc. Les eincj codes eu 
vigueur en Belgique. Annotila. — 7.* edit. (Brux. 1860). — Dujardin. 
— Elemens de droit commercial Nouv. edit. ^Bruxelles 1860). 

4 In Toscana fu esso reso esecutivo nel 25 die. 1808 (Bullet. delle 
leggi, t. X, p. 389 — Ved. decreto della Giunta del 21 ottobre 1808) 
e mantenuto nella sua integrità anche dopo la ristaurazione per la 
Legge del 15 novembre 1814 art. 2. Leggi del Granducato di To- 
scana. 

Negli Stati pontifica fu adottato durante l' occupazione francese e 
ritenuto dopo la restaurazione per decreto del 5 luglio 1815. Quello 
attualmente vigente è il Francese riveduto , modificato e reso esecu- 
tivo con l'editto del 1° giugno 1821 sotto il titolo di Regolamento 
provvisorio di commercio dn osservarsi in tutto lo Stato pontificio 
fino alla publicasione ed attuasione del nuovo codice di com- 
mercio (fi). 

Ne' ducati di Parma , Piacenza e Guastalla il codice di commercio 
francese fu conservato fino alla costituzione del regno d' Italia ed alla 
publicazione del codice di commercio del Regno d'Italia. Ved. in se- 
guito. 

Nella Sardegna dopo gli avvenimenti del 1814 le leggi publicate 
nel 1723, di cui Carlo Emanuele III aveva dato un' edizione con ag- 
giunte nel 7 aprile 1770, furono pienamente ristabilite in Savoia e 
nel Piemonte, la sola città di Genova continuò, anche dopo la ristau- 
razione 1' osservanza del codice Francese esteso in seguito a tutto il 
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Esso fu modificato con la legge del 19 marzo 1817 negli art. 115 
e 180 relativamente alla provvista ed ai diritti e doveri del 
possessore, — con la legge del 31 marzo 1833 e col decreto 
del 17 febbraio 1853 intorno alla società , — con la legge del 28 
maggio 1838 promulgata l’8 giugno intorno alle fallite ed 
alle bancherotte — con la legge del 28-30 agosto 1818 in- 
torno ai tribunali di commercio, — con la legge del 14 giu- 
gno 1841 nell’ art. 216 relativo ai proprietarii di bastimenti 
— con le leggi del 5 giugno 1850 del 23 giugno 1857 e del 2 
luglio 1802 intorno ai diritti di bollo, — con la legge del 14 
giugno 1854 nell’ art. 377, — con la legge del 17-21$ luglio 1856 
intorno alle società in accomandita per azioni , all’ arbitra- 
mento forzoso nelle contestazioni fra socii, ed alla competenza 
dei tribunali di commercio, e nell’articolo 541 del titolo della 
Fallita, — con la legge del 23 giugno 1857 intorno alle fab- 
briche ed alle marche di commercio ; — con la legge del 28 
maggio 1858 intorno ai publici depositi delle mercanzie , — 
con la legge del 25 maggio 1858 e del 3 luglio 1861 intorno 
alla vendita delle merci all’ ingrosso, — con la legge del 2 
luglio 1861, intorno al telegrafo ed alla corrispondenza parti- 
colare, — e con la legge del 2 luglio ed il decreto del i.° ot- 
tobre 1862 intorno ai sensali di merci. 

Nell’ edizione di Louis Tripier — Les code s Franpais coir 
lationés sur les editions officielles, ecc. (Paris, senza data 
ma probabilmente del 1857) si trovano la maggior parte 
di queste leggi. 

Per la raccolta delle leggi anteriormente a tal epoca Ved. 
Ch. Dupin. — Lois commerciales servant de supplóment au 


Piemonte con modificazioni ed aggiunte e col titolo di Codice di com- 
mercio per gli stali Sardi reso esecutivo nel 1.* luglio 1843. 

In Napoli il Codice di commercio francese fu publicato nel l.° gen- 
naio 1809 — (ved. Bui lettino delle leggi del regno di Napoli anno 1808 
t. II, p. 607). — La quinta parte del Codice per lo regno dette Due 
Sicilie, o Leggi di ecceiione per gli affari di commercio tutta di 
origine francese , ma con 1' aggiunta degli ordini in derrate fu resa 
esecutiva il 1.* settembre 1819. 
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code de commerce (Paris 1820 in-8) — P. I. Rouen. cont. p. 
Vincens. — Corps des loie commercialo», ou recueil complet 
des loia et règlements généraux, etc. actuellement en vigueur 
sor le commerce intòrieur et maritime de la Franca avec 
notes et renvors — (Paris 1829, 2 voi.) — Thieriet. — Corps 
de droit comraerciales franjais, etc. (Paris 1841). 

La letteratura del diritto commerciale Francese è molto 
ricca L 


1) Libri elementari, manuali, commentami. 

1. B. Delaporte. - Commentarne sur le code de commerce, t. 2. 
(Paris 1808) — A. G. Danbanton. — Traité pratiqne, for- 
mulaire gònéral du commerce intérieur et maritime, d'après 
le code de commerce et les codes Napoléon et de procedure 
rennis, v. 2. (Paris 1808). — I. M. Dufour. — Le parfait né- 
gociant, ou code de com. avec instructions et formule» 2 v. 
(Paris 1808). — Fournel. — Commantaire sur le code de 
commerce (Paris 1808) — Maugeret. — Législation com- 
merciale de l’empire franpais, ou le code de commerce com- 
mentò, v. 3 (Paris 1808). — Boncher. — Manuel des négo- 
cians, ou commentaire sur le code de commerce (Paris f808). 
— Delvincourt. — Institutes de droit commercial franpais 
avec des notes explicatives du texte, v. 2. (Paris 1810 — 
2.* edit. 1834). — Pardessus. — Elòmens de jurisprudence 
commerciale (Paris 1811). — Pardessus. — Cours de droit 
commendai, 4 voi. (Paris 1814-1816). 6.* edit. entiérement 
refondue et publiòe par M. Engène de Roziére petit-flls de 
l’autenr, 4 voi. (Paris 1856-1857) Ved. La notice sur la vie 
et les travaux de I. M. Pardessus ( Journal des Dèbats du 13 
juillet 1853) Revue critiqve de législation et de jurispru- 
dence 1857, t. X, p. 472-474). Tradotto in italiano sopra questa 
ultima edizione col confronto degli articoli del Codice delle 
Due-Sicilie e con appendice contenente tutte le disposizioni 


1 Goldschmidt — Handbucli des Handelrecht, v. I, p. 48. 
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legislative emanate fin oggi sotto ogni articolo delle leggi di 
eccezione. Palermo 1858). — Dageille. — Commentaire du 
Code de com. 4 voi. in-8 (Paris 1827). — Monnier. — Guide 
pratique du coramercant, ou le droit commercial mis à la 
portée de tout le monde , etc. un voi. in-12.* — Bougenicr- 
Delunay. — Manuel dn commergant contenant, etc., in-12 
(Paris 1848). — Vincens. — Exposition raisonnée de lalégis- 
lation commerciale, 3 voi. (Paris 1821, 2. a edit. 1834) — I. B. 
Dnpny. — Le classique dea commercans , etc. (Lyon et Pa- 
ris 1822). — Mongalvy et Germain. — Analyse raisonnée do 
Cod. de comm., 2 voi., 1824. — I. A. Rogron. — Code de com- 
merce expliqué par ses motifs etc. (Paris 1825, 8 ed. 1855) 
(Bruxelle 1842 edit. augmentée en Belgique de la législation 
et de la jurisprudence Belges et de toutes les questione trai- 
lées dans le manuel de droit commerciale de M. Bravard). 
Tradotto in Italiano, ov’ ò aggiunta la differenza tra il Cod. 
di coro. Pontificio ed il Francese (Bologna 1840). — D’Agéville. 

— Code de commerce expliqué (Paris 1827). — Briguel. — 
Elómens de droit commercial (Paris 1841). — Résumé , Du 
droit commercial d’aprés les meilleurs auteurs in-8 (Cara- 
bray 1835). — Sauteyra. — Code de commerce expliqué (Pa- 
ris 1835). — Bravard- Veyriéres. — Manuel de droit com- 
mercial, etc. voi. I, 1840 — 6.® èdit. 1861. — Molinier. — 
Traiyj de droit commercial, t. 1.* (Des actes de commerce, 
des Commercans, des Livrea de commerce et de la Compta- 
bilité, des Sociétés commerciales) (Paris 1846). — Massé. — 
Le droit commercial dans les rapporta avec le droit des gens 
et le droit civil (Paris 1844-1848, 6 voi.) 2." edit. (1861-1801 
Paris 4 voi.) — Cadrés. — Le code civil en rapport avec lo 
droit commercial suivi d'un commentaire du contrat de cora- 
mission (Paris 1845 in-8). — Idem. — Code de procedure 
commerciale, ou codification des articles du Code de proce- 
dure applicables en matiére de commerce (Paris 1844 in-8). 

— Thiercelin. — Elémens de droit commercial , ou comraen- 
taire sur lo cod. de comm. avec formulaire (Paris 1845 in-8) 

— Thieriet. — Cours de droit commercial frangala (Paris 1841 
in-8). — Delamarre et Le Poitevin. — Traitó du contrat 
<ie commission et des obligations conventionelles en matiére 
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de commerce 0 voi. (Paris 1810-1856) 2 edit. sotto il titolo: 
Traité théoriquo et pratiquo de droit commercial 0 voi. (Pa- 
ris 1800-1861). — P. Bonnin. — Commentaire sur la légi— 
slatiou commerciale (Paris 1845 in-8). — Lonchampt. — Ma- 
nuel du commergant, ou application du Code de commerce et 
formulaire gònéral d’actes sous seing privò et d'écritures com- 
merciales (Paris 1887 in-12). — Les codes annotés de Sirey, 
refondus par Gilbert contenaut la jurisprudence de 1789 jusqu’fc 
ce jour et la doctrine des auteurs. Code de commerce (Pa- 
ris 1851). — Javerzac et Belloc. — Le Code de commerce 
mis a la portòe de tous les négociants , avec l’exposition des 
principes en maliére de comptabilitò commerciale, etc., un 
voi. in-18 (Paris 1854). — Bedaridde. — Droit commercial, 
commentaire du code do commerce. — Tit. I, des commergans. — 
Tit. II, des livres de commerce, 1 voi. in-8 (P. 1854). — 
Commentairo du livre l. re , Tit. Ili, des sociòtés, 2 voi. in-8 
(P. 1857). — Commentaire du livre l. r ®, Tit. des achats et 
ventes, in-8 (P. 1802). — Comment. du liv. l. f % Tit. VI des 
comraissionaires, 1 voi. in-8. — De la lettre à ordre et de la 
prescription, 2 voi. in-8 (P. 1802). — Commentaire du code 
de comerce, Liv. 2. — Du commerce maritime, 5 voi. in-8 (Pa- 
ris 1859). — Paris — Le droit commercial frangais, ou com- 
mentaire du code de commerce, t. l. c (Paris 1854). — Pra- 
dier Fodéré. — Précis de droit commercial (P. 1855 in-12). 
Prima versiono italiana col confronto delle leggi del Regno 
delle Due-Sicilie di Vincenzo Cosentino, v. 1 (Napoli 1858). — 
Hòchster et Sacrò — Manuel de droit commercial frangala 
et òtranger (Paris 1855). — Rivière. — Répétitions òcriles 
sur le code de comm. voi. 1 (Paris 1853) 2.‘ edit. (P. 1857) 
3.“ edit. 1800. — Prima versione italiana col confronto dello 
leggi di eccezione per gli affari di commercio por l’ av- 
vocato G. Bascone, con note ed aggiunte del cons. G. Vignali 
in-8 (Napoli 1858). — Alanzet. — Commentaire du code 
de commerce, 4 voi. in-8 (Paris 1856-1857). — Bravard- 
VeyTiéres. — Traité do droit commercial. Publié, annotò et 
complétò par Ch. Demangeat, t. I-III (Paris 1802). — Ch. Bonne. 
— Legons òlémentaires de droit commercial, in- 16 (Paris 1862). 
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%) Studii e discussioni. 

Gautier. — Études de jurisprudence commerciale (P. 1829). — 
Horson. — Questione sur le code de commerce, 2 voi. (P. 1829). 

— Fréméry. — Études de droit commercial (Paris 1829 e 1833). 

— Bécane. — Qucstions sur le droit commercial (P. 1842). 

\\) Raccolta di decisioni, giornali, vocabolari e repertorii. 

Annales universelles de la législation et de la jurisprudence 
commerciales (Paris 1824-1830 — 7 voi.). — Recueil d'ar- 
rèts rendus depuis 1791 jusqu'à ces jours en matièro de com- 
merce de terre et de mer (Paris 1818 in-8). — Journal 
des avis et des arrfcts sur le commerce (Paris 1808 in-4), 

— Gaiton. — Manuel du commercant, ou dictionnaire de légi- 
slation commerciale (Paris 1808). — Sanfourche, Laporta et 
Boucber. — Jurisprudence commerciale, ou recueil des juge- 
ments et arròts rendus en matière de commerce de terre et 
de mer, 4 voi. 1808-1809. — Daubanton. — Répertoire uni- 
verse! de législation commerciale intérieure et maritiate de 
l’empire — 2 voi. 1810. — Idem. — Dictionnaire du code de 
commerce — 2 voi. in-12 (Paris 1816). — Léopold. — Dic- 
tionnaire universel portatif de commerce, in-8 (Reims 1819). 

— Devilleneme et Masse. — Dictionnaire du contentieux com- 
mercial (Paris 1839 — 5.” ed. 1851). — Goujet et Merger. — 
Dictionnaire de droit commercial, 4 voi. (Paris 1845 — 2 ed. 
1852). Versione italiana di Pasquale Russo e Francesco Da- 
mora, corredata dal parallelo delle leggi e regolamenti del 
già regno delle Due-Sicilie ed arricchita di annotazioni (Na- 
poli 1862-1863). — Gasse. — Jurisprudence commerciale. Re- 
cueil d’arréts de la cour de cassation, etc., 1851. — Caumont 

— Dictionnaire universel du droit commercial et maritime 
2 ed., 2 voi. (P. 1857-1858). — Cuson. — Bibliothèque du 
commerce — Mémorial de jurisprudence commerciale et ma- 
ritime, etc., t. I-X (Bordeaux 1824-1833). — A. Laroze. — 
Mémorial de jnrisprudence commerciale et maritime, 16 voi. 
(Bordeaux 1834-1839). — Cremieux et Patorni. — Réper- 
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toire du droit commercial, 8 voi. 1830-1837 — Mémorial du 
commerce et de l' industrie. Annales de la Science et du droit 
commercial. Recueil mensuel. par Le Hir (Paris 1837). — I. 
Bousquet. — Dictionnaire des contrats et des obligations en 
matière civile et commerciale, 2 voi. in-8 (Paris 1840) — Journal 
de droit commercial par Riviere et Ifnguet (Paris 1855). — 
Journal des tribunaux de commerce par Teulet et Camberlin 
(Paris 1851). 

k) Opere straniere secondo il codice di Commercio francese, 
a) Opere italiane 

Raccolta di decisioni di giurisprudenza commerciale delle 
primarie corti e tribunali di Francia, 3 voi. in-8 (Firenze). 
— A. Baldasseroni. — Dizionario ragionato di giurisprudenza 
marittima e di commercio. Fondato sulle disposizioni del Co- 
dice Napoleone e conciliato con la pratica del codice di com- 
mercio e di procedura, 4 voi. in-4 (Livorno-Firenze 1810). — 
Reale. — Del diritto commerciale e marittimo secondo le 
leggi austriache ed italiche (Pavia 1822). — Zuradelli. — 
Diritto commerciale ora vigente nel regno Lombardo-Veneto 
(Pavia 1822). — Vocabolario di giurisprudenza e di diritto 
secondo i codici di Francia e del regno delle Due-Sicilie in-8 
(Palermo 182 1). — Salvi. — Annotazioni al codice di com- 
mercio (Pisa 1826). — Fer. Pastori. — Foglio commerciale 
italiano (Milano 1829 e seg.) — Marre. — Corso di diritto 
commerciale (Firenze 1829). — D. A. Azuni. — Dizionario 
universale di giurisprudenza mercantile, 4. a ediz. nella quale 
é rifusa la nuova giurisprudenza dell’ avv. G. Ricci, 2 voi. 
in-8 (Livorno 1837). — Castelli. — Manuale del codice di 
commercio (Milano 1810). — Costi. — ■ Il codice di commercio 
di terra , ossia il Lib. I. del codice di commercio pel regno 
d’ Italia (Venezia 1841). (Corsi) Codice di commercio con le 
note per cura di un avvocato toscano (Firenze 1844). — 
Nervini. — Decisioni del magistrato civilo e consolare di Li- 
vorno in materia di commercio terrestre e marittimo , in-8 
(Livorno 1841). — Romanelli. — Repertorio commerciale ra- 
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gionato e formulato in-4 (Firenze 1842). — Zambelli. — 
Proposta analitica di un insegnamento sul diritto commerciale, 
sul diritto di credito, e sul diritto marittimo privato publico 
ed internazionale degli Stati. Voi. I-Il (Milano 1845-1840). 
Voi. III-IV. (Padova 1850). — Foramiti. — Manuale del co- 
dice di commercio, colle modificazioni austriache (Venezia 1852 
3.* ediz. 1858). — Dalluschek. — Trattato del diritto mer- 
cantile (Padova 1855). 

b ) Opere Alemanne 

Archiv filr das Handelsrecht , 2 voi. in-8 ^Hamburg 1818). 
— I. Jus. Bergbaus. — Encyclopiidie der Kaufleute, 3 voi. 
in-8 (Munster 1809). — Femer C. I. Paraguin. — Die Fran- 
zOsische Gesetzgebung dargestellt IV. — Das Handelsrecht 
(giuncheti 1801). — Giornale speciale. Magazin fiir die Hand- 
lung Jfandelsgesetzgebung und Finanzverrcaltung Frati - 
kreichs und der Hundesstaaten. — Publicato da K. H. Barone 
di Jahnenberg, v. I (Heidelberg 1810) v. 1I-III (Karlsruhe 181 1— 
1812) v. IV, V, VI (Nurnberg 1813-1815). 

c) Opere inglesi 

Thom. lloriimer - General dictionars of commerce, trado 
and manufactures (London 1810). H. Davis and E. Laurent. — 
The mercantile and bankrupt laxv of France (London 1855)- 
(semplice traduzione) (!). 


z) Gli altri codici. 

§ 12 . 

I. Italia. 

Intorno all’ introduzione del codice di commercio nello 
diverse provincie d’Italia, che anteriormente al 1800 e 1866 
formavano diversi Stati ved. il § precedente, nota 6, p. 45-46 
ed inoltre S. Joseph concordance, p. 489-497 (Regno delle 
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Due-Sicilie — Stati Romani), p. 289-293 (Lombardo Veneto), 
p. 317 (Ducato di Modena), p. 324-325 (Ducati di Parma, 
Piacenza e Guastalla), p. 326-339 (Regno di Sardegna), 
p. 398 (Gran ducato di Toscana). 

Tu quanto alla letteratura ed alla scienza del diritto 
commerciale in Italia v. Miller maier. — Archiv. f. civil 
Praxis v. XXVI, p. 475-477, kritische Zeilschrift f. Recht- 
wissenscliaft und Gesetzgebung des Auslandes v. XXVI, 
p. I52-1G9, e in Zeilschrift f. Ilandelsrecht v. IV, p. 327- 
344. — De l’état actuel de la Science de droit commercial 
en Italie — Ved. Re vite de législation et de jurisprudenre 
(nouvelle serie, t. II, p. 324, t. Ili, p. 90-104). 

Per una raccolta de’diversi codici di commercio d’Italia 
in rapporto al francese v. fìongagli — Raccolta de’ codici 
commerciali degli Stati d’ Italia , paragonati col codice di 
commercio francese aggiuntavi la nuova legge sui falli- 
menti, 28 maggio 1838 (Bologna 1858); e per la giuris- 
prudenza commerciale de’ diversi tribunali e delle corti 
d’Italia ved. — Giurisprudenza commerciale Italiana rac- 
colta ed illustrata per cura di una società di avvocati di- 
retta dall’avvocato Antonio Cancri (Luglio 1 861-1862-1863- 
1864-18G5-18G0) Genova, dai tipi di Luigi Sambolino. 


1. Provincie meridionali, ex regno delle Due-Sicilie. 


Codice per lo regno delle Due-Sicilie. Parte quinta. — 
Leggi di eccezione per gli affari di commercio. Publicato 
il 31 marzo 1819 fu reso esecutivo il l.° settembre 1819 
ed a partire da quel giorno, per la legge del 21 maggio 
1819, publicata il 29 dello stesso mese, le leggi romane, 
le costituzioni , i capitoli del regno , le prammatiche , le 
sicule sanzioni, i reali dispacci, le lettere circolari, le con- 
suetudini generali e locali e tutte le altre disposizioni le- 
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gislative cessarono di aver forza di legge nelle materie , 
che formavano oggetto delle disposizioni contenute nel co- 
dice, come altresì per le stesse materie cessarono di aver 
vigore le leggi ed i decreti publicati durante il periodo 
dell' occupazione militare e della ristaurazione alla publi- 
cazione del codice. 

La quinta parte del codice del già regno delle Due-Sicilie 
si compone di 711 articoli, che contengono non solo l'insieme 
delle leggi relative alle transazioni commerciali terrestri e 
marittime, ma ancora alcune leggi di procedura ed una fra- 
zione delle leggi organiche. 

Essa è divisa in quattro libri. — Il primo Libro composto 
di sette titoli (Art. 1-195) riguarda — I commercianti e gli 
atti di commercio, i libri de’ commercianti, le società com- 
merciali, le borse di commercio, gli agenti di cambio ed i sen- 
sali, i commissionati, le compre e vendite, la lettera di cambio, 
i biglietti ad ordine , gli ordini in derrate e la loro prescri- 
zione. 

Il secondo Libro, composto di tredici titoli (Art. 190-428) è 
relativo ai crediti privilegiati sui bastimenti, ai proprietarii 
di bastimento, al capitano, all'arruolamento ed ai salarii della 
gente dell’ equipaggio, ai contratti di noleggio, alla polizza di 
carico, al nolo, ai contratti di cambio marittimo, all’ assicura- 
zione ed all’abbandono delie cose assicurate, alle avarie, al 
getto ed alla contribuzione, alle prescrizioni, e finalmente ai 
motivi d’ inamissibilità delle azioni contro il capitano ed il 
noleggiatore. 

Il terzo Libro composto di cinque titoli (Art. 429-008), oltre 
a poche disposizioni generali poste preliminarmente, ha per 
oggetto i fallimenti e le bancherotte. 

Il quarto Libro finalmente, trattando della giurisdizione com- 
merciale, dietro alcune disposizioni preliminari si divide in 
quattro titoli (Art. 009-711). a) Della competenza de' giudici 
di commercio — b) Della forma di procedere avanti i giudici 
di commercio — c) Della forma di procedere avanti i giu- 
dici di appello — ci) Delle procedure diverse. 
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A compimento delle Leggi di eccezioni nelle provincie, 
che costituivano il già regno delle Due-Sicilie Ved. i de- 
creti del 26 dicembre 1827, 20 ottobre 1829 e 12 novem- 
bre 1831 relativamente all’ autorizzazione governativa ri- 
chiesta per la costituzione delle società in nome collettivo 
ed accomandita, ed il Repertorio completo della collezione 
delle leggi, atti e decreti pel regno delle Due-Sicilie dal 
1837 al 1857 di Domenico Antonio Caldi (Salerno 1858). 

— Tito Carnee. — Codice de’marini , ossia raccolta delle 
disposizioni legislative che, riguardano il commercio marit- 
timo in-16 (Napoli 1859). 

Letteratura. - Castellano. — Istituzioni di diritto commer- 
ciale per lo regno delle Due-Sicilie (Napoli 1543). — Giovanni 
Vignali. — Comento sulle leggi dì eccezione per gli affari di 
commercio, messe in relazione tra loro tutte le leggi di com- 
mercio degli Stati d' Italia non che delle parti più colte di 
Europa. Col richiamo dc’principii del diritto di natura, del di- 
ritto delle genti, del diritto internazionale e della economia 
publica. Corredato, ecc. (?!) (Napoli 1858). — Giuseppe d’Et- 
tore. — Leggi di eccezione per gli affari di commercio an- 
notate (Napoli 1859). — G. B. de Caro. — Corso elementare 
di diritto commerciale (Palermo). — G. Carnazza Puglisi. 

— I principii del diritto commerciale secondo le leggi di ecce- 
zione per le Due-Sicilie ed il codice di commercio per gli Stati 
Sardi, Voi. I e II (Catania 1861-1862). 

Per la traduzione in francese. — Ved. S. Joseph. — 
Concordanee p. 187-195. 

2. Provincie Romane — Stato Pontificio. 

Il Codice di commercio francese, tuttoché soppresso nello 
Stato Pontificio al momento della cessazione dell’ occupa- 
zione francese, anno 1814, continuò ad avere vigore in al- 
cune provincie ; esso però fu ristabilito in tutti gli Stati 
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della Chiesa nel 1821 con editto del Papa Pio VII col ti- 
tolo di Regolamento provvisorio di commercio , con alcune 
modificazioni di poca importanza, ed ebbe vigore a partire 
del l.° luglio 1821. 

Esso comprende 008 articoli , oltre le disposizioni con- 
tenute nello stesso editto del l.° giugno 1821, tendenti a 
regolare l’organizzazione giudiziaria, ed a compimento dello 
stesso, stanno l'ordinanza del 27 febbraio 1830 per la ri- 
costituzione di un tribunale di appello in Ancona ; ed il 
regolamento legislativo e giudiziario del 10 novembre 1834, 
per la costituzione de’ tribunali di commercio nelle città 
di Bologna, Ferrara, Rimini, Pesaro, Ancona, Foligno e Ci- 
vita-Vecchia, lasciando sussistere il Tribunale di commercio 
di Roma uniformemente alle disposizioni contenute nell’e- 
ditto del di 8 luglio 1831. 

Letteratura. — E. Cesarini. — Principii del diritto commer- 
ciale secondo lo spirito delle leggi Pontificie (Roma 1827-1K30). 
La seconda edizione porta il titolo : Principii della giurispru- 
denza commerciale esaminati dall’ avv. E. Cesarini con molte 
variazioni ed aggiunte dell' autore, 1 vol.in-4 (Macerata 1810). 

L’ opera del Cesarini 6 molto celebrata da Mittermaier. 
Ved. lievue de tegislation et de juris prude» ce. Dee. et 
Janv. 1844. De l'état actuel de la Science du droit commercial 
en Italie — t. II, p. 324 — t. HI, p. 90 — Archives de droit 
et de legislation 1841 1." semestre t. IV, p. 01 (Bruxelle). — 
Einneicio. — De’libri e registri de' commercianti falliti, della 
lingua latina in lingua italiana tradotto dall'avvocato E. Ce- 
sarini con note del traduttore (Roma 1842). — Decisione s sa- 
crae rotae Uomonae in re commerciali post legem diei 1 junii 1821 
ad annum 1842 (Romae 1842). — Belli. — Giornale del Foro, 
in cui si raccolgono le più importanti regiudicate de’ supremi 
tribunali di Roma e dello stato pontificio in materia civile 
(Roma dodici dispense per ogni anno), vi si trovano anche 
degli scritti e delle decisioni in materia commerciale. Ved. spe- 
cialmente la dispensa di aprile 1843, p. 195 e seg. sulla na- 
tura della girata in bianco ; e la dispensa di marzo dello stesso 
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anno p. 278 aul commercio di commissione e sulla responsa- 
bilità del commissionario, che agisce nel nome proprio in ri- 
guardo ai terzi. 

La traduzione francese in S. Joseph — Goncordance, 
p. 496-197 non riguarda, che le poche modificazioni fatte 
agli articoli del Codice di commercio francese, l’ordinanza 
del 27 febbraio 1830, ed il regolamento legislativo e giu- 
diziario del 10 novembre 1834. 


3. Provincie toscane. 
a) Gran Ducato di Toscana. 

Il Codice di commercio francese rimase sempre in vi- 
gore nel Gran Ducato di Toscana , dalla sua introduzione 
con l’occupazione francese , fino alla costituzione del Re- 
gno d’ Italia ed alla publicazione del suo Codice di com- 
mercio. 

Le modificazioni subite dallo stesso con l’ordinanza del 
a settembre 1814, con quella del 23 novembre 1818, con 
le altre del 20 dicembre 1824 e 6 agosto 1827 e finalmente 
con la riforma giudiziaria del 1838, sono di poca impor- 
tanza. 

Letteratura. — E. Saìacci. — Manuale della giurisprudenza 
de’ teatri (Firenze 1858). — Giurisprudenza commerciale, de- 
cisioni del magistrato civile e consolare di Livorno , in ma- 
teria di commercio terrestre e marittimo, raccolte e publi- 
cate da Ag. Nervini in-8 (Livorno 1840-1841). Intorno a tale 
raccolta ed ai pregi della medesima. Ved. Mittermaier : de 
l'état actuel de la science du droit commercial en Italie. — 
Revue de Legislation et de jurisprudence loc. cit. 


G. Carnazza P. il D. C. Voi. I. 
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b) Ducato di Modena, 

Codice commerciale per gli Stati Estensi , publicato il 
25 ottobre 4851 come 9* parte del Codice civile. Ved. Mit- 
termaier , Zeitschr. f. Rechtsw. nnd Gesetzg. des Ausi, 
p. XXVI, p. 463. 

c) Parma, Piacenza e Guastalla. 

11 Codice di commercio francese introdotto ne’ ducati di 
Parma, Piacenza e Guastalla è stato conservato fino alla 
costituzione del Regno d’ Italia ed alla publicazione del 
suo Codice di commercio. Le disposizioni del Codice civile 
di Parma, lib. 3, cap. 5, che riguardano le lettere di cambio 
sono riportate in S. Joseph. — Concordance, p. 324, come 
il solo documento particolare di diritto commerciale in quei 
ducati. 

Letteratura. — B. Cipelli. — Elementi di diritto commer- 
ciale (Parma 186-1 e 1865). Quest’ opera , di cui non abbiamo 
ricevuto che soli due volumetti I e II, e che comprende — I 
commercianti, i commessi e gli institori di negozio, le società 
in nome collettivo , le società in accomandita, le società ano- 
nime e le società in partecipazione , si potrebbe considerare 
come appartenente alla letteratura del codice di commercio 
per gli Stati Sardi essendo stata dettata sul testo di quel 
codice. 

Per la traduzione francese del Lib. 3, cap. 5 del Codice 
civile di Parma relativo alle lettere di cambio, Ved. S. Jo- 
sep. loc. cit. 

4. Provincie del Norte. 
a) Lombardo-Veneto. 

Il Codice di commercio francese fu quasi interamente 
conservato nel Lombardo-Veneto durante l’ occupazione 
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austriaca e fino alla costituzione del Regno d’Italia ed alla 
publicazione del suo Codice di commercio. 

Solo relativamente alle fallite era vigente la legislazione 
austrìaca consacrata nell’antica ordinanza del l.° gennaio 
1782 e nelle ordinanze posteriori inserite in gran parte 
in quella per la Gallizia occidentale e più tardi nell’ altra 
per gli Stati Italiani della monarchia Austriaca; relativa- 
mente alle lettere di cambio venne introdotta la legge ge- 
nerale di cambio Alemanna , e relativamente alla naviga- 
zione mercantile l’editto politico del 5 aprile 1774 attivato 
con dispaccio aulico del 27 luglio 1824. 

La traduzione del Codice di commercio Francese fatta 
e publicata a Milano nel 1850, comprende le disposizioni 
contenute nelle ordinanze per la Gallizia e gli Stati Ita- 
liani della monarchia austriaca. 

Letteratura. — Castelli. — Manuale del codice di commercio 
(Milano 1840). — Costi. — II Codice di commercio pel regno 
Lombardo-Veneto (Venezia 1841). 

Queste due opere hanno per oggetto non un trattato scien- 
tifico del diritto commerciale , ma un semplice commentario 
del Codice di commercio secondo l’ ordine degli articoli. Il 
loro solo merito consiste nella indicazione delle modificazioni 
fatte al Codice di commercio francese negli Stati Austro-ita- 
lici. Ved. Mittermaier loc.cit. — Enciclopedia del negoziante, 
ossia gran dizionario del commercio, dell’ industria , del ban- 
co, ecc., 6 voi. in-8 gr. (Venezia 1850). 


Per la traduzione francese delle modificazioni al Codice 
di commercio resultanti dalle ordinanze Ved. S. Joseph . 
— Concordance, p. 288. 

b) Stati Sardi. 

Il Codice di commercio per gli Stati di S. M. il re di Sar- 
degna. Publicato con decreto del 30 dicembre 1842 ebbe 
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vigore per I’ articolo 2 dello stesso decreto a partire del 
l.° luglio 1843. 

Il Codice di commercio per gli Stati Sjtrdi seguendo 
passo a passo il codice francese raccoglie accuratamente 
le leggi votate dalle camere Francesi nel 1817, 1833, 1838 
e 1841 , risolve quasi sempre uniformemente alla giuris- 
prudenza della Corte di cassazione le difficoltà e le qui- 
stioni surte nella pratica, e finalmente contiene riforme 
reclamate da tanto tempo e necessarie all’ armonia , che 
doveva esistere col Codice civile Albertino , al quale si 
riattacca. 

Diviso in quattro libri esso comprende 723 articoli, ed 
è completato dalle Regie lettere patenti del 24 aprile 1843 
relative all’ esercizio della giurisdizione commerciale , ai 
consolati e tribunali esistenti , dalla legge dell’ 8 agosto 
1834 sui mediatori e sensali di commercio, e dalla legge 
del 14 aprile 1853, che dichiara vere lettere di cambio 
quelle tratte da uno sopra altro luogo dello Stato , qua- 
lunque sia il traente ed il trattario, mentrechè 1 ! art. 122 
di quel codice, le reputa semplice promesse, non essendo 
tratte da un commerciante sopra un altro commerciante. 

Intorno al merito ed alla importanza .del Codice di com- 
mercio per gli Stati Sardi — Ved. Mittermaier nella Revue 
crilique de législation et de jurisprudence 1844 voi. Ili , 
p. 101 e Zeitschr. f. Handelsrecht, p. IV, pag. 331-333. — 
Bergson nella Revue étrangère et francarne de legisia- 
tion, etc. t. X, p. 371 e seg. 

Letteratura. - A. M. di Portula. — Dizionario analitico di 
diritto e di economia industriale e commerciale, con appendice 
delle differenze tra il Codice di commercio de’ regii stati e 
• quelli in vigore presso altre nazioni di Europa, in-4 (To- 
rino 1843). — Sassi e Montagnini. — Manuale del codice di 
commercio (Torino 1843-1814). — Paroìetli. — Il Codice di 
commercio spiegato in ciascuno dei suoi articoli (Torino 1843). 
— Atbertazzi e Prasca. — Commento analitico al Codice di 
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commercio per gii Stati Sardi, che comprende ad ogni arti- 
colo il testo del codice , la sua concordanza colle leggi ante- 
riori e co) diritto commerciale di tutti gli stati dell’ Italia, della 
Spagna, della Francia e dell’ Olanda , 1' esame delle disposi- 
zioni nuove, i motivi della legge , le dottrine degli autori , la 
soluzione dello principali quistioni e difficoltà e la giurispru- 
denza nazionale e straniera, t. I-III (Torino 1843-1817). — 
Bronzini. — Studi! elementari di diritto commerciale, 2 voi. 
(Torino 1843-1844). — Prontuario pe' giureconsulti e com- 
mercianti. — Per cura di una società di avvocati, t. I. (No- 
vara 1845). — Ces. Parodi. — Lezioni di diritto commerciale, 
voi. 4 (Genova 1854). — Jac Virgilio. — Elementi di diritto 
commerciale, manuale ad uso de’ negozianti, bancheri, capitani 
marittimi, mediatori, ecc., ecc. in-16 (Torino 1860). — G.Boc- 
cardò. — Manuale di diritto commerciale (Torino 1862). — 
Giornali. — Giurisprudenza del codice di commercio e delle 
altre leggi (Alessandria 1844 e seg.) citato da Mittermaier. 
— Grundsàtze des Deutschen Privatsrechts I, p. 166. — Tra- 
duzione francese, S. Joseph — Concordance, p. 326-339. 


II. Spagna. 

Allo Siabilimento delle Cortés , 1’ ordinanza di Bilbao 
non corrispondendo più ai nuovi bisogni del commercio , 
furono presentati molti progetti per un codice di com- 
mercio generale per tutta la Spagna; ma essi rimasero 
senza sanzione, e fu solo nel 1827 che il re Ferdinando VII 
nominò una commissione composta dall’ ex-ministro Porcil, 
dal consigliere di Stato Pellegrin , dal membro del consi- 
glio delle Indie Ballerino , e dal presidente del consiglio 
di Madrid Saez, all’ oggetto di redigere un Codice di com- 
mercio , che redatto fu sanzionato con ordinanza reale 
del 30 maggio 1829, per essere obligatorio a partire dal 
dal l.° gennaio 1830. 

Il Codigo de commercio, tuttoché modellato sui Codice di 
commercio francese, pure comprende molle nuove dispo- 
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sizioni attinte agli usi commerciali della Spagna ed alla 
ordinanza di Bilbao, alla giurisprudenza ed all’autorità 
dell’illustre Pardessus. Esso costituisce incontrastabilmente 
un progresso in rapporto alla codificazione francese , ed 
un miglioramento per la Spagna e le sue colonie (S. Jo- 
seph, Concord, introd., p. V). 

Esso si divide in cinque libri e comprende 1219 articoli. 


Libro primo. — Dei commercianti e degli agenti di com- 
mercio. 

Tit. I. Della capacità per esercitare il commercio e della 
qualificazione legate di commerciante (Art. 1-20). — Tit. II. 
Delle obligazioni comuni a tutti coloro, che esercitano il com- 
mercio: del registro publico di commercio — della con- 
tabilità commerciale — della corrispondenza (Art. 21-61) 

— Tit. III. Degli agenti ausiliarii del commercio e delle loro 
obligazioni rispettive — sensali-commissionari, fattori, pre- 
posti-vetturali. (Art. 62-233). 

Libro secondo. — Dei contratti commerciali in generale , 
delle loro forme e dei loro effetti. 

Tit. I. Disposizioni preliminari intorno alla formazione delle obli- 
ga/.ioni commerciali (Art. 234-263) — Tit. II. Delle società com- 
merciali (Art. 264-3581 — Tit. III. Delle compre e vendite com- 
merciali (Art. 359-385) — Tit. IV. Del cambio (Art. 386) — 
Tit. V. Del prestito e dell'interesse delle cose prestate (Art. 
387-403) — Tit. VI. Del deposito commerciale (Art. 404-411) 

— Tit. VII. Della fideiussione commerciale (Art. 412-416) — 
Tit. Vili. Delle assicurazioni terrestri (Art. 417-425) — Tit. IX. 
Del contratto e delle lettere di cambio (426-557) — Tit. X. Dei 
mandati e degli effetti o biglietti ad ordine (Art. 558-571) — 
Tit. XI. Delle lettere di credito o credenziali ad ordine (Art. 
572-579) — Tit. XII. DUposizioni generali intorno alle pre- 
scrizioni dei contratti commerciali (Art. 580-582). 

Libro terzo. — Del commercio marittimo. 

Tit. I. Delle navi ed altri legni di mare (Art. 583-615) — 
Tit. II. Delle persone, che intervengono nel commercio marit- 
timo. Sez. e 1* Degli armatori, Sez. e 2* Del Capitano, Sez.' 3* 
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Degli ufficiali dell’equipaggio, Sez.' 4* Dei sopraccarichi >, 
Sez.' 5* Dei sensali interpreti delle navi (Art. 616-736). — 
Tit. III. Sez.' 1" Del trasporto marittimo, Sez.' 2* Del contratto 
a cambio marittimo , Sez,' 3° Delle assicurazioni marittime 
(art. 737-929) — Tit. IV. Dei rischi e dei danni del commercio 
marittimo, Sez.' l a Delle avarie, Sez. 2* Della rottura forzosa, 
Sez.' 3" Dei naufragi (Art. 930-991). — Tit. V. Delle prescri- 
zioni, delle obligazioni pecuniarie del commercio marittimo 
(Art. 992-1000). 

Libro quarto. — Dei fallimenti. 

Diviso in 12 titoli (Art. 1001-1177). • 

Libro quinto. — Dell’ amministrazione della giustizia in ma- 
teria commerciale. 

Tit. I. Dei tribunali e dei giudici, che devono conoscere de- 
gli alfari di commercio (Art. 1178-1182) — Tit. II. Della orga- 
nizzazione dei tribunali di commercio (Art. 1183-1198) — 
Tit. III. Della competenza dei tribunali di commercio (Art. 1199- 
1204) — Tit. IV. Della procedura giudiziaria negli alfari com- 
merciali (Art. 1205-1219). 

Il Codice di commercio spagnuolo è stato tradotto: io 
francese da Foucher — Code de commerce et de proce- 
dure commerciale da royaume d’Espagne (Paris 1838) e 
da S. Joseph — Concordance, p. 1, 128 — in tedesco 
da F. C. Schumacher — Spanisches llandelsgesetzbuch 
(Hamburg 1832). 

Letteratura. — Appartiene alla letteratura per la codifi- 
cazione spagnuola il — Codigo de commercio de Francia — 
Traducido al castellano con varias notas relativas a nuestra 
legislacion y usos mercantiles, 2 t. (Valencia 1812). — Indi : 
Codigo de commercio estractado de las tribunales nacionales 
3* ed. corregida y aumentada notablemente , con las nuevas 


1 Questa parola è accattata alla lingua spagnuola e serve per in- 
dicare gli ufficiali della compagnia delle Indie, il cui impiego è di 
comprare e vendere le mercanzie di cui ai dà loro incumbenza. 


Digitized by Google 



Cti 


INTRODUZIONE 


ordenes v disposiciones (Barcellona 1818) — P. Avecilìa — 
Biccionario de la legislacion mercantil de Espana (Madrid 1840) 
— Codigo de Comercio, commentado por una sociedad de abo- 
gados (Barcelona 1857). 

III. Portogallo. 

Codigo commercial Portuguez — II Codice commerciale 
portoghese redatto dal giureconsulto losé Ferreira Borges, 
fu sanzionato con ordinanza del re Don Pedro nel set- 
tembre 1833. 

Esso è in gran parte modellato sui codici della Spagna 
e dell’Olanda con importanti modificazioni ed aggiunzioni 
specialmente sull’istituzione del Giuri applicata alle ma- 
terie commerciali. 

Il Codigo commercial Portuguez si divide in due parti e 
comprende 1860 articoli. 

Parto prima. — Del commercio di terra (divisa in tre libri). 

Libro primo. — Delle persone, che si addicono al commercio. 
Disposizioni generali (Art. 1-10). 

Tit. I. Dei commercianti e della loro professione (Art. 11- 
96) — Tit. II. Delle Borse di commercio e delle cariche com- 
merciali (Art. 97-204) — Tit. III. Degli atti di commercio e 
delia loro competenza (Art. 205-207) — Tit. IV. Delle obli— 
gazioni comuni ai commercianti (Art. 208-240). 

Libro secondo. — Delle obligazioni commerciali. 

Tit. I. Della natura e degli effetti delle obligazioni in ge- 
nerale (Art. 241-271) — Tit. II. Del prestito commerciale 
(Art. 272-278) — Tit. III. Degli interessi in materia commer- 
ciale (Art. 279-297) — Tit. IV. Del comodato commerciale 
(Art. 298-303) — Tit. V. Del deposito commerciale (304-311) — 
Tit. VI. Del pegno (Art. 312-320) — Tit. VII. Delle lettere di 
cambio , semplici biglietti ad ordine , mandati e lettere di 
piazza (Art. 321-443) — Tit. Vili. Delle lettere di credito 
(Art. 444-452) — Tit. IX. Delle compre e vendite commerciali 
(Art. 453-504) — Tit. X. Della formula in materia commerciale 
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(Art. 505-51 1) — Tit. XI. Della locazione in commercio (Art. 512- 
525) — Tit. XII. Delle diverse specie di società commerciali — 
Sez/ l a Disposizioni generali , Sez.' 2 a Della società in nome 
collettivo, Sez. c 3“ Della società di capitali e d’industria, Sez.' 4“ 
Della società tacita o in accomandita, Sez.' 5 a Delle asso- 
ciazioni in partecipazione, Sez 6 a Della partecipazione ( par - 
cerio) commerciale, Sez.' 7 a Dell'associazione di un terzo alla 
parte di un socio, Sez.° 8 a Della forma degli atti delle società 
commerciali, Sez.° 9 a Dell’interesse dei soci nel fondo sociale, 
Sez.' IO 9 Della durata e dell’amministrazione della società, 
Sez.' ll a Di coloro che possono essere associati, e di coloro 
che sono reputati socii, Sez.” 12 a Dei diritti è delle obligazioni 
reciproche dei soci fra di loro, Sez." 13 a Della responsabilità 
dei socii. Sez.” 14° Della dissoluzione della società , Sez.® 15 a 
Della dissoluzione legale e dei loro effetti, Sez." 10 a Della li- 
quidazione , Sez." 17 J Dello arbitramento (Art. 526-757) — 
Tit. XIII. Del mandato, della commissione e della consegna 
(Art. 758-839) — Tit. XIV. Della fideiussione commerciale 
(Art. 840-865) — Tit. XV. Dell’ estinzione delle obligazioni 
commerciali in generale (Art. 866-896). 

Libro terzo. — Delle azioni commerciali e dell’organizzazione 
giudiziaria. 

Tit. I. Delle azioni commerciali in generale (Art. 897-908) 

— Tit. II. Della rivendica (Art. 909-921) — Tit. III. Dell’accio 
insti torio (Art. 922-928) — Tit. IV. Dei danni ed interessi 
in caso d’ineseeuzione delle obligazioni commerciali (Art. 929- 
937) — Tit. V. Delle pruove (Art. 928-1003) — Dell’ orga- 
nizzazione dei tribunali di commercio — Tit. VI. Del potere 
giudiziario in materia commerciale (Art. 1004-1009) — Tit. VII. 
Del magistrato supremo di commercio (Art. 1010-1014) — 
Tit. VIII. Del tribunale superiore di commercio e della seconda 
ed ultima istanza della giustizia commerciale (Art. 1015-1028) 

— Tit. IX. Della competenza del tribunale di commercio di 
prima istanza (Art. 1029-1070) — Tit. X. Della procedura 
avanti ai tribunali di commercio (Art. 1071-1120) — Tit. XI. 
Delle fallite (Art. 1121-1262) — Tit. XII. Della riabilitazione 
del fallito (Art. 1263-1270) — Tit. XIII. Dei differimenti o dello 
dilazioni (Art. 1271-1286) 
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Parte seconda. — Libro unico, Del commercio marittimo in 
XVI Titoli (Art. 1287-1860) Compreso il titolo delle assicura- 
zioni (Art. 1672-L812). 

La traduzione in francese del Codice di commercio 
portoghese è stata rivista da Pinheiro Fer reira — Vedi 
5. Joseph — Concordance, Introduce, p. XIV — G. — p. 
1-142. 


Letteratura. — Codigo commerciai Portuguez , seguido dos 
appendices , que contem e legislacàa, quetem alterado alguns 
de seu artigos (Coimbra 1856) — Codigo commercial Por- 
tuguez , seguido d' urn appendi* das lei s que alteraram al- 
guns dos seus artigos , e com referencia a’ s mesmas nos 
logaros competens (Porto 1858) — Si comprende anche nella 
letteratura del codice di commercio portoghese 1’ opera di 
losó da Silva — ; Principios de direito mercanti! , e leis de 
marinha, para uso da mocidade Portugueza, destinado ao com- 
mercio , divididos em oito tractados elementares (Lisboa t. I 
1828, II 1818, III 1817, IV 1819, V 1828, VI 1819) (tradu- 
zione posteriore (Porto 1836). 


IV. Olanda. 

Wetboeck van Koophandel - publicato interamente nel 
10 aprile 1838, non fu obligatorio che a partire del 1.* 
ottobre dello stesso anno. 

Negli anni 1825 e 1820 ebbe luogo un progetto di co- 
dice di commercio olandese portante il titolo Wetboek van 
Koophandel vor het Koningrijk der Nederlanden , intorno 
al quale si può consultare Mittermaier nella Zeitschr f. 
Rechtswissenschast di Mohl P. I, p. 146-173 e den tese nella 
Zeitscrift f. Rechtswissenschaft und Gesetzgebung des Ausi. 
P. V, p. 167-168. 

Esso fu presentato alle Camere dell’ antico regno dei 
Paesi Bassi , ove subì la critica di Donker, Curtius, van 
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Tienhoven (Opinions énoncées lors de la discussici) sur le 
projet du code de commerce. Dortrecht 1826); ma a ca- 
gione della rivoluzione, che separò i due Stati, non ebbe 
esecuzione, e dovette subire una nuova rivisione. 

Wetboek vati Koophandel comprende 923 articoli scom- 
partiti in tre libri. 


Libro primo. — Del commercio io generale. 

Tit I. Dei commercianti e degli atti di commercio (Art. 1-5) 

— Tit. II. Dei libri di commercio (Art. 6-13) — Tit. III. Delle 
società commerciali, Sez.® 1* Disposizioni generali, Sez.® 2® Della 
società iu nome collettivo ed in accomandita , Sez.® 3* Della 
società anonima , Sez.® 4* Delle associazioni in partecipazione 
(Art. 14-58) — Tit. IV. Delle borse di commercio, dei sensali 
e dei cassieri (Art. 59-75) — Tit. V. Dei commissionari, spe- 
ditori, vetturali e barcaiuoli naviganti sui fiumi e sulle acque 
interne (Art. 76-99) — Tit. VI. Delle lettere di cambio (Art. 100- 
207) — Tit. VII. Dei biglietti ad ordine , dei mandati , degli 
effetti sopra cassieri ed altri effetti al portatore (Art. 208-229) 

— Tit. Vili. Della rivendica (Art. 230-245) — Tit. IX. Delle 
assicurazioni in generale (Art. 246-286) — Tit. X. Dell’assi- 
curazione contro i rischi dell’incendio e delle raccolte e della 
assicurazione sulla vita (Art. 287-308). 

Libro secondo. — Dei diritti e delle obligazioni , che risul- 
tano dalla navigazione. 

Tit. I. Delle navi (Art. 309-319) — Tit. II. Dei proprietarii 
e dei direttori delle navi (Art. 320-340) — Tit. III. Del capi- 
tano (Art. 341-393) — Tit. IV. Della gente dell’ equipaggio 
(Art. 394-444) — Tit. V. Del nolo e dei passeggeri (Art. 445- 
533) — Tit. VI. Del danno cagionato dall’abbordaggio (Art. 534- 
544) — Tit. VII. Del naufragio, dell'arenamento e dell'abban- 
dono (Art. 545-508) — Tit. Vili. Del contratto a cambio ma- 
rittimo (Art. 569-591) — Tit. IX. Dell' assicurazione contro i 
rischi del mare e della schiavitù (Art. 592-685) — Tit. X. Delle 
assicurazioni contro i rischi dei trasporti per terra, sui fiumi 
od altre acque interne (Art. 686-695) — Tit. XI. Delle avarie 
(Art. 096-740) — Tit. XII. Delle estinzioni delle obligazioni 
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in materia di commercio marittimo (Art. 741-747) — Tit. XIII. 
Delle navi e dei bastimenti, che navigano sui fiumi e sulle 
acquo interne (Art. 748-7G3). 

Libro terzo. — Delle misure a prenderò in caso d'insolvibi- 
lità dei commercianti. 

Tit. I. Della fallita (Art. 764-899) — Tit. II. Della sospensione 
dei pagamenti (Art. 900-923). 

Per l'organizzazione giudiziaria. Vedi la legge del 10 aprile 
1838. 

Il Codice di commercio dell’Olanda é stato tradotto in 
francese da Foucher — Code de commerce da royaume 
de Ilollande (Paris 1839), da Wintgens — Code de com- 
merce du royaume de Hollande , 2 C edit. (La llaye 1843) 
e da S. Joseph — Concordance p. 1-121. È stato anche 
tradotto in tedesco da F. C. Schumacher — Hollandisches 
Handelsgesetzbuch von 1838 (Hamburg 1840). 

Prasse e Letteratura: Uijticerf Stérling — Verzameling 
van vonnissen in zaken van Koophandel 3 stuck. (Amst. 1820- 
1827) — S. P. Lipmann — Wetb. van Koop. vergeleken met 
het Romeinsche en Fransche regt. (Amster. 1838) — A de 
Finto — Handleiding tot. het. W v. K,’ s (Gravenhage 18il- 
1842. 2 dr. 1854) Wetb. van Kooph, met aanteckeningen van 
C. D. Asser , Berg, Godefroi , Tydemann en J. de Vries I 
boek (Amsterd. 4841, II, III boek 1845) I. S. Vernède — Han 
dleiding. tot de Nederlandsche wotgeving. Liefer III (Utrecht 
1846) D. Lion — De regtspraak van don Hoogen Rad-Deel II 
Liefer 4 (Haag 1853) — A. C. Holthus (1786-1861) Voor- 
lezingen over handels-en zeeregt Uitgegeven door B. I. L. de 
Qeer van Iutfass, III P. (Utrecht 1861) Part. 1“ Del diritto 
commerciale, comprese le lettere di cambio — Part. 2* Com- 
mercio marittimo — Part. 3* Assicurazioni ed avarie, J. de 
Wal — Het Nederlandsche Handelsregt. Grondtrekken met 
verwijzing naar do buintenlandsche wetgevingen ( Leyden 
1801-1862). 

Giornali. — Magazijn van handelsregt, verzameld en Uitge- 
geven door Abr de Vries en 1. A. Mais ter (Amsterd. v. 1859) 
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— Bijdragen tot Regtsgeleerdheid en Wetgeving. Verzameld 
en Uitgegeven door Mr. C. A. den Tex en Mr I. van. Hall 
(Amsterdan 1826-1838) Nederlandsche Iaarboekeu voor Iìegts- 
geleerdheid etc. dallo stesso 1839-1850 — Nieuwe Bijlragen 
voor Regtsgeleerdheid en Wetgeving, dallo stesso e più tardi 
vati Hall en B. I. Lintelo de Gecr , più tardi B. I. L. de 
Geer en van Boneval Fanre, ved. 1851. 

Il Codice di commercio Olandese fu introdotto nel i.° 
gennaio 1842 nel ducato di Limburgo, ma non nel gran- 
ducato di Luxemburg dove, come nel Belgio, è vigente il 
Codice di commercio francese modificato dal decreto del 
5 aprile 1817, che sopprime i tribunali di commercio. 


V. Ungheria. 

Articuli comitiorum anni 1840. (Edizione originale in 
lingua latina ed ungarese : Posonii apud Belmay , Viber 
et Wigant); Art. XV-XX, XXII-XXIX. 

Gli articoli di legge della Dieta Ungarese sono stati in 
gran parte attinti ad un progetto di legge pel commercio 
di terra fatto preparare dal governo Austriaco ad una 
Commissione appositamente eletta, della quale faceva parte 
il fu professore Wagner di Vienna. Essi nel loro insieme 
formano pressoché un Codice di commercio terrestre, cosi 
hanno vigore nell’ Ungheria, nella Croazia, nella Slavonia 
e nel principato di Serbia. 


Art. XV. comprende la materia delle lettere di cambio — 
Art. XVI. Dei commercianti (Cap. I Come si acquista e come 
si perde la qualità di commercianto — Cap. II Dei libri di 
commercio — Cap. Ili Dei commissionarii ecc. — Cap. IV 
Delle obligazioni reciproche fra i commercianti — Art. XVII. 
Dei rapporti con le fabbriche. — Art. XVIII. Delle società com- 
merciali. — Art. XIX. Delle borse di commercio e dei sensali. 
— Art. XX. Dei vetturali, o agenti di trasporto. — Art. XXII. 
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Del concorso e del fallimento. — Art. XXIX Della organiz- 
zazione e della competenza dei tribunali di commercio. 

Gli articoli di legge della Dieta Ungarese relativi al 
commercio, sono stati tradotti in francese da S. Joseph — 
Concordance 4-133 — in tedesco da Jos. Drosz — Geset- 
zartikel des Ungarischcn Reichstages 1839 a 1840 (Pre- 
szburg 1840) e da Fischer-Ellingsr's. Lehrbuch des Oster- 
reichischen Handelsrechts (Elementi del diritto commerciale 
Austriaco). 

Dopo il 1848 quegli articoli furono modificali, relativa- 
mente alle lettere di cambio dalla legge del 25 gennaio 

1850, (particolarmente estesa in Ungheria nel 6 febbraio 

1851, nelle provincie di Serbia nel 12 marzo 1851, in 
Croazia ed in Slavonia nel 20 aprile 1851), relativamente 
al fallimento dalla legge del 18 luglio 1853 e dall 1 ordi- 
nanza intorno ai sensali di merci (particolarmente estesa 
in Ungheria nel 16 marzo 1854, nelle provincie di Serbia 
nel 8 marzo 4854 , nella Croazia e nella Slavonia il 25 
aprile 1858. 

Prasse e letteratura. — Per la prasse e la letteratura in- 
torno agli articoli di legge della Dieta Ungarese, Ved. I Wil- 
dner Edler v. Maithstein — Theoriseh-praktischer Commen- 
tar der auf dem letzten Ungarischen Reichstago zu stando ge- 
kornmenen Creditgesetze (Wien 1841-1842) A. D. Das Unga- 
riche Civil-und Strafrecht nach den BeschlQssen der ludex- 
Curial-Conferenz (Wien 1861) — Zeitschr. filr Handelsrecht 
P. V, pag. 446. Fischer Ellinger pubbl. v. Dlodig, p. 37. 


VI. Russia. 

« Pietro il Grande nel 1700 pensò a riunire in una 
gran collezione tutti gli ukases publicati dopo il codice 
del 1649, ma gli studi delle diverse commissioni, a tal 
uopo nominate, non risposero allo scopo di lui. 
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< Li Czar suoi successori continuarono quell’ opera, ma 
non ottennero più felice successo. 

t Finalmente fu dato all’ imperatore Nicola ed alla un- 
dicesima commissione dallo stesso nominata portare a 
compimento quest’ opera immensa , e con 1’ ukase del 31 
gennaio 1826 fu publicato un codice o digesto completo 
(. Swod) per la Bussia, in cinque libri e 2389 articoli. 

Libro primo. — Del diritto di esercitare il ccnnmercio 
(Art. 1-434). 

Tit. I. Del commercio con patente (Art 4-265) — Cap. I Dei 
sudditi Russi (Art. 6-129) — Cap. II Dell’ esercizio della mer- 
catura dei sudditi Russi (Art. 130-153) — Cap. Ili Della 
privazione del diritte di esercitare la mercatura (Art. 454- 
158) — Cap. IV Del commercio degli stranieri in Russia 
(Art. 159-210) — Cap. V Del commercio libero degli abitanti delle 
campagne (Art. 211-232) — Cap. VI Dei commercianti, com- 
messi e commissionari (Art. 233-250) — Cap. VII Delle re- 
gole di amministrazione del commercio (Art. 254-265) — Tit. II. 
Del libero commercio senza obbligazione di patente (Art. 266- 
434). 

Libro secondo. — Dell’ industria commerciale in generale 
ed in particolare e delle diverse obligazioni e convenzioni 
(Art. 435-669). 

Tit. I. Ordinanze di cambio (Art. 465-578 — Tit. II. Di al- 
cune particolari professioni commerciali (Art. 579-669). 

Libro terzo. — Del commercio marittimo (Art. 670-1140). 

Tit. IV. Assicurazione marittima (Art. 1101-1140). 

Libro quarto. — Della procedura per gli affari commer- 
ciali (Art. 1141-1857). 

Tit.V. Del fallimento o dell' insolvenza commerciale (Art. 1694- 
1857). 

Libro quinto — Delle istituzioni commerciali (Art. 1858-2585) 
(Consolati, borse, sensali, libri di negozianti e di sensali, pesi 
e misure commerciali, mercati annuali). 

Traduzioni: La prima traduzione del Swod è francese, 
ed è dovuta a S. Joseph — Concordance, p. 1-133. — Le 
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traduzioni alemanne posteriormente fatte da J. c. Schult: 
sono limitate alle disposizioni relative all’esercizio della 
professione di commerciante ed alle banche di commercio. 
— Dos Handelsijeselzbuch des Russichen Reiches (edit. del 
1842) limitata den Vcrordmnigen iiber das Fabrikgewerbe 
(art. 1-331) ed iiber die Reicht-Commerzbank (art. 358-991) 
con tutti i supplementi fino al 31 dicembre 1847 (Biga 
e Leipzig 1851). 

In Polonia è in vigore il Code de commerce , nella Fil- 
landia è stata introdotta l'A. D. W. 0. e nelle provincie 
tedesche dell’ ovest , si applica il diritto statutario ed in 
subsidium il diritto comune alemanno. 

Un progetto di diritto marittimo Russo in lingua Russa, 
e tedesca è stato publicato in Pietroburgo nel 1861. 


VII. Val aciiia. 

11 codice di commercio venne in vigore nella Valachia 
il l.° gennaio 1841. Esso con poche modificazioni è il Code 
de commerce compreso in 595 articoli (Ved. S. Joseph, p. 
403-405). 


Vili. Principato di Serbia. 

Il Codice di commercio del principato di Serbia pu- 
blicato il (25 gennaio , altro stile) 6 febbraio 1860, com- 
prende sette capitoli e 170 |§. 


I Dei commercianti (§ 1-7), II Dei libri di commercio (§ 8- 
21), III Delle società commerciali e delle regole per le stesse 
(§ 22-49), IV Degli agenti di cambio e dei sensali, delle borse, 
dei commissionarli, speditori, carrettieri e vetturali (§ 50-74), 
V Dei mezzi dì prova per le società commerciali (§75), VI Delle 
lettere dì cambio in generale (§ 76-167), VII Legislazione stra- 
niera (§ 108-170). 
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Ved. Blodig — Il codice di commercio per il principato 
di Serbia — tradotto in tedesco (Wien 1861). 


IX. Regno di Grecia. 

Il Codice di commercio di Grecia venuto in vigore il 
(19 aprile, altro stile) 1 maggio 1835, non è che la ri- 
produzione testuale del Code de commerce, con modifica- 
zioni di poca importanza sull’ organizzazione giudiziaria , 
le stesse non tralasciano di avere una utilità pratica. Ved. 
S. Joseph — Concordance, p. 255-256. 


X. Isole Ionie. 

Il Codice di commercio delle Isole Ionie publicato il 
(10 marzo altro stile) 26 febbraio , è venuto in vigore il 
l.° maggio 1841 è la riproduzione delle Leggi di eccezione 
per gli affari di commercio del già regno delle Due-Sicilie. 

Ignoriamo se cessato il protettorato inglese su quella 
republica aristocratica ed annesse alla Grecia le isole, 
che |a costituivano, fosse stato introdotto il Codice di com- 
mercio di Grecia. 


XI. Stati'del sud e del centro dell’America. 

1. Republica d’ Haiti. 

Il Codice di commercio della republica d’ Haiti pu- 
blicato il 28 marzo 1826 per essere eseguito a cominciare 
del l.° luglio 1827 è una riproduzione del Code de com- 
merce ; le modificazioni e le aggiunzioni portatevi sono di 
poca o di niuna importanza e si leggono in S. Joseph — 
Concordance — p. 257-258. 

G. Carnazza P. il D. C. Voi. I. 6 
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2. Impero del Brasile. 

Il Codigo commercial do Imperio do Brasil fa publicato 
il 20 gingno 1850. 

Un progetto della prima parte di questo codice prepa- 
rato fin dal 1836 è modellato sui codici di commercio 
della Spagna e del Portogallo ; e da quest’ ultimo special- 
mente sono state tratte la maggior parte delle disposizioni 
ivi contenute. 

Il Codigo commercial do imperio do Brasil si divide in 
tre parti : 

Parto prima. — Del commercio in generale in-18 titoli. 

Tit. I. Dei commercianti (Art. 1-31) — Tit. II. Delle piazze 
delle Borse (Art. 32-34) — Tit. III. Degli agenti ausiliari nel 
commercio (Art. 35-118) (Sensali, commessi, fattori, scritturali, 
cassieri, spedizionieri, vetturali, ecc.) — Tit. IV. Dei banchieri 
(Art. 119-120) — Tit. V. Delle obligazioni e dei contratti dei 
commercianti (Art. 121-139) — Tit. VI. Del mandato commer- 
ciale (Art. 140-164) — Tit. VII. Della commissiono commer- 
ciale (Art. 165-190) — Tit. Vili. Della compra-vendita com- 
merciale (Art. 191-220) — Tit. IX. Del cambio e del baratto 
commerciate (Art. 221-225) — Tit. X. Della locazione com- 
merciale (Art. 226-216) — Tit. XI. Del prestito a cambio ma- 
rittimo (Art. 247-254) — Tit. XII. Delle garentie e delle let- 
tere di credito (Art. 255-264) — Tit. XIII. Dell’ipoteca e dei 
privilegii commerciali (Art. 265-279) — Tit. XIV. Del deposito 
commerciale (Art. 280-286) — Tit. XV. Delle società in ge- 
nerale e delle società commerciali (Art. 287-353) — Tit. XVI. 
Delle lettere di cambio , degli assegni e dei titoli di credito 
commerciali (Art. 354-427) — Tit. XVII. Del modo come si 
assumono e come si estinguono le obligazioni commerciali 
(Art. 428-440) — Tit. XVIII. Delle prescrizioni (Art. 441-456). 

Parte seconda. — Del commercio marittimo, in 13 titoli. 

Parte terza. 

Tit. I-VIII. Delle Bancherotte — Tit. IX. Della giurisdi- 
zione in materia commerciale. 
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Completano il Codigo commercial do imperio do Brasil, 
dne ordinanze imperiali del 25 novembre 1850 concer- 
nenti P ordine delle giurisdizioni pel processo commer- 
ciale , e la giurisdizione commerciale nel processo di fal- 
limento. 

La prima parte del codice è stata tradotta in tedesco da 

S. Borchardl e Herrmann Stolp — Das Brasilianische Han : 
delsgesetzbuch. Nach dem Codigo commercial do imperio 
do Brasil iibersetzt and mit Bemerkungen begleitet (Ber- 
lin 1856). 


3. Perù. 

Il Codigo de commercio de la Repùbblica del Perù (Lima 
1853, 4). 

Intorno alla data ed al contenuto di questo codice non 
ci è dato poter dire cosa alcuna essendoci riuscito im- 
possibile procurarcelo malgrado ogni sforzo. 

4. Buon’ Aria. 

Il Codigo de comercio para el estado de Buenos Aires, 
sancionado por las honorables camaras el 6 de^oclubre 
de 1859 è stato messo in vigore nel 1860 in quelle re- 
gioni di Buon’ Aria , dove valeva P ordinanza di Bilbao. 
Tuttoché tratto principalmente dal Codice di commercio 
della Spagna, vi si trovano messi a profitto moltejsorgenti 
di diritto ed i lavori compresi nei codici di commercio del 
Portogallo, del Brasile. Esso è diviso in quattro libri ed in 
1755 articoli. 

V 

Art. I-XVIII Regole generali intorno alla legislazione degli 
Stati di Buon’Aria. 

Libro primo. — Delle persone addette al commercio (Art. 1- 
190). 
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Libro secondo. — Delle convenzioni commerciali (Art. 191-1013) 
Vi si comprendono anche le lettere di cambio (Art. 766-914). 

Libro terzo. — Diritto marittimo ed obligazioni relative al 
diritto marittimo (Art. 1014-1510). 

Libro quarto — Dell'insolvenza dei commercianti (Art. 1511 - 
1748) — Disposizioni transitorie Art. 1749-1755. 


Ved. F accurata analisi di Mittermaier nel Zeitschrift f. 
Ilarulelsrecht, Pari. VI, p. 119, ff. 485 ff. 

5. Chili. 

Al Chili è in vigore l'ordinanza di Bilbao colle altre 
disposizioni contenute nel Codigo civil de la répubblica del 
Chilé publicato il 14 dicembre 1856 e messo in esecu- 
zione addi l.° gennaio 1857 (Edizione officiale Santjago 
de Chilé. Iulio de 1858) Questo codice è diviso in quattro 
libri — La parte relativa alle obligazioni civili comprende 
anche le regole intorno alle obligazioni commerciali , 
come la parte relativa alle convenzioni civili , riguarda 
ugualmente le commerciali-, specialmente le società Tit. 28. 
Ed all’ opposto non comprende alcuna disposizione intorno 
alle lettere di cambio , all’ assicurazione ed al commercio 
marittimo. 


6. Messico. 

Nel Messico hanno esecuzione l’ordinanza di Bilbao e 
la legge del 15 novembre 1841 intorno all’organizzazione 
dei tribunali di commercio (Ved. S. Joseph — Concordance, 
p. 124) Ved. anche G. Schmidt — The civil Iaw of Spain 
and Mexico, arranged on thè j)rinciples of thè modero 
codes (New Orleans 1851). 
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c) 


Stati senza Codice 


di 


commercio. 


§ 13 . 

I. Germania. 


a) Impero d’ Austria. 

Le diverse provincie, che costituiscono l’impero d’Austria, 
sono regolate in parte dal diritto commerciale alemanno , 
in parte dal diritto commerciale francese ed in parte dal 
diritto commerciale ungarese. 

x) Nelle provincie regolate dal diritto commerciale ale- 
manno hanno forza le ordinanze del 15 settembre 1635 
sulle lettere di cambio e sui privilegi dei mercati per le 
provincie di Bottzen ; l’ordinanza del 18 agosto 1734 e 
l’altra del l.° ottobre 1763 per la Gallizia, per la Tran- 
silvania , per la Boemia , per la Slesia, per la Bucovina e 
pei confini militari austriaci; l’ordinanza Bavarese sulle 
lettere di cambio e sulla mercatura del 24 novembre 1785 
per Salisburgo; e finalmente le nuove leggi speciali, come 
quella sull’organizzazione e sull’andamento del protocollo 
commerciale, che particolarmente comprende le norme 
intorno alle firme, le procure, le società, l’autorizzazione 
delle donne (1853-1858) , quella intorno ai sensali di 
merci (1855-1860), l’altra sugli agenti (25 ottobre 1852), 
quella sul concordato (26 nov. 1852), quella del 7 feb- 
braio 1858 intorno alle marche di fabbrica ; ed in ultimo 
le ordinanze del 18 maggio 1859 intorno alle convenzioni 
pei trasporti , del 20 dicembre 1859 , oltre l’ ordinanza 
ministeriale del 12 maggio 1860, intorno alle firme di pro- 
tocollo ed ai libri, alla procura, alla giurisdizione ed alia 
competenza commerciale. 

y) Il diritto commerciale francese è adottato nelle pro- 
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vincie italiano possedute dall’Austria (Trieste), dove è stato 
anche introdotto l’ Editto politico di navigazione mercan- 
tile Austriaca del 1774. 

z) Per le provincie finalmente, dov’è in vigore il diritto 
commerciale ungarese, ved. sup. § 11-V. 

Letteratura. — I. M. Edlerv. Zimmcrl — Aiphabetisches Hand- 
buch zur Kenntniss der Handlungs und Wechselgeschaft (Wien 
1805) (Wien 1817) — I. v. Sonnenleithner — Leitfaden flber 
das Oesterreichiscbe Handels und Wechselrechts (Wien 1827) 
2“ Edizione (Wien 1832) tradotta in italiano sotto il titolo La 
scienza del commercio da F. Viganò , 2* edizione (Milano 
1855) — J. Fitcher — Lehrbuch das Oesterreichischen Han- 
delsrecht (Zuerst 1827) corretta da Ellinger 2 a ediz.° 1842, 
3* ediz. e 1847 (Terza ristampa Wien 1856) sotto il titolo Fi- 
scher Ellinger s Lehrbuch des Oest. Handelsrecht 4” ediz.* ac- 
cresciuta dal Dr. Hermann Blodig (Wien 1800) — C. I. Paum- 
feindt — Haudbueh dar Handelsgesetz und des boi Anwen- 
dung dersclben bei den Merkantilgerichten eintretenden Ver- 
fahrens (Wien. 1830) Supplita (Wien 1842) — Moritz v. Stu- 
benrauch — Lehrbuch des Osteirreichischen Privathandelsrecht, 
mit besorderer Rucksicht auf das Bedurfniss der Haudelsl- 
anstalten bearbeitet (Wien 1859). 

b) Regno di Baviera. 

La legislazione commerciale della Baviera è molto in- 
completa. 

I principati A' Anspach e di Baireuth, incorporati alla 
Baviera nel 1803 e formanti la Baviera Renana, conser- 
vano come le provincie renane della Prussia il Code de. 
commerce; ma le antiche provincie della Baviera, che co- 
stituiscono la maggior parte del regno , sono governate 
dal regolamento del 24 novembre 1784 Augsburgische 
Wechselordnung reso comune a tutte le provincie del regno 
con la legge dell’ 1 1 settembre 1825 , con quella del 25 
luglio 1850 A. D. W. 0. e colla nuova del 29 giugno 1851 
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concernente le istruzioni dei commercianti — die Katif- 
mannischcn Anweisungen betreffend. 

La proposta di un Codice di commercio alemanno fu 
presentata alle due camere fin dal 1822 , e tuttoché ri- 
petuta nel 1825, 1831, 1840, nessun progetto è stato mai 
presentato. 

In Norimberga valevano specialmente l’ordinanza relativa 
alle lettere di cambio del 16 febbraio 1722, (Wechselord- 
nung) l’ordinanza di banco del 26 agosto 1721 (Bancoord- 
nung) e l’ordinanza sulla giurisdizione commerciale del 7 
gennaio 1804 (Handelsgerichtsordnung). 

Letteratura. — Il diritto commerciale della Baviera non ha 
una letteratura degna di molta considerazione. — Per le antiche 
provincia Bavare Ved. V. X. A. v. Krexttmayr — Anmerkungen 
ubar den Codio. Masimilian Bavar civilem (Munchen 1758-1708) 
Ed. anche senza alcun cangiamento 1844) H. A. Moritz — Hand- 
buch shmmtlicher Wechsel-und-Merkantil-Gesetze fOr die al- 
teren sieben Kreise des Koningroichs Bavern (Ottobeuern 1826) 
— Per Norimberga Ved. 1. G. F. Mùlìer. — De legibus Norim- 
bergensibus ad mercaturam compositis (Altdorf 1793) e tre 
raccolte di G, A Nurmberger — Sammlung von Beìtrilgon 
und Anmerkungen zur praktischen Eerlftuterung der Nflrnber- 
ger Wechselordnung (Nurnberg 1846) Sammlung einiger Niirn- 
bergischer Handelsrechtgewohnheiten (Niirnberg 1846) Samm- 
lung von Beitriigen und anderen Anmerkungen zur praktischen 
Erlauterung der Nflrnberger Handelsgerichtsordnung (Nurn- 
berg 1846). 


c) Regno di Sassonia. 

L’ ordinanza di Lipsia del 2 ottobre 1682 ha costituito 
il diritto comune della Sassonia, essa è stata modificata 
da diverse ordinanze successive e recentemente dalle leggi 
del 25 aprile 1849 e 24 dicembre 1850, le quali regolano 
quistioni importanti relative alle lettere di cambio. 
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Intorno alla medesima considerata come legge generale della 
Sassonia si possono consultare le opere seguenti: C. G. Ilaubold 

— Lehrbuch des Kgl. Sachs. Privatrechts § 413-430 (Leipzig 
1847-1848) — C.F. Curtius — Handbuch des in Chursachsen 
geltenden Civilrechtes, P. 4, ed. 4 (Leipzig 1846-1861) — Una 
parte di questa legge è anche tenuta in considerazione , nel 
Corpus juris cambialis di Siegel's, P. I, p. 1-110 (Leipzig 1742) 

— Meiszner. Codex der Europiischen Wechselrecht,p. I, p. 268- 
423 (Nurnberg 1836). 

Le ordinanze del 7 marzo 1818, 14 aprile 1832 e 21 
settembre 1833 riguardano i sensali, come l’antica ordi- 
nanza del 20 dicembre 1766 promulgata in Lusazia nel 
1783 concerne le fallite e le bancherotte — Ved. S. Joseph 

— Concordance, p. 341. 

Il progetto originale del Codice civile per il regno di 
Sassonia dell' anno 1853 comprende anche le istituzioni 
del diritto commerciale, ma la nuova publicazione del 
progetto ordinata dalle camere in gennaio 1863 lo limita 
al solo diritto civile. 

d) Regno di Wurttemberga. 

La legislazione commerciale del regno di Wurttemberga 
è poverissima, e se non fosse per l'ordinanza del 24 marzo 
1759, che soffre l’opposizione degli avvisi degli Stati pro- 
vinciali, si potrebbe dire assolutamente difettosa: 

Ved. C. G. Wàchter — Handbach des im KOnigreich Wiirttem- 
berg geltenden Privatrechts, p. I, § 72 — Lorenz Friederich 
Heiel — Grundsàtze des Wechsel-und Handlungsrechts. Nach 
Wurttembergischem nnd gemeinem Rechte (Schov. Hall. 1838) 

— A. L. Reyscher — Das gemerne und WBrttembergische 
Prìvatrecht (Tìibingen 1846-1848). 

Nel 1833 un’illustre giureconsulto, il consigliere Ho - 
facker fu incaricato della redazione di un Codice di com- 
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mercio pe! regno di Warttemberg; ed il progetto pre- 
sentato dallo stesso, tuttoché modellato in gran parte 
sul Codice di commercio francese, non manca di tutti i 
miglioramenti introdotti per l’esperienza nei nuovi codici. 
Desso fu publicato sotto il titolo: Entwurf eines Han- 
dclsgesetzbuches fiir das Kunigreich Wurttemberg mit moti- 
veti — Parte I Entwurf des Handelsgesetzbuchs (Stuttgart 
1839) Parte li Motive (Stuttgart 1840). 

Per la traduzione francese di questo progetto Ved. S. Jo- 
seph — Concordance, p. 1-126. 

Per la critica: H. F. Osiander — Der Entwurf zu einem 
neuen Handelsgesetzbuch fùr das Kònigreich Wurttem- 
berg, vom praktischen Gesichtspunkte beleuchtet (Tiibin- 
gen 1844). 


e) Ducato di Nassau (Olim). 

Il Ducato di Nassau, annesso recentemente alla Prussia, 
era, fino al 1842, affatto privo di leggi relative al com- 
mercio , e solo come ragione scritta si ricorrreva nelle 
materie commerciali all’ordinanza di Frankfurt S. M. per 
le lettere di cambio. Ma nel 1842 il governo fece publi- 
care un progetto di codice di commercio sotto il titolo: 
Entwurf einer Handels-und Wechselordnung fiir das Hcr- 
zogtum Nassau (Wiesbaden 1842). 

Questo progetto, al quale immensamente cooperarono i 
sig. Volpracht e Bertram, riproduce io gran parte e quasi 
sempre testualmente le disposizioni del progetto del Co- 
dice di commercio del regno di Wurttemberg e quelle del- 
l’ ordinanza di Sassonia-Weimar del 20 aprile 1819 sulle 
lettere di cambio. Esso trovasi tradotto in francese da 
S. Joseph. — Concordance, p. 318-322, ma non fu mai volto 
in legge, poiché più tardi fu 1’ attenzione rivolta alla for- 
mazione di un Codice di commercio generale per l’ Ale- 
magna, onde adottarsi dai singoli Stati, che si compren- 
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devano nel Btind. Ved. il rapporto alle Camere del 4 giugno 
1861 per il progetto di un Codice di commercio generale 
per l’ Alemagna (Berichtdes Auschusses der zweiten Kam- 
mer zu dem Entwurfe eines allgemeinen Deutschen Han- 
delsgesetzbuchs, v. 4 Inni 1861). 

f) Hamburgo. 

Gli Statuti del 10 ottobre 1603 Bevidirte Stadrecht (mi- 
gliore edizione): Der Stadi Hamburg Gerichtsordnung und 
Statuten (Hamburg 1842) hanno costituito in generale la 
legislazione commerciale della città libera di Hamburgo 
non solo, ma anche delle città vicine come Brema e Lu- 
becca. Essi hanno conservato in vigore l’antica ordinanza 
di cambio del 1 marzo 1711, modificata solo dalle ordi- 
nanze del 10 novembre 1729, del 25 maggio e del 4 
settembre 1732, del 10 settembre 173! per le assicurazioni 
e le avarie, e del 31 agosto 1731 pei fallimenti. 

Il Regolamento del lo dicembre 1824 non riguarda che 
la sensalia, e quello del 28 dicembre 1833 non ha per 
oggetto che il deposito e la publicazione degli atti di 
società. 

Per la traduzione francese di questi Statuti e di queste 
ordinanze Ved. S. Joseph — Concordance, p. 237-278. 

Letteratura. — I. L. Gries — Hamburgisches Staats und 
Privatrecht in Beziehung auf Hamburgs Handel gesammeit und 
erlàutert P. I Staatsrecht (Hamburg 1793) — Idger — Ma- 
gazin fur die deutachen Reichsstadte — Neue Chronik von 
Hamburg (ed. F. G. Zimmermann 1820) — Barman — Cronik 
von Hamburg 2* ediz.® (Hamburg 1827) — Gries — Commentar 
zum Hamburger Stadtrecht (Public, da N. A. Wcstphalen 2 
voi. Hamburg 1838) — Meno Póhls — Darstellung dea geraeinen 
Deutachen und dea Hamburgiscen Handelsrechts, voi. I-IV, 1828 
(V. I,§ 11-14 uno schizzo della storia del diritto commerciale 
Hamburghese) — A. Goetbeer — Ueber Hamburgs Handel 1840. 
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Hamburger Handelsarchiv. Samralung der auf Handel und 
Scbifffahrt bezttgliechen Vertrage, Verordnungen und Bekannt- 
machungen. Quattro publicazioni dal 1855 al 1800. C. de Kal- 
temborn — De cambiis Statata Hamburgensia ann. 1003 et 
1605 in Germania prima legislationis cambiali» vestigia (Re- 
gimonti Borussorura 1802). 


g) Brema. 

• 

Brema, benché una delie primarie città della lega An- 
seatica , avente uno dei migliori porti della Germania , è 
stata quasi priva di legislazione commerciale. Gli antichi 
Statuti e le vecchie leggi andate in disuso, si conservava 
solo l’ordinanza del 22 marzo 1712 sulle lettere di cambio, 
modificata da quella del 16 ottobre 1843, e l’ordinanza 
del 16 giugno 1815 sulla giurisdizione commerciale. 

Per la traduzione in francese del regolamento sul cambio 
del 22 marzo 1712, Ved. S. Joseph — Concordance, p. 166- 
169. Intorno alle sorgenti del diritto commerciale marittimo 
Bremense ved. Pardessus — Colleclion des lois maritimes 
t. Ili, Gap. 19 , p. 309-328 e C. v. Kaltemborn Grudsàtze 
P. I, p. 28. 


Letteratura. — C. Focke — Adumbratio juris mercatorura pri- 
vati republicae Bremensis (Gòtting 1797) — Hexnechen — 
Die bremischen Einrichtungen zur Beforderung des Kredits 
(Arehiv. civil. Praxis, P. 32, p. 83-102). 


h) Lubecca. 

Lo Stadtrecht , base principale del diritto commerciale 
di Lubecca , non comprende disposizione alcuna sulle let- 
tere di cambio, Dedekind — Abrisz, p. 94). 

Intorno alle sorgenti del diritto commerciale marittimo 
di Lubecca ved. Pardessus — Collection des lois maritimes 
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t. Ili, Ghap. 21, p. 391-448, e t. VI, p. 310-512 — C. v. 
Kaltemborn — Grundsàtz I, p. 28-29. 

Il titolo 1® del libro III dello Stadtreckt riguarda i diritti 
dei creditori, i crediti privilegiati, i sequestri ecc. disposizioni 
comuni alle materie civili e commerciali. 

Il titolo 9° dello stesso libro è consacrato alle società 
commerciali. 

Il diritto commerciale di Lubecca è contenuto nel libro 
terzo del Revcdirten Lilbcckischen Stadrecht, come si vede 
nell’ opera di David Mevius — Commentarli in jus Lube- 
cense (Francof. 1664), quale può riuscire importante pel 
diritto commerciale alemanno. La legge del 22 dicembre 
1860 intorno all’ organizzazione dei magistrati commer- 
ciali fa giudici i commercianti anche in seconda istanza. 

Il progetto di una legge sulle fallite , di cui si sentiva 
estremo bisogno, fu presentato al collegio della bor- 
ghesia. 


i) Francoforte S. M. 

Il diritto commerciale dell’antica città libera di Fran- 
coforte , oggi annessa al regno di Prussia, si costituiva 
principalmente dell’ordinanza del 26 maggio 1839, di cui 
una nuova edizione officiale fu publicata con la legge del 
12 novembre 1844. Essa riguardava le lettere di cambio, 
le società, i commissionarii ed i sensali. 

Un progetto di codice di commercio preparato dal Se- 
nato nel 1811, e portante il titolo: Materialien zu einem 
Handekgesetzbuch far die Stadi Frankfurt a. M. (Frank. 
1811) discusso nel 1814 non fu adottato, perchè modellato 
sul Codice di commercio francese (Ved. Bender in Elvers’ 
Themis II, p. 2-3). 

Letterata™. — a tarli de commerciorum favore injure tam 
publico, quam privato Francofurtensi conspicuo (Gotting. 1790). 
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— I. v. Adlerflycht — Das privatrech der freio Stadt Frank- 
furt (Frankfurt 1824) — Bendar — Lehrbuch des Priva- 
trechts der freien Stadt Frankfurt (Franekfurt 1835). — 
Souchay — Anmerkungen zur Frankfurter Reformation (Frank- 
furt 1848). 


II. Gran Brettagna. 

Il diritto commerciale inglese a preferenza di qualunque 
altro diritto commerciale è il prodotto degli usi e delle 
consuetudini, che hanno acquistato l’autorità di legge l . 
E comechè quegli usi e quelle consuetudini sono accat- 
tati al mondo incivilito, essi costituiscono una specie di 
jus gentium per la mercatura. 

La lex mercatoria (Lato merchant, custom of thè mer- 
chants) nella sua origine non è che il diritto consuetudi- 
nario (common law), e dessa non vale che come parte 
dello stesso *. 

Le leggi tutte dell’Inghilterra relativamente al com- 
mercio si possono ridurre alle seguenti: 

Legge di Enrico VOI j sulle bancherotte (1543) — 
Legge di Guglielmo III sulle lettere di cambio (1698) — 
Ordinanza di Elisabetta sulle assicurazioni (1601) — Legge 
sulla navigazione, posteriormente atti di navigazione (1651- 


1 Smith — Compenti, of mercant. law, p. 13. 

* Stephen — New commontaries on thè law of England, partly founded 
Blackstone 2 ed. Voi. I (London 1848) p. 55 ss It is, in truth , only 
a part of thè generai law of Bngland ; and is distinguished by a separate 
name only becauae it applies , to thè particnlar subject in qnestion , 
principles differeut from those which thè common law ordinarily re- 
c 0 gni 7 .es, and because theae principles were engrafted into onr muni- 
cipal System by graduai adoption from thè le x mercatoria , or gene- 
rai body of European usages in matterà relative to commerce ss Ved. 
anche Pardessus, Collect. des lois marit. t. IV, cM|k. 25, p. 189, 190. 
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4660) (Ved. Pardessus, Coliect. des lois marit., t.IV, Chap. 25, 

р. 489-220). L’esperienza ha dato nuovo impulso alla le- 
gislazione specialmente sull’essenza delle banche, l’esen- 
zione delle tasse e l’ usura, sui fallimenti e sulle banche- 
rotte, sulle società per azioni , sui vetturali e sulle strade 
ferrate. 

La nuova legge del 40 agosto 1854 (The merchant ship- 
ping art. 47 et 18 Vict. c. 404), che è in gran parte il 
diritto privato , contiene anche il diritto commerciale ma- 
rittimo, comprende 508 articoli, ed ha avuto aggiunzioni 
nel 4862. 

Nella raccolta degli Statuti in vigore per Smith — Com- 
pendium of mercantile law. Appendix, p. I-CCLXX si 
trovano specialmente thè bankruptey act, 4864; thè mer- 
cahnt shipphing amendment act, 4862. 

Intorno alle funzioni o offici commerciali (board of trade) 
ved. Eneist — Dell’ organizzazione e dell’ amministrazione 
della giustizia in Inghilterra ai tempi d’ oggi. P. I, p. 443- 
456 (Berlin 4857). 

Molti studi sono stati fatti in seguito per rendere i di- 
versi principii di diritto commerciale comuni ai tre regni 
d’Inghilterra, Scozia ed Irlanda. Ved. il rapporto della 
commissione al Parlamento — Legai observcr voi. 50 (del 
4855) p. 364-369, 382-387, 440-420-424 Lavw rcview voi. 
XXII, p. 249-260); e dopo maturo esame è stato publi- 
cato: thè mercantile law ame.ndement act, 49 et 20. Vict. 

с. 97 del 20 luglio 4856 (da Smith, Appendix, p. CCLIII- 
CCLVI e Legai observer voi. 52, p. 332-334). 

In gennaio 4857 fu anche istituita una commissione 
permanente, alla quale furono deputati membri della ca- 
mera dei tre regni, nel fine di correggerete coordinare in 
unica legge il diritto commerciale. The [mercantile law 
committee of thè unitei Kingdom. (The law amendment 
joarnal voi. II, v. 4857, p. 53, 59, 60). Ha preso anche 
parte al progej^o la national associatimi f, or thè pro- 
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molion of social science; ma tuttora nessuna disposizione 
è stata emanata dal Parlamento. 

Letteratura. — La letteratura sul diritto commerciale in- 
glese è povera di opere sistematicamente ordinate, e che com- 
prendessero 1’ assieme del diritto commerciale , ma é ricca di 
opere e di monografie, che riguardano rami speciali dello stesso 
e fra queste si possono annoverare: 

O. Malynes — Consuetudo, vel lex mercatoria, on thè an- 
cient law merchant , dividet into 3 parts. (London 1830) — 
Molloy — De jure maritimo et navali; or a treatise of afiairs 
maritime and of commerce. In three books. 1682, 8 ed. (Lon- 
don 1744) 9 ed., 2 voi. (London 1769) riguarda a preferenza 
non solo il diritto marittimo , ma si pure il diritto marittimo 
internazionale — A generai treatise of naval trade and com- 
merce , as founded in thè law and statutes of this realm. 2 
voi. (London 1740-1739) — Jacobs — Lex mercatoria , or thè 
merchants companion (London 1718) — Sam. Forsters — Digest 
of thè law relating to customs of trade and navigation (Lon- 
don 1727). — Rattcliff'es — Trade laws compiled from thè latest 
authorities, 2 voi. (London 1787) — Cuningham — The mer- 
chant’s lawyer: or thè law of trade in generai, 2 ed. correct 
ed with additions, 2 voi. (London 1762) — Wyndham Beaices 

— Lex mercatoria rediviva , or a complete code of commer- 
cial law, being a generai guide to all men in business (1751) 
6 ed. considerably enlarged and improved by I Chitty,2 voi. 
4 (London 1813) — Kippax — Theorie and practice of com- 
merce and maritime affairs (London 1751) — I. Montefiore 

— A commercial dictionnary containing thè present state of 
mercantile law, practice and custom. (London 1803) — /. Mon- 
tefiore — The trader ’s and manufacturer ’s compendium, con- 
taining thè laws, customs and regulations, relative to trade 
intcnded for thè use of whole sale and retails dealers (Lon- 
don 1804) — Montefiore — Commercial and notarial prece- 
dents, 2 ed. (London 1813) — I William — The laws of trade 
and commerce, designed as a book of reference in mercantile 
transactions (Lond. 1812, 1814? o 1815) — Chalmers, — Opi- 
nions of eminent lawyer on various points of English jurispru- 
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dense chiefly concerning thè commerce of Great Britain, 2 
voi. (London 181-1) — Ioseph Chitty — A treatise of thè lawg 
of commerce, manifactures and thè contracts relating thereto. 
With an appendix of treatises, statutes and precedents, 4 voi. 
(London 1824) — I Chitty — A treatise on te law of bilia 
of exchange checks ot bankers , promissory notes, banckcrs’ 
cash notes and bank notes (London 1799). Una nuova edizione 
porta il titolo: A practical teatrise, ee. — La più nuova edi- 
zione — Chitty — On bills of exchange, promissory note chec- 
ques on bankers’, bankers'cash , notes and bank notes ; with 
references to thè law of Scotland, France and America, 10 
ed. by /. A. Russell and De Maclaclhan (Lond. 1859) und 12 
Americ, edit. with notes by Perkins (Springfield 1854) — Ios. 
Chitty jun. — Practical treatise on thè law of contracts not 
under seal. Notes by Perkins. 9 American ed. (Springfield 
1855) — Woolrych — Practical treatise on thè commercial 
and mercantile law of England. (London 1829) — /. IV. Smith 

— A compendium of mercantil law. (Lond. 1834 6 ed. by O. 
M. Dowdestcel London 1859) 3 (Americ.) ed. enlarged bv 
Holcombe and Gholsom (New-York 1855) New commentaries 
on thè laws of England. (partly founded on Blackstone 1 ) By 
Henry. lohn. Stephen 2 ed. by I. Stephen (London 1848) 5 
ed., 4 voi. 1863) — /. W. Smith, — thè law of contracts, with 
notes and references by I. C. Symons (London 1847); with 
American and English decisions to thè present by Rausle, 3 
ed. (Philadelphia 1853) — Leone Levi — Commercial law ec. 
Ved. sup. — G. Stephen — The principles of commerce and 
commercial law (London 1853) — Leone Levi — Manuel of 
thè mercantile law of Great Britain and Ireland (Lond. 1854) 

— G. I. Bell — Commentaries on thè law of Scotland and thè 
principles of mercantile jurisprudence (Edimburgh 1821) — 


1 Intorno all’ opera originale di W Blackstone — Commentane* on 
thè law of England, per le edizioni, il contenuto e le traduzioni, Ved. 
R. o. Moki — Gesckichte und Literatur dar Staatwissenschaften, Voi. 
2, p. 40, not. 2. 
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Le dilucidazioni e le spiegazioni date da S. Joseph nella Con- 
cordalo, p. 124-254 sono poco soddisfacenti. 

Raccolte di decisioni dei magistrati inglesi per le ma- 
terie commerciali. 

Danson and Loyd's — Reports of cases relating to com- 
merce manufactures etc. determined in thè Courts of Common 
Law, at Nisi Prius and in Banc, in 1828-1829 (London 1830). 

— Lloyd and Welsby's. — Reports of cases relating to com- 
merce, manufactures, etc., determined in thè Courtes of com- 
mon Law 1829 und 1830 3 pst. (London 1831). — G. Ross. 

— Leading cases in thè commercial law of England and Scot- 
tand Selected and arranged in systematic order with notes 
3 voi. (Voi. I Bills of exchange and promiissory noto. Voi. II 
Contraete of sale. Voi. Ili Surctyship. Agency. Partnership 
and Insurance) (London and Edinburgh 1853-1857). — Tudor. 

— A selection of leading cases on mercantile ad maritime 
law, with notes (London 1860). 


III. Stati-Uniti dell' America del Norte. 

Il diritto commerciale degli Stati-Uniti dell’America del 
Norte si fonda principalmente sulla Common law d’In- 
ghilterra. Le nuore leggi- inglesi non hanno colà alcun 
vigore, all’ incontro la legislazione di alcuni Stati si è 
molto estesa. 

Essa, in gran parte sistemata ed ordinata , è compresa 
n e' Iìevised Statutes , i quali regolano i poteri dell’ auto- 
rità negli affari de’ privati , e contengono gli statuti del 
Mississipi fra gli Stati del Golfo del Messico , (1824), di 
Massachussets (1835, 1859) e di Connecticut (1818), negli 
Stati settentrionali dell' Atlantico, dell’ indiana (1838), del- 
l' Illinois (1817), della Tennesca (1831-1842) e del Ken- 
tucky negli Stali interni e facenti parte del Ganadà e della 
Carolina, della Florida (1818), della Giorgia (1821) e della 

O. Carnazza P. il I. Voi. D. C. 7 
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Carolina del Norte (1837), negli Stati meridionali dello 
Oceano Atlantico, della California (1830) ne’ già Stati 
della Confederazione Messicana, di New-York (1830), del 
Delaware (1832), della Virginia (1849), e del Mary- 
land (1860), negli Stati medii o del centro dell’ Oceano 
Atlantico ; e finalmente dell’ Ohio (1834), parte del Ca- 
nada, negli Stati sulle frontiere dell'America inglese. 

Molta e manifesta è P influenza del Code de commerce e 
del diritto commerciale francese, specialmente intorno alle 
società in accomandita sconosciute nella common law d'In- 
ghilterra. 

La Luisiana ha altresì un progetto di codice del 1824 , 
che si fonda principalmente sul diritto civile patrio, e che 
è modellato sul Code civil. 

Alcune materie speciali , come p. es., il diritto concer- 
nente le strade ferrate, sono estesamente trattate ne’ Re- 
vised Statutes of Massachusset, ( thè General statutes of 
thè commonwealth of Massachusset. — (Boston 1861). II 
tit. XIII della Parte I è cosi diviso : cb. 51, De’ pesi e 
delle misure, eh. 52. Della navigazione e del pilottagio, 
eh. 53, Della moneta, dei biglietti ad ordine, delle lettere 
di cambio e delle promissory notes, eh. 54, Degli agenti, com- 
missionarii e fattori, eh. 35 Delle società limitate, eh. 36, 
Dell’uso della contraffazione de’ nomi e delle marche com- 
merciali. Tit. XIV, Delle corporazioni: eh. 57, Delle Banche 
e degli affari di Banca, eh. 58, Delle obligazioni sociali, 
eh. 59, Del prestito sociale, eh. 60, Delle fabriche sociali, 
eh. 63, Delle compagnie delle strade ferrate, eh. 64, Delle 
compagnie de’ telegrafi ; Parte III, tit. I, eh. 118, 119, Del- 
l’insolvenza e de’ tribunali, ecc. 

Il diritto commerciale é contenuto del pari nel progetto 
del Codice civile del 1862 per gli Stati di New-York, in 
armonia col progetto di una legge politica per gli Stati 
medesimi. Ved. anche Miltitz. Manuel des consuls I, p. 523. 

Per la traduzione in francese delle consuetudini e delle 
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dottrine costituenti il diritto commerciale degli Stati-Uniti 
fino al 1841. Ved. St. Joseph. Conco rdance, p. 198-218. 

La prasse Americana non tien dietro ciecamente ai pre- 
giudizii inglesi, pure la letteratura del diritto commerciale 
inglese vale anche in America, ove é messa regolarmente 
a profitto con le modificazioni, o le deviazioni resultanti 
dal diritto americano. 

Letteratura. — Le principali opere intorno al diritto com- 
merciale americano sono : 

0. Caines — An enquiry into thè law merchant of thè United 
States ; or lex mercatoria americana, on several heads of com- 
mercial importance, voi. I (New-York 1802). — James Kant 

— Commentane» on American law, 4 voi. (New-York 1826 
10 ediz., 4 voi., 1861). Un’edizione contraffatta porta il titolo 

— Kent's — Treatise on commercial an maritime law, (Lon- 
don 1837). — M. Mases — Commercial directory, and digest 
of law of thè United States relating to commerce (New-York 
1830). — I. B. Moore — The laws of trade in thè United 
States : being and abstract of thè several States and territories, 
concerning debtors and creditors (New-York 1840). — I. P. 
Holcombe — Law of debtor and creditor in thè United States 
and Canada, adpted to thè wants of merchants ad lawyers. 
(Philadelphia 1848). — C. G. Addison — Treatise on thè law 
of contracts and rights and liabilities , ex contractu (Phila- 
delphia 1847) 5.* edizione (London 1862). — W. W. Story 

— A treatise on thè law of contracts (Boston 1856). — Th. 
Parsons — The elements of mercantile law (Boston 1856). 
Th. Parsons — The law of contracts, 2 voi., 2 ed. (Boston 
1855-1857). — Th. Parsons — The law of business for bu- 
siuessmen, in all thè States of thè Union. With forms for mer- 
cantile Instruments deeds, etc. Compiled by thè author princi- 
pally from his treatises on thè law of contracts , and on thè 
elements of commercial law (Boston 1857). 

Gli scritti più interessanti intorno al diritto commerciale 
americano sono i commentarii di Kent-Kent’s Commentaries ; 
ed alcune monografie particolari di Joseph Story (giudice al 
tribunale degli Stati-Uniti e professore di diritto), il quale ha 
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tatto ordinato il diritto commerciale nei Commentaries on 
Equity Iurisprudence , as administered in England and Ame- 
rica, 6 ed., 2 voi. (Boston 1856). Commentaries on tlie law 
of agency as a branch of commercial and raaritime jurispru- 
dence with occasionai illustrationa from thè civil and foreign 
law, 4 ed. (Boston 1851). — Commentaries on thè late ofbail- 
ment, with illustrations from thè civil and foreign law, 5 ediz. 
(Boston 1851). Commentaries of thè law of bills of exchange, 
foreign and inland, as administered in England and America 
3 ediz. (Boston 18531. — Commentaries on thè law of promis- 
sory notes, and guaranties of notes and checks on banks and 
bankers, with occasionai illustrations from thè commercial law 
of thè nations of Continental Europe, 3 ediz. (Boston 1851). Com- 
mentaries on thè law of partnership as a branch of commercial 
and maritime jurisprudence, with occasionai illustrations from 
thè civil and foreign law, 4 ediz. (Baston 1855). 


Raccolte di decisioni in materia di diritto commerciale. 

I. P. Holcombe — A selection of leandig cases upon com- 
mercial law. Decided by thè supreme court of thè United 
States. With notes and illustrations (New-York and Phila- 
delphia 1847). — I. I. C. Hare and H. B. Wallace — American 
leading cases: being select decisions of american courts, in 
several departement of law ; with especial reference to mer- 
cantile law. With notes 2 voi. (Philadelphia 1852). 


IV. Regno di Danimarca. 

La legislazione commerciale danese sta in generale nel- 
l’ ordinanza del 16 aprile 1681, le cui disposizioni hanno 
per oggetto facilitare il commercio e la navigazione , e 
determinare i diritti .ed i doveri resultanti dalle lettere di 
cambio. 

Relativamente al diritto marittimo sono tuttora in vigore 
le disposizioni di re Giovanni del 1508 e quelle di Fede- 
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rico II dei 1361, non che il quarto libro del Codice danese 
(Danske lov) di Cristiano V, dei 15 aprile, publicato il 20 
giugno 1683 ( Pardessus ). — Collection des lois mariti- 
mes, t. Ili, eh. 18, p. 203-308). 

Relativamente alle lettere di cambio sono anche in vi- 
gore le disposizioni del cap. 14 del libro V del Danske 
lov, non che le nuove leggi publicate con le ordinanze del 
26 giugno 1824, 18 maggio 1825, 21 settembre 1825, 14 
maggio 1835, 12 ottobre 1836 e 7 aprile 1843. La legge 
generale delia Germania sulle lettere di cambio, messa in 
vigore ne’ ducati di Schleswig e llolstein (oggi annessi 
alla Prussia) nel 10 aprile 1845 , ebbe forza di legge in 
tutto il regno di Danimarca nel 23 giugno 1851. Però ha 
dessa subito modificazioni in alcuni luoghi particolari per 
la legge del 23 febbraio 1854. 

Le disposizioni speciali al fallimento trovansi in una 
raccolta compilata da Oerstedt, e tradotta in francese da 
S. Joseph. — Concordance, p. 174-188 ; alle stesse però 
sono state portate importanti modificazioni con la legge 
del 30 dicembre 1838, publicata il 15 gennaio 1859. 

Nelle materie commerciali finalmente la giurisdizione è 
regolata dalla legge 19 febbraio 1861 posta in esecuzione 
il 1.® gennaio 1862, la quale creò in Copenaghen un tri- 
bunale per giudicare sulle controversie marittime e com- 
merciali. 


V. Regno di Svezia e Norvegia. 

Nella Svezia sono in vigore le disposizioni contenute nel 
tit. V del Codice del 1734 (Ved. S. Joseph. — Concordance 
entre les codes civils étrangers et le code Napoleon, 2. e ed. 
Paris 1856, t. Ili, 525-531. — S. Joseph. — Concordance entre 
les codes de commerce étrangers, etc. Paris 1851, p. 358). 
Esse riguardano principalmente la compra-vendita, il cam- 
bio, il prestito, il pegno e la fidejussione, le società, ecc. 
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Costituisce la base del diritto marittimo l’ordinanza di 
Carlo XI del 1667, riassunto delle leggi anseatiche, del 
consolato di mare e delle ordinanze di Wisby e di Stadlagh, 
colle poche modificazioni resultanti dagli statuti marittimi 
locali (Ved. Poehls et Pardessus coilection , ecc., t. Ili, 
cap. XVII, p. 89-204). 

Le lettere di cambio furono regolale dall’ordinanza 
del 12 marzo 1671, modificata dall’ordinanza sulle lettere 
di cambio del l.° febbraio (21 gennaio) 1748 e dalle or- 
dinanze del 12 luglio 1816, del 27 agosto 1818 e del 20 
maggio 1835, e da altre molte ordinanze e leggi di minore 
importanza sino al l.° gennaio 1852 quando fu posta in vigore 
l’ordinanza del 23 agosto 1851 sostituita a tutte le leggi 
precedenti. 

Lowe. — La nuova legge svedese sulle lettere di cambio , 
tradotta in tedesco (Hamburg 1858) Ved. per la stessa Franck 
negli archiv. f. Wechselrecht IX, p. 145-148 e Schlesinger, 
p. 411-414. 

In quanto alle fallite la legge dettagliatissima publicata 
nel 1818, fu derogata dalla legge del 12 marzo 1830, la 
quale subi ancora poche modificazioni con la legge del 
1835. Ved. S. Joseph. — Concordance, p. 372-375. 

Altre leggi speciali sono state inoltre publicate, come 1' or- 
dinanza di commercio del 22 dicembre 1846 in 7 articoli — 
l'ordinanza del 22 dicembre 1856 intorno alle fabbriche ed alle 
arti; — l'ordinanza sul commercio esterno del 1858 e 1861, — 
l’ordinanza di ottobre 1848 sulle società per azioni, — l’ordi- 
nanza del 4 maggio 1855 sui libri ed i registri commerciali 
in 28 §§ — 1’ ordinanza del 13 luglio 1818 intorno ai mer- 
cati o al commercio delle mercanzie. 

Una raccolta delle altre leggi ed ordinanze si trova in 

9. M. Dankwardt. — Sammandrag of gallando fdrfattningar 
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rorande handwerkerier och monufacturer samtln-och Utrikes 
handel och sjSfart, etc. (Stockholm 1823). 

Nella Norvegia la legislazione commerciale è costituita: 

1. ° Dalla legge commerciale per gli Stati provinciali 
del 30 luglio 1062. 

2. ° Dall’ordinanza danese sulle lettere di cambio del 10 
aprile 1681 modificata dalla legge del 19 agosto 1842. 

3. ° Dall’ordinanza del 4 agosto 1742, 22 dicembre 1808, 
8 giugno 1818 e dalla legge sulle lettere di cambio votata 
dallo slorlhing nel 4 agosto 1842 (Lov om handelen) in 
40 §§. 

4. ° Dal Danshe lov, che fa publicato come Norske lov, 
ne! 1687 in subsidium. 

5. ’ Dalle Disposizioni contenute nel Norske lov riguar- 
danti il diritto commerciale marittimo (Yed. Pardessus, t. Ili, 
c. 15, p. 1-44, t. V, p. 509) e dalla nuova legge del 24 
marzo 1860 in 11 capitoli contenenti 137 articoli, relativa 
alle obligazioni commerciali marittime ( Zeilschr . f. han- 
delrecht. Part. VI, p. 258-313). 

Una raccolta officiale dello leggi, risoluzioni, circolari, ecc., 
concernenti il commercio e la navigazione del regno di Nor- 
vegia é stata publicata in lingua francese e Danese (Chri- 
stiania 1801). — Recueil des loia, resolùtions, circulaires, etc., 
concernant le commerce et la navigation du royoume de Nor- 
■wége, publié ponr l’usage des consuls des Royaumes Unis par 
le ministère de l’intdrieur. 

Letteratura. — A. Schweigaard. — Den norske handelsret 
(Christiana 1841). — F. AUager. — Den norske obligationsret. 
1-3 Deel. (Christiani 1840). 


VI. Turchia. 

Nel 1850 fu publicato in Turchia il progetto di un 
Codice di commercio in 315 articoli; esso comprendeva il 
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primo ed il terzo libro del Code de commerce, e portava 
il titolo di : Code de commerce. Costantinople. Imprimerne 
Impériale. Nella prefazione si leggeva essere stato lo stesso 
gradito dal Sultano , come per dire che niente di meglio 
si era potuto fare *. 

Per una nozione delle diverse leggi, onde è costituito 
nelle diverse parti dell’ impero il diritto commerciale Ved. 
$. Joseph. — Concordance, p. 400-402 e più completa - 
mente intorno alle lettere di cambio. Meiszner II, p. 606- 
613 e Dedekind, p. 42-43. Ved. anche Miltitz. Manuel des 
consuls I, p. 5 16-531. Appendice, p. 38-57. Addenda, 
p. 87-88. 

In Egitto vale il Code de commerce tradotto in turco ed 
in arabo nel 1826 *. 


VII. Malta (Isola di). 

Compendio di diritto commerciale maltese (Malta 1841). 
Per le variazioni intorno allo stesso Ved. S. Joseph. — 
Concordance, p. 300-316. Intorno al diritto commerciale 
marittimo, ved. Pardessus, collection des lois maritimes 
t. VI, cap. 34, p. 319-300. 


1 Dafùr seguendo: F. Nohack. — Delle Borse o de' libri di banco 
in generale (Allgemoines Bórsen und Komptoirbuch. Bd. II Lipzig 1862) 
p. 181 « 11 diritto commerciale della Turchia in materia di lettere di 
cambio è essenzialmente il francese. » — Dictionnaire universel théo- 
rique et pratique du commerce et de la navigation, 2.* edit. (Paris 1839) 
Guillnumin, p. 820 s. v. Costantinople. In Costantinoplbli esiste un tri- 
bunale commerciale, dal quale è adoperato il Codice di commercio fran- 
cese tradotto. 

* Noback a. a. O. II, p. 208 « Il diritto commerciale sulle lettere 
di cambio è in tutto essenzialmente il francese » Dictionnaire a. a. 
O. I., p. 78 s. v. < Alessandria » Il diritto commercialo in materia di 
lettere di cambio è il francese. Ved. Dedekind, p. 86. 
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Vili. Svizzera. 

I ventidue Cantoni, di che si compone la Confederazione 
Svizzera, non hanno leggi comuni, onde regolare i rap- 
porti di diritto resultanti dall’ industria commerciale. Ogni 
Cantone, quale stato sovrano ed indipendente ha adottato 
leggi particolari pel commercio , perciò in alcuni di essi 
è norma nelle materie commerciali il diritto civile patrio, 
in altri gran parte del diritto commerciale Germanico, ed 
in altri finalmente il Code de commerce. 

Le leggi relative al commercio e comuni a tutti i 
cantoni della confederazione Svizzera, sono : 

a) La legge sulla moneta del IO maggio 1850. 

b) La legge sulle regie poste del 4 giugno 1849, oltre la 
deliberazione federale del 5 settembre 1849. 

c) La legge sulla costruzione ed il mantenimento delle strade 
ferrate del 28 giugno 1852. 

d) La legge sui telegrafi del 20 dicembre 1854, oltre l’ordi- 
nanza federale sul servizio dei telegrafi elettrici nella Svizzera. 

Intorno ai difetti degli animali è stato il 5 agosto 1852 
conchiuso un concordato in 18 §§ fra i cantoni di Zurigo, 
Berna , Tuglio , Zug , Friburgo , Solura, Argovia e Borgo- 
nuovo, al quale hanno acceduto i cantoni di Basilea, Vaudo, 
Turgovia e St. Gallo. 

In gennaio 1854 fu proposto alla conferenza da 14 Can- 
toni per awiso governamentale. — Il progetto d’ un' or- 
dinanza svizzera sulle lettere di cambio, redatto sulle basi 
dell’ordinanza generale alemanna sulle lettere di cambio, 
ma con importanti modificazioni ed aggiunte sull’esecu- 
zione (§ 91-92) e sull’istruzione o processo delle mede- 
sime 96-106). Confidato immediatamente alla rivisione 
di una commissione diede luogo ad un secondo progetto. 
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che diffinitivamente ordinato fu ìd maggio 1856 adottato 
dalla conferenza di 9 cantoni (Terzo progetto in 106 §). 

Tutta volta l’ introduzione dello stesso senza il carattere 
di progetto concordato ebbe luogo con aggiunzioni e mo- 
difiche in quattro soli cantoni. — Nel cantone di Argovia 
con la legge del 12 febbraio 1857 sulla base del secondo 
progetto considerato come definitivo. Nel cantone di So- 
lura con la legge del 28 febbraio 1857. Nel Cantone di 
Berna per la parte alemanna del Cantone e nel distretto 
di Bienna con la legge del 3 novembre 1859. Nel cantone 
di Lucerna con la legge del 30 dicembre 1860. 

Intorno ai detti progetti ved. Burkhardt-Furstenbergen. — 
Progetto di un’ordinanza sulle lettere di cambio per la Svizzera 
con motivi (Zurigo 1805) (in tedesco). — A. Jìenaud. — Cri- 
tica de’ progetti di un' ordinanza sulle lettere di cambio per 
la Svizzera (Erlangen 1855) (in tedesco). — Il medesimo nella 
rivista de'codici alemanni e della scienza del diritto. Part. IV, 
p. 353 (in tedesco). — Renward Meyer. — Il concordato sviz- 
zero sulle lettere di cambio (Lucerna 1801) (in tedesco). — 
Kuntze. II diritto alemanno sulle lettere di cambio, p. 260-262 
(in tedesco). — Fick. — Osservazioni critiche sulla legisla- 
zione commerciale svizzera relativa alle lettere di cambio, p. 90 
(in tedesco). — A. v. Orelli. — L'ordinanza generale Sviz- 
zera sulle lettere di cambio ( Zeitschr. f. Schweiz. N. P. X , 
p. 3-44). 

Rispetto al diritto commerciale i Cantoni Svizzeri si 
possono dividere in due grandi gruppi , l’ uno che adotta 
il francese, l’altro il tedesco. Appartengono al primo i 
Cantoni di Ginevra, Vaudo, Friburgo e Borgonuovo, una 
parte del cantone di Berna , il cantone di Gales e quello 
del Ticino superiore. Però è solo nei cantoni di Friburgo, 
di Ginevra e di una parte del cantone di Berna che ha 
forza essenzialmente ed interamente il Code de commerce, 
ed in questi tre soli cantoni, esiste una giuridizione com- 
merciale. 
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I cantoni di Vaudo, Borgonuovo, Gales e Ticino hanno 
solamente il Codice civile francese ed una raccolta più o 
meno estesa di leggi commerciali alla base delle leggi 
francesi. 

Appartengono al secondo i cantoni de’ Grigioni, di San 
Gallo, di Zurigo, d’Argovia, d’ Uri, Schwitz , Glaris , Tur- 
govia, Solura, Appenzal, Schaffhouse, dove a vero dire non 
esiste alcuna codificazione del diritto commerciale, e nessuna 
giurisdizione speciale nè pei fallimenti e le bancherotte, 
nè per tutt’ altre materie commerciali. Solamente ne’ can- 
toni di Zurigo e di Solura e ne’ dominii tedeschi di Berna, 
Argovia, Lucerna e Grigioni esiste un codice, il quale com- 
prende anche una parte di diritto commerciale. Questa 
e le leggi speciali relative al commercio desunte dalla dot- 
trina comune alemanna regolano la mercatura, tuttoché 
incompletamente. 


Per le leggi speciali do’ diversi cantoni non che per la let- 
teratura giuridica commerciale e per le raccolte di giurispru- 
denza Ved. & Joseph. — Concordance, p. 377-398 e principal- 
mente Goldschmidt H. B. Loc. cit. p. 90-93. 


d) La nuova codificazione. 

§ 14. 

A. Il Codice di commercio alemanno. 

1 ) La risoluzione della Dieta federale. 

Nel 21 febbraio 1856 il governo di Baviera propose alla 
dieta federale di nominare una commissione all’oggetto di 
redigere e presentare il progetto di un Codice di commercio 
per tutti gli Stati della confederazione, ed a tal uopo invi- 
tare i governi inclinati ad accogliere la mozione , onde 
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a proprie spese inviare deputati giureconsulti o tecnici alla 
commissione suddetta nel breve termine di sei settimane l . 

Dopo il rapporto del 3 aprile dello stesso anno fatto dal 
comitato per gli affari politici commerciali 2 , quella mo- 
zione fu accolta con risoluzione del 17 dello stesso mese 3 * 5 . 

Nove Stati della confederazione dichiararono per mezzo 
de’ loro rappresentanti essere pronti a mandare deputati 
alla commissione «; ma il governo di Prussia manifestò 
il desiderio d’indugiarsi la convocazione della commissione. 
Anche fosse compiuto il progetto di un Codice di com- 
mercio, che per di lui incarico dovea redigersi sulla base 
de’ tre sistemi diversi di diritto civile esistenti nei regii 
Stati s. 

Questo desiderio fu appagato, e dopo annunziato il com- 
pimento del progetto prussiano e fatte proposte sul luogo 
della riunione della commissione, la Dieta nel 18 dicem- 
bre 1836, sul rapporto e la mozione del comitato per gli 
affari commerciati-politici, prese le seguenti risoluzioni : 

« l.°La commissione per compilare il progetto di un 
codice generale di commercio per gli Stati federali Te- 
deschi dovrà riunirsi il 15 gennaio 1837 a Norimberga. 

« 2.° La commissione medesima dovrà presentare un 
progetto di legge completo dietro deliberazioni prese in 
comune, e facendo convenientemente tesoro del materiale 
e dei lavori preliminari esistenti, ed alla stessa partecipati, 
onde in seguito fosse il progetto sottoposto dalla Dieta 
ai governi della Federazione per ulteriori determinazioni. 

« 3.* Le risoluzioni necessarie per lo svolgimento delle 
operazioni occorrenti saranno prese a semplice pluralità 


1 Verbali della dieta federale tedesca, armo 18Ò6 pag. 433. 

* Idem. 

* Idem. 

* Idem. 

5 Idem. 
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di voti. Ogni stato rappresentato alla commissione da 
uno o più giureconsulti o tecnici non avrà che un voto , 
ed un voto avranno gli Stati rappresentati in comune da 
un solo commissario. 

« 4.° Per tutt’altro, relativamente all’ ordinamento delle 
incumbenze è lasciata piena libertà alla Commissione. 

« S.° I governi, che intendono deputare dei giurecon- 
sulti o degli uomini pratici alla commissione , sono pre- 
gati di munirli di istruzioni e di poteri talmente estesi 
da potere votare su tutte le questioni, che si presente- 
ranno, senza bisogno di ricorrere preventivamente a spe- 
ciale autorizzazione. 

« 6.° Invitarsi finalmente il reai governo di Baviera a vo- 
ler fare i preparativi necessarii per la riunione della Com- 
missione nel 15 gennaio prossimo ». 

2) La riunione della conferenza. 

Addi 15 gennaio 1857 uniformemente alle risoluzioni della 
Dieta si riunirono in Norimberga i commissari dei governi 
d’Austria, di Prussia, di Baviera, di Sassonia, d’Annover, di 
Wurtemberga, di Baden, di Sassonia-Weimar, di Sassonia- 
Meiningen , di Sassonia-Altenburg , di Sassonia-Colburg e 
Gotha, di Meclhenburg-Schwerin, di Lubecca, di Franco- 
forte e di Amburgo *. 

Più tardi nel 17 dello stesso mese sopraggiunsero i 
commissari dei governi di Nassau e di Brema *, e nel 
corso della discussione quelli dei governi dei granducati 
di Assia , di Anhalt-Dessau-Còthen , di Assia elettorale e 
Brunswigo 1 * 3 . 


1 Protocollo della commissione pel progetto di un codice di com- 
mercio generale Alemanno, p. 1. 

8 Idem , p. 5. 

3 Idem, p. 61, 71, 632 — 132, 178 — 241 - 658. 
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Fra i commissari! vi erano (lei giureconsulti e dei com- 
mercianti *. 

La conferenza riunita sotto 1» presidenza del ministro 
di giustizia della Baviera Dr von Ringelmann , elesse a 
vice-presidente il commissario austriaco cav. Dr von Raule, 
presidente del tribunale di commercio di Vienna, e per 
referendario il commissario Prussiano gran consigliere in- 
timo Dr Bischoff consigliere relatore al ministero di giu- 
stizia, e nel 21 gennaro incominciò le sue discussioni *. 

3) I progetti di un codice di commercio presentati 
dall' Austria e dalla Prussia. 

Due progetti di codice di commercio furono presentati 
alla conferenza. 

1. Un progetto del governo imperiale d’Austria in due 
redazioni *. 

a) Progetto di diritto commerciale austriaco secondo le 
proposte del ministro di giustizia imperiale , tenute pre- 
senti le deliberazioni della conferenza dei ministri 1 * 3 4 . 

Questo progetto costituito di 212 paragraG è diviso nei 
seguenti capitoli: 

I. Delle persone soggette al diritto commerciale — H. 
Della registrazione dei commercianti e delle sue conse- 
guenze — ILI. Dei diritti e dei doveri speciali dei com- 
mercianti — IV. Dei libri di commercio — V. Delle società 
commerciali — VI. Dei preposti e dei commessi — VII. Dei 


1 Pei nomi dei commissari della conferenza che intervennero a No- 
rimberga, Ved. San, Commentar zum allgemeinen D. H. G. B. 

* Protocollo, p. 2 bis 10. 

3 Per un progetto intorno al diritto commerciale marittimo Ved. 
Bntìcurf des ósttrreischischen Privatseerechts ecc. Wien 1848. — 
Stampato nelle aggiunzioni al Protocollo, p. 277 bis 327. 

* Stampato nelle aggiunzioni al Protocollo, p. 107 bis 140. 
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commissionar» — Vili. Degli speditori — IX. De’ vetturali 

— X. Dei sensali di merci. 

b) Progetto di diritto commerciale austriaco (Vienna 1857) 

— Dalla stamperia di corte e stato imperiale e reale >. 

La redazione di questo progetto in 218 paragrafi, risul- 
tato delle discussioni del consiglio dell’Impero, comprende 
le stesse rubriche di quello indicato più sopra alla lett. a 
con un’aggiunta, la quale forma un medesimo capitolo 
intitolato: Del modo di applicare questa legge , ma è di 
poca importanza. 

II. Un progetto di un codice di commercio per gli Stati 
prussiani assieme ai motivi (Berlino 1857) 8 fu presen- 
tato dal governo di Prussia — Prima parte — Progetto — 
Seconda parte — Motivi. 

Nelle osservazioni preliminari a questo progetto, e rela- 
tive all’origine dello stesso si legge: 

« Nella discussione e redazione di questo progetto, 'oltre 
i tesori scientifici del tempo moderno , sono stati tolti in 
considerazione i pareri , gli avvisi e le proposte dei ne- 
gozianti , non che le decisioni comprese nelle raccolte di 
giurisprudenza dei tribunali Alemanni. Sono stati simil- 
mente considerati ed esattamente esaminati i codici di 
commercio degli stati esteri, e fra questi principalmente 
il Codice di commercio francese, che è diritto vigente per 
le provincie renane, e che è in vigore in paesi grandi ed 
industriosi sia nella sua forma primitiva, sia con una forma 
diversa, e che in generale è per lunga esperienza ricono- 
sciuto ricco di buone disposizioni , tuttoché vi fossero dei 
difetti, che al pari di alcune disposizioni debbono cor- 
reggersi. 

« Similmente non poteva lasciarsi inosservata l’appli- 


1 Aggiunto al Protocollo, p. 69 bis 106. 
8 Tipografia di Deker. 
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cazione e l’ importanza del Codice commerciale Olandese 
del 1838 , poiché comprende i risultati dell’ esperienza 
commerciale della nazione Olandese e del commercio at- 
tivo della Germania. 

« Finalmente si è fatto anche tesoro del Codice di com- 
mercio Spagnuolo del 1829, della prima parte del progetto 
di un codice universale per la Germania 1 * , del progetto 
di un codice di commercio per il Wurtemberg del 1839 *, 
e del progetto fatto redigere dall’ Austria nel 1849 e re- 
lativo ad alcune materie di diritto commerciale 3 . 

« Affinchè l’esperienza avesse portato i suoi lumi e le 
sae garentie nelle determinazioni, che vi si dovevano com- 
prendere, si credè oppurtuno far partecipare alle delibe- 
razioni esperti commercianti e giuristi pratici, cosi come 
fu praticato pel progetto del regolamento bancario e per 
la legge del concorso o delle fallite ». 

Nella prima riunione della conferenza il commissario 
Prussiano fece osservare , che il progetto del governo di 
Prussia non fondavasi esclusivamente sopra alcuno dei tre 
diversi sistemi di diritto esistenti in Prussia, cioè, diritto 
comune, diritto romano, diritto provinciale, e che perciò 
difficilmente poteva venire in collisione con le altre legi- 
slazioni territoriali tedesche 4 . 

11 primo articolo del progetto comprendeva una dispo- 
sizione generale, gli altri 1062 articoli erano ripartiti in 
sei libri — Lib. I. Dello stato dei commercianti — Lib. II. 


1 Frankfurt am Maio 1849 — Titel: Von den Kauflenten und Han- 
delsgescbatten «*= Von der Form dor Vertràge und von den Beweismit- 
telu in Handelssachen ùberhaupt , und vou den Handelsbùchern iuabe- 
sondere — III Von Handelagesellschaften — IV Von den Bòr«en 
und Màcklern. — V Von dem Commisaionàr, dem spediteur und dem 
Frachtfuhrer. 

* Il progetto è di Uofacker in 1161 articoli Ved. sup. 

3 Ved. aup. 

4 Protocollo, p. 10. 
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Delle società commerciali — Lib. IH. Dei contratti com- 
merciali — Lib. IV. Del commercio marittimo — Lib. V. 
Del fallimento — Lib. VI. Della giurisdizione commer- 
ciale. 

La conferenza risolvette di togliere a base delle sue 
deliberazioni il progetto Prussiano , tenendo sempre in 
piena considerazione il progetto austriaco >. 


4) Prima lettura ilei tre ( quattro ) primi libri. 

Uniformemente alla presa risoluzione furono votati, se- 
condo le norme della Dieta federale, tutti gli articoli del 
progetto Prussiano, che a maggioranza pel voto del pre- 
sidente 1 2 furono tolti a base del nuovo progetto. 

Dal 21 gennaio al 27 marzo , e dal 16 aprile al 2 lu- 
glio in 98 sedute furono deliberati i primi due libri ed i 
primi cinque titoli del terzo libro del progetto Prussiano. 
E siccome i primi tre libri del progetto comprendevano 
le materie di diritto commerciale nel senso il più ristretto, 
e quindi distinto dal diritto marittimo e dalle prescrizioni 
sul concorso (fallimento) e sulla giurisdizione , si stabili 
di fermarli provvisoriamente con una seconda deliberazione 
(lettura) pria di passare allo esame degli altri libri del 
progetto, non che degli ultimi due titoli del terzo libro 
relativi all’ assicurazione in generale , e ad alcune specie 
di assicurazioni , ed alla determinazione del X titolo del 
Lib. IV — Dell’assicurazione contro i pericoli della na- 
vigazione marittima 3 . 

Pertanto una commissione fu scelta dall’ assemblea , la 
quale redasse un nuovo progetto contenente la essenza 


1 Protocollo, p. 6. 

2 Protocollo, p. 10. 

3 Ved. infra p. 

0. Cabnazza P. il D. C. Voi. I. 
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della prima redazione , non che le prescrizioni proposte 
dalia conferenza e le modificazioni stimate opportune dalla 
commissione di redazione 


5) Seconda lettura dei tre (quattro) primi libri. 

Il progetto della commissione di redazione fu deliberato 
in 78 sedute dal 15 settembre al 17 dicembre 1857 e dal 
18 gennaio al 3 marzo 1858. Le tre prime sedute di ogni 
settimana erano consacrate alla discussione ed alle deli- 
berazioni , la quarta o 1’ ultima alla redazione delle deli- 
berazioni prese; e fu allora, che avvenuta la morte del 
consigliere Bischoff, fu eletto a referendario in sua vece 
il commissario di Prussia, gran consigliere e presidente 
del senato e della corte di appello di Colonia, Dr. tìeim- 
soeth. 

Le modificazioni, che si arrecarono al progetto della 
commissione di redazione, furono importantissime in talune 
parti e principalmente in quelle riguardanti le società, poicbè 
iasocietà in accomandita e la società tacita, riconosciute come 
due diverse istituzioni, resero indispensabile la divisione del 
secondo libro in due libri, così il terzo divenne quarto. Il 
progetto risultato da questa lettura fu presentato alla 
dieta federale e quindi publicato 1 2 . 


6) Prima e seconda lettura del diritto marittimo. 

La prima e la seconda lettura del diritto marittimo ebbe 
luogo ad Amburgo in conseguenza di analoga risoluzione 


1 Questo progetto fu l'ultimo lavoro di Bischoff. Egli vi consacrò 
le sue ultime forze quantunque gravemente infermo. Immediatamente 
dopo il compimento dello stesso, la morte lo colse a Norimberga. 

2 Ved. Verbali della Dieta, p. 207 bis 176. 
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presa dalla conferenza >. Vi intervennero i commissari 
d’Austria, Prussia, Baviera, Annover, Wurtemberga, Sas- 
sonia Weimar , Sassonia-Meiningen , Sassonia-Altenburg , 
Sassonia-Coburg e Gotha, Anhalt-Dessau, Brunswigo , Me- 
cklemburg-Schwerin, Oldemburg, Lubecca, Brema ed Am- 
burgo, ed oltre i giuristi parteciparono alle deliberazioni 
anche commercianti con la qualità di commissarii. 

Il presidente fu il cav. von Raule , ed il referendario 
Pape consigliere di tribunale, e commissario Prussiano. 

La prima lettura del quarto libro del progetto prus- 
siano e le analoghe deliberazioni ebbero luogo in 245 se- 
dute dal 26 aprile 1858 al 25 ottobre 1859. 

La seconda lettura del progetto della commissione per 
la redazione, con le modificazioni deliberate dalla confe- 
renza, ebbe luogo in 126 sedute dal 9 gennaio al 22 ago- 
sto 1860. 


7) Risoluzioni alla terza lettura. 

La seconda lettura del diritto marittimo essendo con- 
siderata come ultima, fu risoluta una terza breve lettura 
dei primi quattro libri del progetto, di cui sopra è parola, 
già proposti alla Dieta federale , e per la sessione fu de- 
stinata Norimberga. 

Frattanto essendo permesso ai commissarii di fare quelle 
mozioni e di proporre quelle discussioni, che credessero più 
opportune, fu stabilito evitarsi tutte le ripetizioni, ed altre 
osservazioni non potersi fare oltre quelle, che i governi 
avessero fatto giungere direttamente alla conferenza sul 
progetto dei quattro primi libri, resultato della seconda 
lettura. Conseguentemente a tale risoluzione i governi rap- 
presentati nelle deliberazioni sui primi quattro libri , ec- 
cetto quelli d’Austria, Nassau, Bruuswigo, Sassonia, Ai- 

1 Protocollo, p. 868- 869. 1921. 
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temburgo , Francoforte , mandarono buon numero di os- 
servazioni. 

Queste osservazioni raccolte dal referendario, secondo i 
diversi articoli cui si addicevano, ed in 503 numeri, furono 
rimesse a tutti i commissari^ Esse però non furono tutte 
sottoposte a deliberazione. 

8) Le note dell' Austria, della Prussia e della Baviera. 

Prima della riunione della conferenza per la terza let- 
tura i governi d’Austria, di Prussia e di Baviera diressero 
ai governi della confederazione note pressoché identiche 
sullo scopo, che si proponevano. 

La nota prussiana , alla quale corrispondono quelle di 
Austria e di Baviera, è del tenor seguente: « Il tempo in 
cui dovrà aver luogo l’ ultima lettura dei progetto dei 
primi quattro libri del Codice di commercio universale 
Alemanno è già prossimo , ed è interesse comune ridurre 
presto a termine questa terza lettura. 

« Con tale scopo fu dalla conferenza nel 30 giugno 1857 
e 24 ottobre 1859 d’accordo coi governi risoluto, che il 
progetto dei quattro primi libri, dalla commissione di No- 
rimberga proposto alla Dieta , non fosse più soggetto ad 
altra discussione, si bene ad una breve terza lettura evi- 
tando tutte le ripetizioni e limitando 1’ esame alle osser- 
vazioni presentate dai governi. 

« Frattanto le osservazioni dai governi inviate, oltre di 
essere in gran numero ed estesissime , contengono la ri- 
petizione di cose già discusse , talmentechè ove pure non 
alterassero il principio di unificazione , darebbero sempre 
luogo, come si è fatto travedere da alcuni governi, a nuovi 
lavori, a nuove letture, a nuove discussioni, di che sarebbe 
conseguenza rinviare ad altro tempo, o compromettere la 
riuscita dell’opera. Or il governo di Prussia profondamente 
convinto, che l’intenzione di tutti è di evitare un tale 
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evento, e che it desiderio comune è di appagare i bisogni 
del commercio e le giuste aspirazioni dei commercianti, 
ha d’ accordo coi governi d’ Austria e di Baviera, risoluto 
di mantenere , per quanto è possibile , il progetto della 
conferenza, e di continuare in quella via , che assicura 
ad un tempo l’unione, che attualmente esiste, e la riuscita 
dell’ opera. 

« A raggiungere tanto scopo è forza non mutarsi nè i 
principii, nè l’ordinamento dei progetto, non sommettersi 
nuovamente a votazione le opinioni e le proposte già de- 
liberate dalla conferenza , non farsi luogo ad inopportune 
discussioni, per difetti di redazione senza importanza pratica, 
e per altre cose di poco rilievo ». 

Risultato di tali considerazioni furono tre note. 

Quella della Prussia comprende: 

I. Quelle osservazioni, delle quali non si terrà conto per 
tener fermo il progetto , e delle quali una parte si allon- 
tana dai principii del progetto , una parte si costituisce 
di ripetizioni, di opinioni trovate erronee ed iuammissibili 
dopo lunghe discussioni della conferenza , una parte è di 
si poca importanza, che la prolissità e la perdita del tempo 
necessario allo esame delle stesse sarebbero eccessive a 
petto dell’urgente bisogno dell’opera, ed una parte final- 
mente non espressa con sufficiente chiarezza, per poterne 
valutare l’importanza. 

II. Queste osservazioni, che riguardando esclusivamente 
la redazione debbono sottomettersi al comitato di reda- 
zione eletto dalla maggioranza della conferenza nel proprio 
seno. 

III. Finalmente, disse la Prussia, si è riconosciuto d’ac- 
cordo con l’Austria e la Baviera , che a fine di ottenere 
l’unità in una delle principali materie del diritto com- 
merciale, ed il compimento del progetto dei primi quattro 
libri è indispensabile comprendervi l’osservazione del nu- 
mero IO relativo ai principii determinanti il concorso o 
fallimento. 
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Il governo convinto inoltre, che la indicata maniera di pro- 
cedere, fondata sulle risoluzioni della conferenza è la sola via, 
onde evitare gli inciampi, che si frappongono al compimento 
dell’opera ardentemente desiderata da tutta la Germania, 
darà istruzioni al suo commissario in Norimberga, affinchè 

insieme ai deputati dei governi, che vi aderiscono 

procedendo con tal sistema porti a compimento il progetto 
dei primi quattro libri; nella speranza che gli altri governi 
volessero dare lo stesso mandato ai loro rappresentanti. 

Il governo di Prussia per motivi più importanti della 
unificazione legislativa ha condisceso alle molte e consi- 
derevoli modificazioni portate al suo progetto sottomet- 
tendosi alle risoluzioni della maggioranza della conferenza, 
tuttoché fossero le stesse in contraddizione con altri rami 
della legislazione prussiana; ed ha inoltre delle poche os- 
servazioni presentate per la terza lettura ritirato quelle, 
che si opponevano alle principali determinazioni contenute 
nel progetto , lasciando solo quelle, che necessariamente 
richiedono sviluppo. 

La nota dell’Austria è del tenor seguente: 

« Il Governo imperiale austriaco nell’ interesse della 
unità legislativa, per contribuire quanto è possibile alla 
riuscita di un’opera di utilità comune, non ha tralasciato 
alcun mezzo, onde ottenere una legislazione commerciale 
comune , tuttoché per l’ adozione del progetto della con- 
ferenza molli cangiamenti si richiedono nella vigente 
legislazione austriaca; onde risparmiare tempo ed evitare 
ulteriori discussioni, ha lo stesso tralasciato di fare osserva- 
zioni al progetto del codice commerciale resultato della se- 
conda lettura della conferenza, anzi ha dato facoltà al depu- 
tato austriaco, presidente della commissione federale di fare 
quelle proposte, che stima opportune esclusivamente nel- 
l’ interesse germanico , e nel di più dichiarare , che il 
governo imperiale è pronto ad introdurre come legge 
nell’ impero il Codice di commercio generale Alemanno 
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resultato della seconda lettura della conferenza di Norim- 
berga, cioè i primi quattro libri con la fidanza che nella 
terza lettura non vi fossero fatti cangiamenti notevoli ». 

Quella della Baviera ó presso a poco compresa nel me- 
desimo senso. 

L’elenco delle osservazioni aggiunto alle note riduce 
sensibilmente la raccolta delle osservazioni , che erano 
state comprese ne’ SOS numeri. 

9) Terza lettura de’ quattro primi libri. 

Addi !9 novembre 1860 si riunirono nuovamente a No- 
rimberga i commissari! de’ governi d’Austria, Prussia, Ba- 
viera, Sassonia, Annover, Wurlemberga, Baden, Assia Elet- 
torale , Granducato d’ Assia , Sassonia-Weimar , Sassonia- 
Meiningen, Sassonia-Altenburg, Sassonia Coburgo e Gotha, 
Ànhalt-Dessau, Meklenburg-Scbwerin , Lubecca, Brema ed 
Amburgo, ed elessero a presidente onorario della confe- 
renza il Barone von Mulzer. 

Relativamente alla quistione sul modo di procedere alla 
terza lettura de’ primi quattro libri, si convenne general- 
mente , essere nell’interesse dell’opera « diminuire, per 
quanto era possibile , le materie della terza lettura ed 
adottare il resultato delle deliberazioni con una forma più 
opportuna, onde evitare le suscettibilità ». 

La maggioranza della commissione credè conveniente 
scegliere « una forma, che con maggiori riguardi meglio 
si addicesse all’indipendenza di tutti i governi, e servisse 
a far raggiungere più facilmente lo scopo, in vista delle 
manifestazioni dell’Austria, della Prussia e del Baden ». 

Non di meno la mozione formale in tali sensi proposta 
dal commissario del Baden ed appoggiata dalla maggio- 
ranza de’commissari presenti fu detta inammissibile e non 
posta ai voti; ma il presidente in seguito a domande spe- 
ciali fece costare, che i governi di Sassonia-Meiningen, di 
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Sassonia- A Itemburgo , di Sassonia-Coburgo e Golha , di 
Anhait-Dessaa e della città libera di Lubecca aderivano 
alle proposte dell’ Austria, della Prussia e della Baviera, e 
che i costoro rappresentanti alla Conferenza avevano avuto 
delle istruzioni analoghe. 

Cosi de’ quattordici rappresentanti presenti alla confe- 
renza otto furono favorevoli alla proposta del commissario 
del Baden, la quale fu più tardi anche appoggiata dai 
rappresentanti de’ governi di Bremsvigo , Nassau e Fran- 
còfone, e de’ governi di Mecklemburgo-Strelitz Assia-Hom- 
burgo, Schvvarzburg-Sondershausen, Beus-Planene Schaum- 
burg Lippe, che fino allora non avevano preso parte alla 
conferenza: per tanto il presidente dichiarò procedersi su 
quelle basi alla discussione ed alla deliberazione di quelle 
osservazioni, che non erano state cancellate. 

I rappresentanti de’ governi di Anoover, Assia Elettorale, 
Mecklemburg-Schwerin , Brema ed Amburgo dichiararono 
sottostare al voto della maggioranza a continuare ad in- 
tervenire nella conferenza, volendo però garantite tutte le 
competenze de’ governi da essi loro rappresentati. 

Nella seduta susseguente furono deliberate le osserva- 
zioni non cancellate, le quali richiedevano una riforma, 
onde portarsi a compimento il progetto *. 

Ad oggetto di rispondere a quelle osservazioni furono 
impiegate diciassette sedute, cioè quattordici per determinare 
la essenza delle nuove disposizioni, e cinque per determinarne 
la forma della redazione, finalmente in altre 17 sedute 
fu estesamente discusso il titolo de’ trasporti, e vi fu ag- 
giunto un secondo capitolo (de’ trasporti con le ferrovie). 


1 Ved. Zur Oeschite des Entxcurfes eines allgemeinen deutschen 
Handelsgcsesbuchs , di Hofrath Dr. Heinirich Thòl , Professor der 
Rechi e in Gòttingen (Gòttingen 186!). 
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10) Esclusione delle disposizioni intorno all’ assicurazione 
ed alla navigazione sui fiumi, al fallimento ed alla giu- 
risdizione commerciale. 

Diversi motivi fecero escludere dal progetto Prussiano 
i titoli dell’ assicurazione del fallimento e della giurisdi- 
zione commerciale. 

I motivi principali determinanti l’esclusione del titolo 
dell’ assicurazione furono: 

1. ° L’assicurazione non essere un contratto esclusiva- 
mente commerciale. 

Le assicurazioni per gli incendii, per la grandine, per 
la vita, ecc. ecc. non potendo caratterizzarsi esclusivamente 
come fatti d’industria commerciale, non potere tutte es- 
sere regolate da un Codice di commercio. 

2. ° L’assicurazione non essere completamente sviluppata 
per potersi comprendere in un codice le disposizioni re- 
lative ad ogni specie di assicurazione. 

L’assicurazione del credito, particolarmente contemplata 
nel codice Olandese , provare come la medesima può dar 
luogo a molte e svariate istituzioni, che potrebbero esser 
paralizzate dalla codificazione. 

3. ° L’assicurazione non essere un contratto generalmente 
praticato , ma quasi con esclusione consumato da società 
anonime, le quali hanno uno statuto ed un’autorizzazione 
del governo , onde le parti ed i magistrati hanno nello 
statuto una legge speciale, che regola il contratto, e l'in- 
teresse de’ particolari e del commercio trovasi garantito 
dall’autorizzazione governativa necessaria all’esistenza della 
società. 

Le prescrizioni relative alla navigazione sui fiumi fu- 
rono tolti, poiché fu considerato, che le regole intorno alla 
navigazione marittima potessero ben applicarsi alla navi- 
gazione de’ fiumi. 

Finalmente il titolo del fallimento e della giurisdizione 
commerciale fu respinto. 
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1. ° Perchè il secondo progetto sul fallimento presentato 
dalla Prussia anziché costituire una legislazione completa 
sulla materia, era limitato a semplici aforismi , che non 
potevano considerarsi come generalmente adottabili in tutti 
gli Stati Alemanni. 

2. ° Perchè il titolo del fallimento e quello della giuris- 
dizione commerciale sarebbero stati d’ inciampo a tutti 
gli Stati per l’adozione del Codice di commercio, richie- 
dendo una immutazione radicale nelle leggi di procedura e 
nelle istituzioni giudiziarie già in vigore ne’ diversi Stati. 


il) Risoluzioni della Dieta federale. 

Nel i6 marzo 1861 la commissione presentò alla Dieta 
federale il progetto del codice di commercio generale per 
l’ Alemagna, ed il presidente presentò una dichiarazione 
particolare de’rappresentanti di Annover e d’ Amburgo, con 
la quale si ripeteva la protesta dai medesimi fatta nella 
penultima seduta della commissione. Il progetto e la pro- 
testa furono trasmessi al comitato politico commerciale , 
che nell’8 maggio 1861 ne rese esatto e dettagliato conto 
alla Dieta proponendo le seguenti risoluzioni: 

1. ° Che il progetto del codice di commercio generale 
alemanno presentato alla Dieta federale nella seduta del 
16 marzo si consideri in tutte le sue parti deliberato re- 
golarmente ed in conformità delle risoluzioni della Dieta 
nella tornata del 18 dicembre 1856. 

2. ° Che la Dieta manifesti un sentimento di riconoscenza, 
pei membri della commissione, che riuniti ad Amburgo e 
Norimberga impiegarono coscienza pura, zelo instancabile 
e conoscenze tecniche nell’ adempimento dell’incarico loro 
affidato. 

3. ° Che si ringrazii il governo di Baviera ed il Senato della 
città libera di Amburgo per la benevola accoglienza accor- 
data alla commissione. 
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4. ° Che s’invitino tutti i governi della Confederazione, 
onde dar forza di legge al progetto ne’ rispettivi Stati ed 
al più presto possibile. 

5. ° Che finalmente si manifesti loro il desiderio , onde 
alla introduzione del nuovo Codice di commercio volessero 
dichiarare di eseguire le mutazioni ed i cambiamenti, che 
più tardi si potrebbero richiedere, non siDgolarmente, ma 
generalmente e nello stesso modo, onde ebbe origine la 
redazione del codice. 

La maggioranza della Dieta dichiarò risoluzioni federali 
le proposte del comitato politico commerciale, e quasi 
tutti gli Stati della confederazione hanno promulgato come 
legge il Codice di commercio generale Alemanno '. 


1 In Prussia fu publifato con la legge del 24 giugno 1861 seguita 
delle istruzioni del 12 dicembre dello stesso anno per andare In vigore 
il 1.* marzo 1862. 

In Nassau con la leggo del 2 ottobre 1861 o le istruzioni del 3 
febbraio 1862 per andare in vigore il 1.* marzo dello stesso anno. 

In Sassonia con la legge del 30 ottobre 1861 seguita dall’ordinanza 
del 30 dicembre dello stesso anno per andare in vigore il 1.* marzo 1862. 

In Baviera con la legge del IO novembro 1861 seguita dal mani- 
festo del 30 aprile 1862 e dall'ordinanza del 19 aprile dello stesso 
anno per andare in vigore il 1.” luglio 1862. 

In Waldech e Piemonte con la legge dell’ Il febbraio 1862 per 
andare in vigore il t.* agosto dello stesso anno. 

In Coburgo con la legge del 19 febbraio del 1862 por andare in vi- 
gore il 1.* luglio dello stesso anno. 

In Schwazburg-Sondershausen con la legge del 30 maggio 1862 
seguita dall'ordinanza del 31 maggio dello stesso anno per andare in 
vigore il 1.* settembre. 

In Sassonia-Meiningen con la legge del 25 giugno 1862 per andare 
in vigore il 1.* settembre dello stesso anno. 

In Aha/t-Veruburg con la legge del 14 luglio 1862 per andare in 
vigore il 1.* ottobre dello stesso anno. 

In Assia con la legge del l.° agosto 1862 per andare in vigore il 
1.* gennaio 1863. 

In Baden con la legge del 6 agosto 4862 seguita dall' ordinanza 
del 3 ottobre dello stesso anno per andare in vigore il 1* gennaio 1863. 
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12) Ordinamento del codice di commercio generale 
Alemanno. 

1 diversi stati Alemanni essendo privi di un codice ci- 
vile generale, e regolati dal diritto comune Alemanno, dal 
diritto romano, dagli Statuti locali e dal Codice civile fran- 
cese, era forza che nella redazione del Codice di commercio 
si evitasse, per quanto era possibile, di mettere gli inter- 
pelri nel bisogno di ricorrere al diritto civile; poiché in 
tale caso le divergenze delle leggi civili sarebbero state 
trasportate nella legislazione commerciale, e quindi impos- 
sibile assicurare quell’ unità, cui si aspirava. 

Pertanto i legislatori si trovarono nella necessità di pre- 
sentare pressoché completa la teoria decontratti commer- 
ciali, dei quali nel Code de commerce erano stati regolati 
solamente i punti, pe’quali si era derogato al diritto civile. 

Inoltre non potendo eglino mettere la loro opera sotto 
l’egida di una giurisdizione suprema come la Cassazione, 
e riconoscendo il gran precetto legislativo, la miglior legge 
è quella, che lascia meno arbitrio al magistrato, lasciarono 
quanto meno latitudine era possibile ai tribunali, tutte le 
difficoltà prevedendo. 

Non di meno molte disposizioni di quel codice furono 
attinte alle dottrina ed alla giurisprudenza francese , non 
che alle leggi, che servono a completare il Code de com- 
merce. 


Le disposizioni generali Allgemeinen Bestimmungen, indicano: 
art. 1, le sorgenti di diritto (applicazione), art. 2, la niuna 


In Sassonia Weimar con la legge del 18 agosto 1862 e l'ordinanza 
del 16ottobro dello stesso anno per andare in vigore il 1.* aprile 1863. 

In Francoforte con la legge del 17 ottobre 1862 per andare in 
vigore il 1." gennaio 1863. 

In Austria finalmente, escludendo il diritto marittimo con la legge 
17 dicembre 1862 per undare in vigore il t." luglio 1863. 
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immutazione alla disposizione dell' ordinanza alemanna sulle 
lettere di cambio *, Deutsche Techselordnung, art. 3 l’ attribu- 
zione di giudicare gli affari commerciali i tribunali ordinarii, 
ove mancano tribunali commerciali speciali. 

Il libro I, Delle professioni commerciali (art. 4-84), é diviso 
in sette titoli. — Tit. 1, De'commercianti (art. 4-11). — Tit. 2, 
De’ registri di commercio (art. 12-14). — Tit. 3, Delle firme 
o ragioni commerciali (art. 15-27). — Tit. 4, De’libri di com- 
mercio (art. 28-40). — Tit. 5, De’ procuratori, rappresentanti 
una società di commercio e fondati di poteri (art. 41-56). — 
Tit. 6, Degli impiegati di commercio (art. 57-65). De' sensali 
e agenti di cambio (art. 66-84). 

I) libro II, Delle società commerciali (nrt. 85-249), si divide 
in tre titoli. — Tit. 1, Bella società publica (in nome col- 
lettivo) (art. 85-149) partito in sei capitoli. 1) Dello stabi- 
limento della società (art. 85-89). 2) De’ rapporti di diritto 
de’ socii fra loro (art. 90-109). 3) De’ rapporti di diritto della 
società co’ terzi (art. 110-122). 4) Del fallimento della società, 
e del fallimento particolare di qualcuno dei socii (art. 123-132). 
5) Della liquidazione della società (art. 133-145). 6) Della pre- 
scrizione delle azioni contro la società (art. 146-149). — Tit. II, 
Della società in accomandita (art. 150-206) partito in 2 capi- 
toli: 1) Delle società in accomandita in generale (art. 150- 
172). 2) Della società in accomandita in particolare, accoman- 
dita per azioni (art. 173-206). — Tit. Ili, Belle società per 
azioni (art. 207-249) partito in 5 capitoli : 1) Principii gene- 
rali (art. 207-215). 2) Rapporti di diritto degli azionisti (art. 
216-226). 3) Diritti e doveri degli amministratori (art. 227-241). 
4) Fallimento della società (art. 242-248). Fine della società 
(art. 249). 

Il libro III, Delle società tacite e delle associazioni per fare 
degli atti di commercio per conto comune (Art. 250-570), si 
divide in 2 titoli. — Tit. I, Delia società tacita (art. 250-265). 


1 L'ordinanza o legge generale sulle lettere di cambio in Alemagna 
publicata il 24 novembre 1848, la quale è stata adottata da quasi tutti 
gli stati tedeschi, si può considerare come parte del codice di com- 
mercio universale alemanno. 
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— Tit. II, Delle associazioni per fare degli atti di commercio 
per conto comune (art. 266-270). 

Il libro IV, Degli atti di commercio (art. 271-431), si divide 
in 5 titoli — Tit. I, Degli atti di commercio in generale (art. 271- 
336). — Tit. II, Della compra-vendita (art. 337-359). — Tit. Ili, 
Del contratto di commissione (art. 360-378). — Tit. IV, Del 
contratto di spedizione (art. 379-389). — Tit. V, De'trasporti 
(art. 390-431). 

Il libro V, Del commercio marittimo (art. 432-911), è diviso 
in 12 titoli: — Tit. I, Disposizioni generali. — Tit. II, Dei pro- 
prietarii di navi. — Tit. Ili, Del capitano. — Tit. IV, Dell'equi- 
paggio. — Tit. V, del trasporto delle mercanzie. — Tit. VI, Del 
trasporto dei passegieri. — Tit. VII, Del contratto di cambio 
marittimo. — Tit. Vili, Delle avarie. — Tit. IX, Del getto e del 
contributo. — Tit, X, De’ creditori privilegiati sul bastimento. 

— Tit. XI, Delle assicurazioni marittime. — Tit. XII, Delle 
prescrizioni. 

Per l’interpretazione del Codice di commercio generale 
Alemanno giovano : 

1. II progetto cioè: 

o) Il primo progetto presentato dal governo di Prussia 
seguito dal protocollo di Berlino per le osservazioni della com- 
missione tecnica, che ne fu incaricata. 

b) Il secondo progetto seguito dai motivi. 

c) Il Progetto austriaco , o il diritto commerciale ed il 
diritto commerciale marittimo dell’Austria. 

2. Il protocollo della conferenza pel Codice di commercio 
(Norimberga 1857-1861). Il progetto redatto in seguito della 
prima e seconda lettura. 

3. La raccolta delle osservazioni al progetto risultato dalla 
seconda lettura. 

4. La spiegazione e lo sviluppo delle osservazioni per le 
discussioni della conferenza. 

5. Le osservazioni e le discussioni costituenti la critica del 
progetto resultato della prima e seconda lettura. 
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13) La letteratura del diritto commerciale Alemanno. 

La letteratura del diritto commerciale Alemanno è in- 
contrastabilmente ricca di opere , che trattano estesa- 
mente la teoria e la pratica del diritto commerciale, e sic- 
come nella letteratura sta P essenza del diritto commer- 
ciale, e si comprendono l’enciclopedia, le dissertazioni, le 
sorgenti, gli usi, i pareri de’ commercianti e delle camere 
di commercio, i commentari'!, i giornali ecc., cosi le opere, 
onde è costituita la letteratura giuridica commerciale ale- 
manna, si possono ordinare nelle seguenti serie : 

A. La scienza del commercio ed il diritto commerciale 

— ordinamento sistematico di principii. 

I. G. Busch. — Teoretisch-praktische Darstellung der Hand- 
ung in deren mannigfaltigen Gcschiiften (Hamburg 1792-1808). 

— H. Normann. (Hamburgo 1808) insieme (Hamburgo 1824). 

— G. H. Buse. — Volistandiges Handbuch der comptoirkunde 
(Erfurt 1799-1804). — I. Mich. Leuchs. — System des Han- 
dels (Nurnberg ,1804-1839). — C. Crùger. — Der Kauffmann 2 
Parti e suppl. (Hamburg 1817-1819). — I. v. Sonnenlei- 
thner. — Lehrbucb des Handelswissegchaft (Vien 1819). — A. 
Schiebe. — Die Contorwissenschat mit Ausuahme des Brief- 
wechsel und der Buchhaltung (Frankfurt a. m. 1830, 2. a ed. 
1830). — L. C. Bleibtreu. — Lehrbuch der Handelswissenscbaft. 
(Karlsruhe 1831). — L. Schleier. — Die Handelswissensckhaft. 
Teorisch und praktische dargestellt (Leipzig 1848). — Fr. 
Noback. — Systematisches Lehrbuch der Handelfwissenschaft 
(Berlin 1848-1849, 2* od. 1851). — W. Nòhrich. — Abrisz der 
Handelswissenscbaft (Leipzig 1801). — Georg Friedrch v. Mar- 
tens. — Grundrisz des Handelsrechts ins besondere des Wech- 
sel-und Seerechts (GSttingen 1793, 3.* ed. 1820). — L. Chr. 
C. Veillodter. — Entwurf eines allgemeinen Handelsrechts , 
als Beitrag zu einem kunftigen Gesetzbuche fiir Kaufieute 
(Frankfurt a. M. 1799). — 1. M. Leuchs. — Volistandiges Han- 
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delsrecht mit Beziehung auf die neuesten Gesetz der vorzil- 
glicheten Lande r und Stiidte (Nnmberg 1822). — Heise's 
Handelsrecht. — Nachdem Original-manuscript (Frankfurt a 
M. 1858). — I. H. Bender. — Grundsàtze des Deutschen Hand- 
lungsrechts (Darmstadt 1824-1828). — Heinrich Thòl. — Das 
Handelsrecht, als gemeines in Deutschland geltendes Priva- 
trecht, mit Beruksichtigung des auszerdeutschen Handels- 
rocht fur luristen und kaufleute (Gbttingen 1841-1847-1862). 

— H. C. Morstadt. — Commentar tiber das Handelsrecht Deut- 
schlands und Frankreichs. Kritisch-pragmatisch : auf der Basis 
des Grundrisses von Martens, ecc., (Heindelberg 1849). — 
C. H. L. Brinkmann. — Lelirbuch des Handelsrechts mit Aus- 
schlusz der Lehren des Wechsel See und Assecuranzrecht (Hei- 
delberg 1853-1857) continuato von W. Endcmann 1800. — Ro- 
bert Fischer. — Corpus juris fur Kaufleute. Die kaufmannische 
Recktskunde, ecc., (Leipzig 1861). — C. M. A. Gad. — Handbuch 
des allgemeinen Deutschen Handelsrechts (Berlin 1803). — 
W. Auerbach. — Das neue Handelsgesetz systematisch darge- 
stellt. Erste Abth. (Frankfurt 1803). — M. v. Stubeurauch. — 
Handbuch des Oesterreichischen Handelsrecht (Wien 1862). 

— I. D. Gellert. — Handbuch des allgem. Deuts. Handelsrecht 
mit Ausnahme des Seerecht (Prag 1863). 

B. Storia del commercio e del diritto commerciale. Vedi 
sup. § 3-7. 

C. Enciclopedia. 

Job. Micb. Leuchs. — Ausfiibrliches Handelslexicon 2. P. 
(Nurnberg 1824-1826). — I. R. Mac-Culloch. — A dictìonary , 
practical, theoretical and historical of commerce and commer- 
cial navigation (London 1832 n. ed. 1852 con suppl. 1854). 
(Leipzig n. 1834-1837). — C. Noback und Fr. Noback. — All- 
gemeine Encyclopiidie fttr kaufleute, Fabrikanten und Gewerb- 
treibende (Leipzig 1856-1859). — A. Schiebe. — Universal- 
lexicon der Handelswissenschaften, ec., ec. (Leipzig 1837-1839). 

— L. Schleier (T. F. Schrader). — Kontorlexikon filr Deutsche 
Kaufleute (Leipzig 1844). — L. Fort. — Neuestes Universal- 
lexikon der gesammten kaufmiinnischen Wissenschaften (Leip- 
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zig 1852-1853). — L. Rothschild. — Taschenbuch fUr Kaufleute 
insbesondere fiir Zdglinge des Haodels. ec. (Leipzig 1861). — 
Dictionnaire universe! théoriqne et pratique du commerce et 
de la navigation (Paris 1859-1861). 

D. Enciclopedia giuridica — Diritto commerciale. 

C. I. A. Mittermaier. — Grundsatz des gemeinen Deutschen 
Privatrechts mit Einschlausz des Handels-Wechsel-und See- 
rechts (Landsbut 1821) (Lehrbuch des Deutschen Privatrecht) 
(Regensburg 1847). — K. Pr. Eichhorn. — Einleitung in das 
Deutsche Privatrecht (GSttingen 1825, 5.* ediz. 1845). — C. 
F. Dieck. — Geschichte AltertbUmer und Institutionen des 
Deutschen Privatrechts im Grundrisz (Halle 1826). — Fr. Ort- 
loff. — Grundzflge eines Systems des Deutschen Privatrecht 
(Jena 1828). — Hillebrand. — Lehrbuch des heutigen gemeinen 
Deutschen Privatrechts (Leipzig 1849). — R. Maurenbrecher. 

— Lehrbuch des gesammten heutigen gemeinen Deutschen 
Privatrecht (Bonn 1834) 2." P. I, 1840 P. II, publicata da 
Walter 1855. — C. Fr. Gerber. — System des Deutschen Pri- 
vatrecht (Iena 1848) 7.* ediz. 1860). — Dr. Bluntschli. — Deut- 
sche Privatrecht (MUnchen 1853-1854) 2.“ ed. 1860). — H. G. 
Ph. Gengler. — Lehrbuch des Deutschen Privatrecht (Erlangen 
1854) una seconda parte 1862. — F. Walter. — System des 
gemeinen Deutchen Privatrecht (Bonn 1855). — L. A. Warn- 
konig. — Juristische Encyclopftdie (Erlangen 1853). — F. Bluhme. 

— Encylop&die der in Deutchland geltenden Rechte, 2“ p. 
System desia Deutschland geltenden Privatrechts (Bonn 1852, 
2.* ed. 1855). 

E. Raccolta di pareri di commercianti e specialmente 
delle camere di commercio. 

Ausgewkhlte Gutachten der Handelskammer. Pubi, da Conrad 
Malsz. (Frankfurt 1854). — 22 Gutachten der Handelskammer 
za Frankfurt a. M. aus dea Jahren 1852-1856. 

Mittheilungen aus der Praxis der Handelskammer zu Zttrich. 
G. Carnazza P. il D. C. Voi. I. 9 


Digitized by Google 



122 


INTRODUZIONE 


Von Fick (Zeitschrift f. Handelsrecht P. II, pag. 620-640). — 
Ved. anche — Nurnbergische sop. V. 4, Wiirtettembergische : 
V. 6 e VI, 5. 

F. Commentari del codice di commercio Alemanno. 

B. SchiDìng. - Allgemeines Deutsches Handelsgetzbuch er- 
iautert (Elberfeld 1861). — Das Allgemeine Deutsche Han- 
delsgesetzbuch mit Erlàuterungen nach den Materialien und 
Benutzung der siimmtlichen Vorarbeiten von Bomeraann, Wal- 
deck, Strohn, BOrgers (Berlin 1862). 

H. Makower and S. Meyer. - Das Allgemeine Deutsche 
Handelsgesetzbuch nebst detn Preussischen Einfilhrungsgesetze. 
— Fiir den praktischen Gebranch aus den quellen erlautert 
(Berlin 1862). 

R. Weinhagen. - Das Allgemeine Deutsche Handelsgesetz- 
buch in Verbindung mit dem Preussischen Einfuhrungsge- 
setze, ec. Annot. (Kòln 1862). 

R. v. Kràwel. - Das Allgemeine Deutsche Handelsgetzbuch, 
ausser dem funften Buche von Seehandel, und das Prussiche 
Einfuhrungsgesetz nebst den wesentlichsten Stellen der Vo- 
rarbeiten zu beiden Gesetzen und erl&uternden Anmerkungen. 
(Halle 1862). 

I. Maassen. - Allegemeines Handelsgesetzbuch nebst den 
EinfUhrungsgesetzen fflr Preussen und Bayern erlautert. (Kòln 
1862). 

Fr. v. Hanb. - Commentar zum allgemeinen Deutschen Han- 
delsgesetzbuch. — Part. I. — (Braunschweig 1862-1864). 

C. F. Koch. - Allgemeines Deutsches (Handelsgesetbuch. 
public. mit Commentar in Anmerkungen (Berlin 1863). 

A. Erzog. - Das Osterreichische Handelsrecht nach dem 
Handelsgesetzbuch v. 17 Decomber 1862 Lief 1. (Wien 1863). 

I. Luta. - Allgemeines Deutsches Handelsgesetbuch mit 
dem K. Bayerischen Einfuhrungsgesetze erlfintert Heft 1. 2. 
(Erlangen 1863). 

A Brix. - Das all. H. G. B. von Standpunkt der Ssterreischen 
Gesetzgebung erlautert. Liefer. 1-3 (Wien 1863-1864). 
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L. A. Ehrenfeld. - Lexicon ilber Osterreich. Handels-uod 
Gewerberecht (Prag 1863). 

F. Consolo. - Note al nuovo codice di commercio universale 
(Triest 1863). 

Cattaneo. - Comento alla legge universale di cambio in vi- 
gore nella monarchia Austriaca e negli stati di Germania. 
(Milano, voi. 1). 

Costi. - Comento alla legge generale di cambio (Milano , 
voi. 1). 

Dr. L. Goldschmid. - Handbuch des Handelsrechts. •— Ester 
Band, erste Abtheilung, enthaltend di geschicbtlich-literArische 
Einleitung und die Grnndlbren. — (Erlangen 1864). La con- 
tinuazione non è stata tuttora publicata. 

G) Giornali e riviste di diritto commerciale esclusivamente. 

Archiv. fttr, Deutsches Wechselrecht und Handelsrecht. Pu- 
blic. da Ednard Siebenhaar e Theoder Tanchnitz. (Leipzig 1851- 
1863). 

Zeitschrift fiir das gesammet Handelsrecht. Pablic. da L. 
Goldschmidt (Erlangen 1858-1863). 

Neues Archiv. fiir Handelsrecht. Public, da I. F. Vogit e C. 
Heinichen (Hamburgo 1858-1863). 

Centralorgan fiir den Deutschen Handelstande. Redacteur 
Georg Lhór. (Kòln 1862-1863). 

Archiv fur theorie und Praxis des Allgemeinen Deutschen 
Handelsrechts. Public, (v. Raule, v. Gerber fiir Heft 1). F. B. 
Busch. (Leipzig 1862-1863). 

Nella fìevue historique de droit francati et étranger 1860. 
voi. VI, p. 466, 1861, voi. VII, p. 272, 1862, voi. Vili, 
p. 104 si legge una specie di sommario critico del co- 
dice di commercio Alemanno scritto dal sig. Rauter. 

Finalmente il codice di commercio Alemanno meno il 
diritto marittimo, si trova tradotto e commentato da 
F. Consolo — Nell’ opera intitolata : Note al nuovo codice 
di commercio universale (Trieste 1863). 
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B. Il Codice per la marina mercantile del regno d’Italia. 


i) Il precetto del codice per la marina mercantile. 

La moltiplicità delle leggi. Regie patenti , Biglietti , De- 
creti, Codici e Regolamenti, che successivamente erano stati 
emanati negli Stati Sardi , avevano destato il bisogno di 
un codice per la marina mercantile, ed il governo del 
Piemonte per determinazione del Consiglio de’ Ministri nel 
26 settembre 1859 istituì una Giunta coll'incarico di pro- 
porre la riforma delle leggi per la marina mercantile. 

Gli avvenimenti politici , ebe più tardi riunirono le di- 
verse parti d’Italia in unico Stato, fecero più sentito il bi- 
sogno di quella codificazione , si perchè moltiplici e sva- 
riate erano anche presso gli altri Stati della penisola le 
leggi , che regolavano la marina mercantile, e sì ancora 
perchè 1’ unica bandiera rappresentante l’ Italia sui mari 
non poteva consentire un trattamento diverso secondo che 
coprisse la nave di una o di un’altra provincia del regno. 

Ma quanto più urgente divenne il bisogno tanto più 
diffìcile divenne il compito affidato alla Giunta nel 26 set- 
tembre 1859. Tuttoché in Italia gli affari marittimi fos- 
sero in generale regolati dal diritto Romano, dal consolato 
di mare de’ Pisani, dall’ ordinanza francese del 1681 e da 
statuti speciali delle singole città marittime, fra i quali 
primeggiava quello di Genova del 1610, pure una legisla- 
zione speciale su tali materie regnava in alcune provincie. 

In Toscana, erano in vigore lo Statuto del Consiglio dei 
Cento del 15 marzo 1652, l’editto del 10 ottobre 1748 con 
l’agggiunta fattavi nel 1787, le leggi e le ordinanze pu- 
blicate pel regolamento de’ porti, della Darsena e de’ fossi 
adiacenti al porto di Livorno. 
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Nelle province meridionali seguivasi in Napoli la pramma- 
tica di Carlo III del 30 gennaio 1759 , quella di Ferdi- 
nando IV del 6 febbraio 1764 e l’editto del 6 dicembre 1785 
relativo airammiragliato, in Sicilia l’editto reale del 1784 
con le prammatiche nello stesso calendate. 

Nel Veneto si eseguiva il codice per la Veneta mercan- 
tile marina del 1786. Pertanto doveva la Giunta esami- 
nare le varie legislazioni marittime della penisola, che se 
necessità politica avea voluto abbrogate col decreto del 
31 gennaio 4861 dovevano a ragione essere discusse e 
maturamente considerate, trattandosi di fare una nuova 
legge da regolare in modo definitivo la marina mercantile 
d’ Italia. 

Su tali basi in fatto procedendo la Giunta nel suo la- 
voro, presentò sulla fine del 1861 al ministero il progetto 
del codice per la marina mercantile italiana. 

Questo progetto fu dai ministri di Marina e di Grazia 
e Giustizia sottospoto all’ esame del Consiglio di Stato , 
il quale nominò una commissione formata di consiglieri, 
giureconsulti ed uomini tecnici, onde procedere alla rivi- 
sione dello stesso. 

I lavori della Commissione portati a termine nel 1.* aprile 
del 1862, fu compilato un secondo progetto, che col titolo 
di Codice per la marina mercantile, e precesso da un’estesa 
relazione del ministro De Negro , fu presentato al Senato 
nel 28 gennaio 1863. 

Ma prima di ogni discussione fu quel progetto ritirato 
e poscia nel 22 giugno dell’anno stesso altra volta pre- 
sentato con talune aggiunte dal ministro Cugia. 

II Senato allora elesse una commissione per istudiarlo 
con tutto l’interesse, di cui era meritevole e riferirne il 
tenore e le osservazioni. 

Dopo un anno e propriamente nel 2 luglio 1864, la 
Commissione, per mezzo del Senatore relatore Mameli, pro- 
pose al Senato la votazione del progetto con molte modi- 
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fìcazioni , delle quali diffusamente erano esposti i motivi 
in analoga relazione. Cosi nel novembre del 1864 il pro- 
getto e le modificazioni fnrono solennemente discusse in 
Senato e con voto quasi unanime approvate. 


2) La relazione del ministro Vacca. 

Grazie alla legge del 4 aprile 1865 il ministero fu au- 
torizzato a modificare qnel progetto si nella forma che 
nella sostanza, purché però non ne fosse alterato il sistema 
ed i principii direttivi, e quindi a publicarlo come legge 
dello Stato. Cosi quel progetto con poche e non gravi mo- 
dificazioni, fu dal ministro Guardasigilli d’ accordo col mi- 
nistro della marina presentato alta sanzione del Re con 
la seguente relazione: 

« Sire 

< Dall’ordine con cui sono state distribuite le materie nel 
« progetto, diviso in due parti, l’una concernente il magi- 
* stero amministrativo, l’altra il penale, e suddivise in ti- 
« toli e capitoli; de’ principii informanti ciascuna materia 
' riguardata sotto l’aspetto storico, legale, economico, e dei 
» motivi di qualche speciale disposizione, quando non basti 
« a renderne ragione la sola accurata lettura e il raffronto 

< delle diverse sue parti a chi fosse vago di approfondirne 
« lo studio, sarà sufficiente ricorrere alle relazioni, con le 
« quali il Ministero accompagnò il progetto presentato in 
« Senato, le Commissioni del Senato e della Camera de’ 
« deputati ne raccomandarono l’accoglimento, e alla discus- 
« sione avvenuta nel Senato medesimo, perciocché da esse 
« si rileveranno i sistemi seguiti per 1* ordinamento della 

< marina mercantile non pure in Italia; ma ben anche delle 
« più potenti nazioni marittime dell’uno e dell’altro emi- 
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« sforo, i principi! che nel progetto sonosi presi a guida, i 
« motivi delle singole disposizioni proposte ed adottate. 

« Gioverà solo ricordare, che nel detto progetto di Codice 
« senza perdere di vista le leggi, che regolavano la marina 

< mercantile nelle diverse parti d’Italia, leggi che mettevano 
« capo o nel diritto romano, o nel consolato di mare, o nello 
« Statuto civile publicato in Genova nel 1810, o in quello 

< publicato nella toscana nel 15 marzo 1652 dal consiglio 

* de’ cento, o nella Prammatica XIV.* di Carlo III, del 30 

* gennaio 1759, o nella prammatica XVIII.* di Ferdinando IV 
« del 6 febbraio 1764 sotto il titolo Dell’officio supr. magist. 
« comm. o nel Codice per la veneta marina mercantile del 20 
« settembre 1786, o nelle ordinanze francesi 1681, 1685, 1689, 
« si è preso principalmente norma dalle leggi, che offerivano 

• un più vasto campo d’esperienza e di studio, cioè da quelle 

* dell'Inghilterra, dell’Olanda, del Belgio, della Francia. 

« I principii poi fondamentali del progetto, che al Governo 

* di V. M. era vietato di alterare, possonsi ridurre ai se- 

• guenti: 

* l.° Separazione dell’amministrazione della marina mer- 

• cantile da quella della marina militare per la diversità 

< dello scopo, cui ciascuna intende, comunque siano a vicenda 

< chiamate a sussidiarsi. 

« 2.® Direzione di essa affidata al Ministero di marina an- 

< zichè a quello di agricoltura e commercio per le speciali 

• cognizioni tecniche in essa richieste, e per l’accordo ed 

< unità di azione, che conviene conservare nell’ amministra- 

< zione della marina militare e commerciale, le quali rico* 

< noscono una sorgente unica in quanto a costruzione na- 
« vale ed armamenti e ad educazione della gente di mare. 

* 3.® Segregazione di ogni provvedimento, che riguardasse 

< non già l'ordine e l’interesse publico e le relazioni de’ 
c cittadini verso l’amministrazione delio Stato, ma rapporti 
« puramente civili fra la gente di mare, i quali hanno la 
« loro sede propria nelle leggi commerciali; come pure se- 


Digitized by Google 



INTRODUZIONE 


128 

« gregazione di tutte le disposizioni relative alla pesca ri- 
« guardata non come industria marittima, esercitata sul 
« mare e col mezzo delle navi, ma dal lato economico, le 

* quali vogliono essere promosse con leggi opportune dal 
« Ministero di agricoltura e commercio. 

« 4.® Nelle disposizioni relative al diritto marittimo in 
« tempo di guerra, conformità di esse ai principii di diritto 
« publico proclamati nella convenzione di Parigi del 16 aprile 
« 1850 con quella più larga applicazione , che consentivano 
« da un Iato il progresso de’ tempi per la cresciuta libertà 
« degli scambii, dall’altro la sicurezza dello Stato e la tu- 
« tela del commercio nazionale, rispetto quelle nazioni che 
« non hanno finora ridotto in trattato formale , nè sanciti 
« per legge quei generosi e liberali principii , che pur ac- 
< cennano ad adottare. 

« 5.® In quanto alla parte penale, in omaggio al principio 
« dell’uguaglianza di ogni classe di cittadini innanzi alla 
« legge, così nella garentia de’ diritti, come nella punizione 

* de’reati, abolizione d’ ogni penalità non riconosciuta dal co- 

* dice comune e di ogni Tribunale speciale per la repres- 
« sione de’ reati marittimi qualificati crimini o delitti; ri- 
« servata soltanto alle autorità marittime la giurisdizione 
«sulle contravvenzioni e su le infrazioni disciplinari , le 
« quali per la frequenza con cui occorrono , e per le ecce- 
« zionali condizioni in cui ritrovasi la gente imbarcata e 
« quella di mare, in generale, reclamano una pronta, imme- 
« diala repressione. 

* Or questi principii , che costituiscono per così dire i 
« cardini del nuovo Codice di marina mercantile, il governo 
« di V. M. conseguente al mandalo ricevuto, li ha religiosa- 
« mente rispettati; e le modificazioni, che in alcuna parte 
« ha creduto arrecare al progetto, giovandosi dell’opera so- 
« lerte ed illuminala della Commissione speciale nominala 
« dalla M. V. col decreto del 17 aprile 1865 tendono prin- 
« cipalmente alla maggiore osservanza di essi , eliminando 
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< qualche disposizione, che alcun poco se ne fosse discoslata. 
« E qui cade in acconcio osservare come il lavoro di revi- 
« sione del Codice di commercio, affidato ad altra speciale 
« commissione , abbia offerta la opportunità di conseguire 

* non solo la uniformità di linguaggio nella trattazione delle 
« materie relative al commercio marittimo in queste due 
« parti affini di legislazione, ma ancora di trasportare nel 
« Codice di commercio talune disposizioni che, riguardando 

* più interessi privati che interessi d'ordine publico, me- 

* glio in quello che in questo della marina mercantile tro- 
« varono lor sede; come pure di prendere ad esame ed ac- 
« cogliere talune osservazioni della stessa commissione del 

* Codice di commercio, perchè cessasse l’ingerenza dell’am- 
« ministrazione publica in qualche atto d’interesse pura- 
« mente privato, che o non compromette in alcuna guisa la 
« sicurezza delle persone, ovvero può far sorgere il pericolo 

* di vedere per l’opera stessa della publica autorità consu- 

< mato un qualche atto men che equo, spesso non richiesto 
« da vera necessità, ma dall’arbitrio e dalla prepotenza non 

< rara in chi per lunga abitudine di comando ad ogni suo 
« volere pretende pieno ad assoluto ossequio. 

« Egli è per queste considerazioni che sonosi soppresse 
« nel Codice di marina mercantile gli articoli 82 , 84, 101, 
« 102, 103, e 121, la prima parte dell’articolo 83, l’alinea d 
« dell’articolo 85 dell’allegato A alla legge di unificazione 
« legislativa, sembrando che la proroga dell’arruolamento 
« de’ marinai, il saldo del conto al marinaio sbarcato all'e- 
« stero nei casi permessi dalla legge, i diritti de’passeggieri 
« rincontro al capitano della nave, la dimissione volontaria 

< del capitano dal comando del legno, trovassero la loro sede 
« più propria nel Codice di commercio: che nella dimissione 
« del capitano dal comando della nave consentita dagli arma- 
« tori non dovesse punto entrare l’autorità marittima, per- 
c chè alla tutela della nave e dello equipaggio, per le quali 

< soltanto può essere interessata la publica amministrazione 
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« provvedono abbastanza gli articoli 198 e 275 del presente 
« Codice: e che la facoltà al capitano di sbarcare in paese 
« estero persone dell’equipaggio senza loro consenso du- 
« rante l’ arruolamento, e fuori il caso di forza maggiore, 

• fosse enorme potere non contemporato abbastanza dall au- 
« torilà consolare, la quale in taluni paraggi è affidata non 
« già ad agenti del Governo, ma a persone del luogo, spesso 
« interessati nelle operazioni commerciali del capitano me- 
« desimo, e quindi a lui soverchiamente ligie. 

« Un’utile innovazione si è pur creduto apportare nel 

< congegno dell’amministrazione della marina mercantile 
« fondendo in unico corpo denominato Capitaneria dei porti 
« le autorità che il progetto distingueva in personale dello 
« Stato maggiore dei porti ed in Consoli e Vice consoli di 

• marina. Per fermo le attribuzioni de’ capitani de porti 
« nell’ambito del porto, non dissimili da quelle che il con- 

* sole di marina aveva nell’ambito del circondario, sia nella 
« parte puramente amministrativa, sia nella contenziosa ci- 

* vile, facevano del capitano del porto un’autorità se non 
« esclusivamente certo principalmente civile. Col ritornare 

• quindi al console di marina le attribuzioni che anche sui 
« porti compresi nel suo circondario avrebbe avute, se un 
« capitano non fosse stato a quelli specialmente preposto, 
« si è cercato rendere anche più semplice il congegno am- 
t ministrativo, togliendo di mezzo una ruota che avrebbe 

♦ potuto ritardare e non agevolare 1* azione dirèttiva del 
« Governo su quel ramo di publica amministrazione, e ri- 
« spondere al bisogno di far meno gravosa all’erario dello 

♦ Stalo questa branca di publico servizio; di che il Senato 

* diede il primo l’esempio sopprimendo nel progetto mini- 
« steriale gli intendenti generali di marina. Si è creduto 
« poi adottare per questo corpo preposto all’amministrazione 
« marittima mercantile la denominazione di Capitaneria di 

* porto, anziché di Consolato di marina per allontanare 

< ogni confusione di questa istituzione con l’altra dei Con- 
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« solati all’estero, confusione che nel linguaggio giuridico 
« avrebbe potuto portare dannose conseguenze; come pure 
« si è avvisato di dare il nome di compartimento anziché 
« di circondario alla più ampia circoscrizione del litorale 
« alla quale è preposto un capitano di porto, riservando 
« quello di circondario alla suddivisione del compartimento, 

• parendo questa denominazione più conforme al linguaggio 
« d’ordinario adoperato nelle ripartizioni amministrative del 
« territorio del Regno. 

< In coerenza di questa innovazione sono state ordinate 
« le svariate disposizioni, che principalmente nella parte 

* amministrativa del progetto leggevansi intorno ai consoli 

• e vice-consoli di marina e ai capitani ed altri ufficiali di 
« porto. 

« Nè si è creduto nella revisione del progetto trasandare 
« qualche reclamo pervenuto da taluna Camera di commer- 

< ciò contro l’obbligo della cauzione imposto agli armatori o 

< al proprietario dall’articolo 64, il quale riproduceva una 
« legge in vigore nelle antiche province del Regno, e da 
« queste estesa alle nuove. La gravezza della condizione im- 
« posta da quell’articolo, e la difficoltà di rinvenire chi si 
« presti ad una cauzione, anche semplicemente fideiussoria 
« del decimo del valore della nave, avevano suscitato nelle 
« nuove province vivissimi reclami, e nelle antiche fave- 
« vano fatta andare pressoché in desuetudine, non essendo 

* quasi alcun caso verificato in cui la nave non offrisse allo 
« stato una garantia bastevole pel pagamento de’diritti ma- 

* rittimi, e delle spese incontra te in servizio della stessa o in cui 

• gli oggetti salvati non bastassero al rimborso delle spese di ri- 
« cupero. Non sarebbe stato prudente consiglio, dopo che il Go- 
« verno era stato messo in sull’avviso della ripugnanza incon- 
« trata da quella disposizione di legge, senza un’urgente ne- 
« cessità conservarla nel Codice: e quindi la si è cancellata so- 
« stituendovi invece l'obbligo personale degli interessati di pa- 
« gare le spese di ricupero e i diritti marittimi, quand'anche in 
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« caso di naufragio non ci fossero oggetti salvati, o bastevoli 

* a coprire le spese stesse. 

« E così pure inerendo a moltiplici reclami di capitani e 

* padroni di nave, i quali in atto posseggono l'autorizzazione 
« di estendere i loro viaggi oltre i limiti consentiti dal nuovo 
« codice ai loro rispettivi gradi , e di comandare navi di 

* maggior portata di quella determinata dal medesimo , 
« si è creduto rispettare questo fatto già autorizzato dal 
« Governo, trovandosi in esso appunto, nella prova cioè fe- 
« licemente superata di lunghi viaggi , e del comando di 
« grande portata, quella garentia di capacità nautica, che il 

* nuovo Codice con altri istituti cerca a priori assicurare. 

« E da ultimo dall’articolo 180, già 197 del progetto, si 
« è creduto cancellare il divieto della caccia nell’ interno de’ 
« porti, essendo una tale disposizione più acconciamente al- 
« logala nella legge di publica sicurezza o in quella rela- 

< tiva alla caccia. 

« In ordine poi alla repressione de’ reati marittimi la tem- 
« peranza nell’applicazione delle pene corporali e la mitezza 
« delle stesse per quanto la gravezza e l’indole speciale dei 

* reati lo consentivano, mentre costituiscono un evidente 
« progresso di questo sui codici della marina mercantile 
« degli altri Stati, lasciavano assai poco al Governo a mo- 
« diflcare e migliorare. Si è quindi creduto poter soltanto 
« ridurre il minimum della pena comminata dall’articolo 
« 383 (401 dell'allegato) al capitano o padrone, che in paese 

< estero invochi la proiezione di altre Autorità fuori degli 

< uffiziali consolari nazionali, ad un anno di carcere, pa- 
« rendo eccessiva quella di tre anni stabilita nell’allegato, 

* e troppo mite quella di tre mesi proposta dalia Commis- 
« sione speciale, posta mente che la commissione Senatoria 
« aveva sostituita la reclusione alla semplice sospensione 

* per tale reato indicata col progetto del ministero: il car- 
c cere da un anno a cinque sembra che vendichi abbastanza 
« lo sfregio che si arreca ali’ Autorità dello Stato, quando lo 
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« si pone in non cale per invocare la protezione di stra- 

< niere potenze. 

* La soppressione poi delle parole amministratore di marina 

• nell’alinea dell’articolo 264 (282 dell’allegato A) è partita 
« necessaria conseguenza nella facoltà di prorogare l’arruo* 

• lamento finito, attribuita soltanto all’ ufficiale consolare al- 

• l’estero e non all’Autorità marittima nel regno: la sop- 
« pressione dell’alinea all’articolo 270 (288 dell’allegato) era 
« richiesta dalla disposizione imperativa dell’ articolo in 

< quanto alla punizione disciplinare, con cui mal si accor- 

< dava la potestativa di esso alinea nell’ identico caso : e la 

• soppressione delle parole e in difetto il più avanzato in 

• età all’articolo 295 (313 dell’allegato) é stato un omaggio 

• ad un sentimento di stretta giustizia, la quale non poteva 

• elevare ad una presunzione di maggiore colpabilità nel 

< reato di ammutinamento la sola più avanzata età del col- 

• pevole, disgiunta da ogni esercizio di maggiore autorità , 

< o da altro fatto positivo, e quando per diritto comune i 

• colpevoli di uno stesso reato di cui s’ignori il principale 
« autore, sogliono punirsi tutti colla pena più mite de’ com- 

< plici, anziché con quella dovuta agli agenti principali. 

< Son queste o Sire, le più sostanziali, e pur non gravi 
« innovazioni arrecate al codice di marina mercantile, oltre 
« a quelle altre poche di redazione, o coordinamento richie- 
« ste da detti mutamenti sostanziali, (sottoscritti si affidano 
« che per esse non sia alterata l’economia di una legge lun- 
« gamente studiata, e ne venga invece questa in alcuna sua 

< parte, non che nella redazione migliorata. 

• Se la Maestà Vostra non porla dell’opera loro un diverso 
c apprezzamento, vorrà degnarsi di darle l’ impronta del- 
« l’alta sua autorità apponendovi la sua regale firma ed or- 
« dinando col seguente decreto, che quale legge dello Stalo 

< sia publicata ed eseguita. 
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3) Ordinamento del Codice per la marina mercantile. 

Il Codice per la marina mercantile del Regno d’Italia 
politicalo con decreto del 25 giugno 1865 , onde avere 
esecuzione in tutte le provincie del Regno a cominciare 
dal l.o gennaio 1866, comprende 461 articoli oltre la 
disposizione transitoria. 

Esso è diviso in due parti. 

Parte prima. — Disposizioni amministrative (art. 1-251). 

Parte seconda. — Disposizioni penali per la marina mer- 
cantile (Art. 252-461). 

La prima parte è divisa in quattro titoli. 

Tit. I. Dell’ amministrazione della marina mercantile. 
(Art, 1-16) Cap. 1, Della giurisdizione della marina mercan- 
tile (art. 1-9) Cap. 2, Del personale delle capitanerie di porto 
(Art. 10-16). 

Tit. II. Del servizio marittimo (Art. 17-157). Cap. 1, Della 
gente di mare (Art. 17-24). Cap. 2, Dei costruttori navali e dei 
cantieri mercantili (Art. 25-35). Cap. 3, Delle carte di bordo 
che servono a far fede della nazionalità (Art. 36-51). Cap. 4, 
Dei proprietari e degli armatori delle navi (Art. 52-56). Cap. 5, 
Dei capitani e padroni (Art. 57-65). Cap. 6, Degli equipaggi 
delle navi e degli ufficiali di bordo (Art. 66-76). Cap. 7, Delle 
visite sulle navi e delle partenze (Art. 77-84). Cap. 8, Del 
trasporto dei passeggieri (Art. 85-91). Cap. 9, Della polizia 
di bordo (Art. 92-100). Cap. 10, Della polizia della naviga- 
zione (Art. 101-114). Cap. 11, Degli arrivi delle navi (Art. US- 
UO). Cap. 12, Dei naufragi e dei ricuperi (Art. 120-138). 
Cap. 13, Della pesca (Art. 139-149). Cap. 14, Della cassa dei 
depositi della gente di mare (Art. 150-153). Cap. 15, Disposi- 
zioni generali (Art. 154-156). 

Tit. III. Del servizio dei porti e delle spiagge (Art. 157- 
206). Cap. 1, Del lido di mare e delle spiaggie (Art. 157-162). 
Cap. 2, Della polizia amministrativa e di sicurezza dei porti. 
(Art. 163-180). Cap. 3, Della polizia giudiziaria dei porti e 
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delle rade (Art. 181-1S6). Cap. 4, Dei battelli ed altri galleg- 
gianti pel servizio dei porti (Art. 187-191). Cap. 5, Dei piloti 
pratici locali (Art. 192-204). Cap. 6, Disposizioni generali (Art. 
205 e 206). 

Tit. IV. Del diritto marittimo i» tempo di guerra (Art. 207- 
251). Cap. 1, Degli atti di guerra che si possono esercitare 
dalle navi mercantili (Art. 207-210). Cap. 2, Delle prede fatte 
dalle navi da guerra (Art. 211-213). Cap. 3, Del trattamento 
delle navi e delle mercanzie neutrali (Art. 214-218). Cap. 4, 
Delle riprese , delle legittimità delle prede , delle confische e 
del relativo giudizio (Art 219-227). Cap. 5, Della liquidazione 
e della ripartizione delle cose predate o confiscate (Art. 228- 
242). Cap. 6, Delle rappresaglie (Art. 243-245). Cap. 7, Della 
neutralità dello Stato verso le potenze belligeranti (Art. 246- 
251). 

La seconda parte è ugualmente divisa in quattro titoli. 

Tit. I. Dei reati marittimi e delle pene (Art. 252-263) Capo 
unico. Disposizioni generali (Art. 252-263). 

Tit. II. Dei reati marittimi (Art. 264-432). Cap. 1, Delle 
diserzioni (Art. 264-280). Cap. 2, Della disobbedienza, insu- 
bordinazione, complotto e rivolta (Art. 381-302). Cap. 3, Della 
baratteria e di altri reati contro la proprietà (Art. 303-319). 
Cap. 4, Della pirateria (Art. 320-334). Cap. 5, Della tratta di 
schiavi (Art. 335-345). Cap. 6, Delle infrazioni alla polizia ma- 
rittima (Art. 346-391). Cap. 7 , Delle infrazioni alla polizia 
dei porti e delle spiaggie (Art. 392-409). Cap. 8, Delle infra- 
zioni delle leggi e dei regolamenti sulla pesca (Art. 410-414). 
Cap. 9, Delle contravvenzioni marittime (Art. 415-423). Cap.’lO, 
Disposizioni speciali (Art. 424-432). 

Tit. III. Capo unico. Della giurisdizione penale marittima 
mercantile, della competenza e della procedura (Art. 433-419). 

Tit. IV. Del potere disciplinare (Art. 450-461). 
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C) Il codice di commercio del Reono d’ Italia. 

a) La commissione per la redazione del Codice 
di commercio. 


La riunione di alcune province italiane per la costi- 
tuzione di un unico regno avendo fatto sorgere il bisogno 
di una legislazione nazionale, il governo fu autorizzalo con 
la legge del 2 aprile 1865 a publicare: 

1. ° Il Codice civile presentalo al senato del regno nella 
tornata del 15 luglio e 26 novembre 1863 con le modi- 
ficazioni concordate tra la commissione del Senato ed il 
ministro Guardasigilli. 

2. ° Il Codice di procedura civile presentato al Senato del 
regno nella tornata del 26 novembre 1863. 

3. ° Il Codice di commercio albertino del 31 dicembre 1842 
con le modificazioni derivanti dalla legge del 13 aprile 1853 
sulle lettere di cambio ed i biglietti all' ordine e dalla 
legge 8 agosto 1854 sui mediatori e sensali di commercio, 
soppressi gli articoli 5, 8, 663 a 685 dello stesso codice e 
con 1’aggiunta degli articoli 189 a 194 delle Leggi di ecce- 
zione per gli affari di commercio delle Due-Sicilie relativi 
agli ordini in derrate *. 

4. ° Il Codice della marina mercantile, ecc. ecc. ecc. 

A tal uopo con decreto reale del 2 aprile 1865 fu isti- 
tuita una commissione di legislazione, che poscia con de- 
creto ministeriale del 6 aprile fu divisa in altrettante com- 
missioni speciali quanti i Codici, che dovevano publicarsi. 


1 II progetto ministeriale non comprenderà il Codice di commercio 
e fu sulla proposta dei deputato Mancini che ri fu aggiunto. 
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La commissione per la coordinazione e la redazione del 
Codice di commercio si costituì del Comm. Avv. A. Caveri 
Professore della storia del diritto nella R. Università di 
Genova Presidente — Comm. Avv. N. Gervasoni consigliere 
alla corte di Cassazione vice-presideDte. — Boccardo, Cor- 
dova , Rocco , e Gastaldetti , membri. — Bruzzo e Oliva 
segretari. — Chiavassa segretario aggiunto. 

In seguito furono altri membri aggregati a quella com- 
missione l , la quale nel brevissimo spazio di due mesi e 
con 32 sedute arrivò a presentare al ministero il progetto 
del Codice di commercio del quale il ministro Guardasigilli 
ottenne la sanzione del re. 


b) La relazione del ministro guardasigilli. 

« Sire 

« Mi fo debito sottomettere alla sanzione della M. V. il 
«Codice di Commercio del Regno d'Italia, da publicare 
« per Regio decreto nei termini della legge del 2 aprile. 

« Io reputo opportuno lo esporre per brevi cenni alla 
« M. V. e le ragioni di metodo, cui mi attenni d’accordo con 
« la commissione speciale deputata al lavoro di revisione e 
« di coordinamento, e i generali principii, onde informansi 
« le principali modificazioni recate al Codice Albertino 2 , che 
« assumerà d’ora innanzi carattere di Codice italiano. 

« Nella tornata del 22 febbraio 186S la Camera elettiva 
* sulla proposta dell’onorevole deputato Mancini venne al 
< partito di estendere a tutte le province d’Italia il Codice 
« di commercio Albertino, aggiungendovi però le parti spe- 


1 Commm. Avv. T. Corsi, Comm. Avv. T. Orsini, Cav. Avv, A. Trezzi. 

2 Codice di commercio per gli Stati Sardi. 

O. Cabnazza P. il D. C. Voi. I. 
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« ciati concernenti i biglietti all'ordine in derrate ammessi 

< nelle leggi di eccezione per gli affari di commercio nelle 

< Due-Sicilie e le modificazioni derivanti dalla legge 14 

< aprile 1853 sulle lettere di cambio ed i biglietti all’or- 

< dine e dalla legge 8 agosto 1854 sui mediatori e sensali 
« di commercio. 

< Ottimo divisamento fu questo in vero, ove pongasi mente, 

* che l’ opera di unificazione legislativa sarebbe emersa 

* per avventura manchevole od incompiuta , se si fosse la- 

* sciata da canto la legislazione commerciale, ch’èpur tanta, 

< parte , e si cospicua della società moderna , avvegnaché 

< risponda essa alle alte esigenze del credito rinfiancando 
« dalle più solide guarentigie la fiducia, che è vita delle 
« commerciali transazioni e del rapido movimento di esse. 

« Due vie ci si paravano dinanzi nel riordinamento del 
« novello Codice di commercio: o mandarlo fuori tal quale, 
« salvo le poche e lievi aggiunte introdotte dal volo parla- 
« mentare, o invece chiamarvi sopra novella disamina, ordi- 

< narne meglio l'economia e le parti, colmare le più spiccanti 

* lacune, compierlo in fine facendo tesoro de’ progressi della 

< scienza, degli avanzamenti meravigliosi del credito, e delle 
« più urgenti riforme reclamate dalle nuove condizioni eco- 

< nomiche d’Italia, chiamala dai cieli a tanta potenza di 

* vita e di avvenire. 

« Noi ci argomentammo seguitare la via più ampia e piena, 

« nel che ci era conforto e presidio la facoltà conferita al 

< governo del Re dall’articolo 2 della legge del 2 aprile, 

< come altresì il voto della Commissione speciale, alla quale 
« mi corre obbligo di rendere il debito omaggio di lode per 

< la grande alacrità ed amore con che si accinse all’opera 
« di revisione, recandovi il tributo della dottrina e della 

< singoiar perizia delle cose attinenti al Giure commerciale, 

< onde i componenti di essa Commissione vanno si chiari 

< e stimati: senonchè gioverà avvertire, che non fu inlendi- 
« mento nè delia commissione, nè del ministro rifare da capo 
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< un Codice di commercio, che pigliasse faccia di radicate 

* riforme, adempiendo ai molli desiderati della scienza e 
« alle nuove esigenze della vita commerciale. Ben altri studii 
« avrebbe richiesto un disegno si vasto; nè d’altro canto il 
« ministro avrebbe trovato in sè quella pienezza di facoltà, 
« che gli appariva circoscritta dai termini del ricordato ar- 

* ticolo secondo della legge. 

« Per buona ventura l’opera di revisione e di ampliazione 
« si rendea possibile senza punto dilungarsi dalle facoltà 

* limitate. A tale intento bastava solo il riordinare e ridurre 

< a forme più acconcio e compiute le svariale provvisioni 

* legislative, che si ricavano dalle accennate leggi 14 aprile 

< 1853 e 8 agosto 1854 ponendo a tributo eziandio il disegno 

< di legge sulle società commerciali iniziato alla Camera dei 

< deputati nel 1863. 

* Con tali intendimenti io mi deliberavo indicare alla 

* Commissione speciale una serie di quesiti, che accennavano 

< alle principali modificazioni, ed aggiunte, che mi pareano 
« aversi a portare al Codice Albertino, i quali quesiti sot- 
« toposti a serii e maturi studii porsero occasione in gran 
« parte ai divisamenti e alle proposte della Commissione 
« medesima. 

* Tali idee premesse, mi è pur d’uopo venir delineando 

< con rapida esposizione l’ economia del lavoro compiuto , i 
« principii direttivi di esso, e le ragioni principalissime delle 
« più gravi modificazioni portate al Codice Albertino. 

< Questo Codice è diviso in quattro libri, il primo de’ quali 
« discorre del commercio in genere, il secondo del commercio 
« marittimo, il terzo de’ fallimenti e delle bancherotte, della 
« competenza e dell’arresto personale in materia commer- 

< ciale il quarto. 

« Tale partizione adottata pressoché in tutti i Codici di 
« Europa, è stata conservata, perchè suggerita dall’indole 
« delle materie attinenti al commercio; ed è stata pur con- 
« servata la suddivisione di ciascun libro in titoli, con qual- 
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« che modificazione nel numero e nelle denominazioni di 
■ essi richiesta o dalla soppressione di alcune disposizioni 
« non aventi più convenevole sede in questo Codice, o dalla 

< trattazione di nuovi istituti attenenti alle cose commerciali, 
» dei quali nel Codice Albertino non era proposito. 

Libro I. 

« In questo libro, spartito in nove titoli, sono a notare le 
« seguenti innovazioni: 

« Nel primo titolo, che tratta de’ commercianti, trasferita 
« come in sede più opportuna in principio del Codice la 

< enumerazione degli atti di commercio, e distinti in separati 

< articoli quelli che son tali per loro intrinseca natura da 
« quelli, che tali vanno reputati in ragione delle persone, che 

< li fanno , si ebbe a noverare fra essi , gii^ta gli insegna- 

< menti della giurisprudenza, gli avalli delle lettere di cambio 
cedei biglietti all’ordine commerciali, e le imprese di 
c fabbriche e costruzioni se l’ intraprenditore provvede i 
c materiali , come altresì le compre o vendite delle azioni 
c delle società commerciali. 

c Furono poscia coordinale mercè la soppressione degli 

* articoli 5 e 8 del Codice Albertino, le disposizioni relative 
« al minore emancipato, che voglia esercitare il commercio 
c eoa quelle dettate dal nuovo Codice civile italiano, sulla 
c patria potestà, per le quali sono proscritti i Senato-consulti 
c Macedoniano e Yelleiano. 

c Alle disposizioni comprese nel titolo II dirette a regolare 
« la tenuta dei libri di commercio, altra ne venne aggiunta, 
s per la quale fu fatto obligo al commerciante di conservare 

* i telegrammi, che riceve e di copiare in un libro quelli 
« che spedisce , come prova delle convenzioni col mezzo di 
« essi conchiuse. 

« Nel terzo poi, che discorre delle borse di commercio, degli 
« agenti di cambio e dei sensali, si sono coordinate col re- 
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< lati vo titolo del Codice di commercio Albertino le dispo- 

< sizioni della legge 8 agosto 1854 sui mediatori e sensali, 
« intese a circondare di efficaci guarentigie il ministero di 
« costoro, che possono ben qualificarsi gli ufficiali publici 
« del commercio. 

i Nel che fare si è posta da canto quella parte di esse 

* disposizioni relativa alle condizioni di ammessibililà ad 
« esercitar l’ufficio di mediatore e sensale, le quali possono 
« variare e per nuove circostanze di tempo e per mutamenti 
« economici , e trovare quindi sede più acconcia in regola- 
« menti o leggi speciali , e vennero opportunamente intro- 
« dotte quelle altre, che riflettono i diritti e i privilegi loro 
« concessi, gli oblighi loro ingiunti, le pene inflitte alle 
« trasgressioni, in cui cadessero nell’esercizio del proprio 

* ministero, lasciando non pertanto incolume, in omaggio 

* al principio di libertà, il disposto dall’articolo 3 di detta 

* legge, pel quale, salvo il delicato ufficio di agente di cambio, 
« le altre specie di mediazioni possono essere esercitate anche 
« da chi non abbia qualità di publico mediatore, se ne venga 
« richiesto da privato cittadino, e l’incarico non derivi da 
« legge o sentenza di tribunale. 

* Nel titolo quarto, che è relativo ai Commissionarti, avuto 

* riguardo all’importanza somma, che l’ufficio di commissio- 
« nario tiene nelle contrattazioni commerciali, si è procurato 
« porgere le più ampie guarentigie nel fine di agevolare 
> e moltiplicare i traffici ad imitazione di quanto già pra- 
« ticarono la Germania e la Francia, l’Inghilterra e l’Olanda, 

* paesi coi quali l’ Italia ha frequenti i rapporti di com- 
« mercio, e coi quali importa tenersi in perfetta reciprocanza, 
«acciò il commissionario straniero, che operi pel commit- 

< teme italiano non sia posto in migliori condizioni del 
« commissario italiano, che operi per committente straniero. 

* Il perchè abolito l’articolo 105 del Codice Albertino, reso 
« frustraneo dalle nuove disposizioni sul pegno commerciale , 

« si è concesso al commissionario privilegio sulle merci da 
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« lai possedute non meno per la propria provvigione che 

< per le anticipazioni fatte sulla semplice promessa di futura 

< spedizione, o per le somme, durante il possesso della merce, 
« somministrate, qualunque ne fosse la causa, per conto del 

< committente, ed in vista certamente della guarentigia, che 

< da quel possesso deriva. 

< E poiché nel Codice Albertino è data facoltà di fare la 
« polizza di carico all’ordine od al portatore (art. 311) si è 
« stimato prestare utile servizio al commercio estendendo so- 
« migliarne disposizione alla lettera di vettura, che con la 
« polizza anzidetla ha grande affinità, perciocché col divenir 
« quella girabile rendesi più circolante il valor delle merci 

* e porgesi al credito un mezzo novello di diffondere i suoi 

< salutari influssi sulla economia della società. 

• Nei titoli V e VI, che toccano de’ contratti commerciali 
« in genere e di quello speciale di vendita, sì son comprese 
« le sole disposizioni, che in vista delle condizioni proprie 

* del commercio pigliano carattere di eccezione al diritto 

* comune. , 

« Epperò trasferito nel titolo V, che è affatto nuovo, l’articolo 
« 28 del Codice Albertino, siccome quello che va applicato a tutti 
« i contratti e non a quello solo di società — fermata la pre- 
<r sunzione di solidarietà fra i coobligati — inibitoal contraente 
« commerciale di opporre la prova orale al titolo scritto del- 
« l'altro contraente non commerciante , in corrispettivo del 

* divieto fatto a quest’ultimo di citare il commerciante per 

* lo eseguimento dell’obligazione innanzi al foro civile — 
« tracciati i modi onde può essere fatta la prova de’ con- 
« tratti commerciali , ed accertata la data de’ medesimi — 
« si è nel titolo VI all’unico articolo del Codice Albertino, 
« sostituita una serie di disposizioni, che colmano la lacuna 
« lamentata in quel codice, togliendo a guida ciò, che la dot- 
« trina , gli usi , la giurisprudenza hanno raccomandato in 

< siffatta materia. 

« Si è pertanto in esso fermato pe’ riguardi al sollecito 
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< avvicendarsi de’ negozii , od in omaggio alla buona fede, 

< che è essenza e vita del commercio, la validità della ven- 
« dita della cosa altrui, siccome statuiva il diritto romano; 

< la validità di essa, anche quando il prezzo non fu deler- 
« minato nel contratto, ma o si convenne determinarlo di 
t poi, o lo si fece a giusto prezzo, ovvero se ne rimise la de- 

< terminazione al giudizio di un terzo anche non designato 
« nel contralto. Per un principio di perfetta eguaglianza fra 

< le parti, la risoluzione della vendita delle derrate ed altre 

< cose mobili, dichiarata nel Codice civile di pieno diritto 
« quando il compratore non siasi presentalo a riceverle prima 

* della scadenza del termine o non ne abbia offerta il prezzo, 

< fu dichiarata anche nell’interesse del compratore, quando 

< il venditore manchi all’obligo della consegna nel termine 
« convenuto. Provveduto con opportune disposizioni alla 

< vendita di merci, non altrimenti designate nel contratto 
« che per quantità , specie e qualità , si è per quelle viag- 
« gianti in mare, non arrivate allo spirar del termine con- 
« venuto, attribuita al compratore la facoltà di prorogare il 

* termine, o di recedere dal contratto, risolvendo nella ma- 

< niera più conforme ad equità un dubbio soventi volte eie- 

* vatosi nel foro. Da ultimo si è avvisato al modo di veri- 
« ficare lo stato delle cose vendute, quando spedite da piazza 

* a piazza il compratore per deterioramenti avvenuti ricusi 

* di riceverle, e si è provveduto eziandio ai casi di trasbordo 
« della merce e di avaria, e dell’azione risolutoria.o quanti 

* minoris secondo il vario stato in cui la merce arrivi. 

« Segue il Titolo VII Delle società ed associazioni comrner- 

* ciali. 

< Che le disposizioni del Codice Alberiino intorno alle so- 

* cietà commerciali fossero oramai inadeguate allo svolgi- 
c mento tuttodì progrediente dello spirito di associazione, 

< ed ai bisogni di salde guarentigie contro speculazioni av- 

< ventate od insidiose, era una verità avvertita già di lunga 

* mano dal governo piemontese, il quale nella sessione par- 
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€ lamentare del 1857-58 presentava su questo argomento 
« un progetto di legge al Senato, e dal governo italiano, che 
« nell’anno 1863 faceva il somigliante, presentandone uno 
« nuovo alla camera de’ deputali , progetti per diverse vi' 
« cende non potuti convertire in legge , comunque le com- 
t missioni parlamentari gli avessero maturamente esami- 

< nati e modificati. 

< A raggiungere in parte almeno il desiderato scopo si 
« provvide per quanto fosse lecito con decreti reali, de’quali 

* certo il più notevole è quello del 12 febbraio 1865 intorno 

< alla vigilanza governativa sulle società per azioni. Ora, 
« ampliare in questa parte e notevolmente modificare il 
« codice del 1842 con la scorta de’ menzionati progetti e 
« decreti, e di quanto offrivano di meglio le moderne legi- 
« slazioni straniere , gli era pel Governo del Re un dovere 
« impreteribile, onde venire incontro ad un bisogno gene- 
« Talmente sentito. Ed ecco per sommi capi come al grave 

* cómpilo si è procacciato di soddisfare. 

< Distinte innanzi tutto le società propriamente dette dalle 
« associazioni, perchè in quelle solamente creasi un ente 
« morale diverso dalle persone, che concorrono a comporle, 

* nel cap. I si tratta delle società in nome collettivo, in acco- 
c mandila semplice, o divisa per azioni, e delle società ano- 
« nime; nel cap. Il delle associazioni in partecipazione , e 
« delle associazioni mutue. Premesse nel capo I talune ge- 

* nerali disposizioni relative alia sede deila società ; alle 
« obligazioui del socio, che entra a far parte di una società 
« già esistente, ai diritti del creditore del socio solla cola 

< di utili spettanti a costui, evitando che un estraneo possa 
« esercitare nell’ amministrazione sociale una pericolosa in- 

< gerenza, ed ai rapporti giuridici dell’ associato del socio 
« con la società ; sonosi trasfuse in esso le disposizioni det- 
« tate dal Codice Albertino circa le società in nome collet- 

< livo ed in accomandita semplice, aggiuntovi sull’esempio 
« della legge Germanica, il divieto ad un socio di prender 
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< parte contemporaneamente a due società aventi il mede- 
e simo obbietto, salvo il consenso tacito o espresso de’consocii, e 
« ciò nell’intento d’impedire che un socio venga allettato a tra- 
« dire gli interessi di una società per ottenere maggiori van- 

• taggi in un’altra. Laonde si divisò di stabilire disposizioni co- 
» muni a queste due specie di società intese a provvedere 
« ai casi, in cui il socio può essere dalla società escluso, in- 
« tantoché nel titolo delle bancherrotte vennero scritti arti- 
« coli, che dichiarano l’amministratore reo di bancarrotta 
« semplice o fraudolenta, laddove per inadempimento degli 

< oblighi dalla legge impostigli sia la società tratta a fal- 

< limento. 

* Definite in società in accomandita per azioni, ed ano- 

< nime ed applicato alla prima per la grande analogia, che 
« è fra esse, il sistema di render revocabile il gerente per 
« disposizione dell’assemblea generale degli azionisti, salvo 

< a lui il diritto all’ indennità se la revoca è fatta senza 
« giusti motivi; introdotto per amendue il precetto della giu- 

• risprudenza di non essere il socio soggetto alla perdita dei 
« dividendi o interessi esatti in buona fede; non si è esi- 
« tato a creare efficaci guarentigie contro le disoneste spe- 
« colazioni di coloro, che simulando vasto potere di capitale 
« e di credito ed accennando a fallaci, quanto allettatrici ira- 

• prese, abusano dell’altrui buona fede, e pervengonoa costituire 

< associazioni non serie nè pei mezzi, nè per lo scopo, con 
« privato non solo, ma publico danno. 

• Il perchè, posto mente al come hanno origine d’ordi- 
i nario le società in accomandita per azione, e le anonime 

< dalla iniziativa di uno o più promotori, si è stabilito, che 
« costoro sieno personalmente reponsabili degli oblighi con- 
« tratti per costituire la società; che non possono riservarsi 
« alcun premio, aggio, o beneficio particolare; che per la 

< costituzione della società debba essere stato sottoscritto 
« almeno per quattro quinti il capitale sociale, e versato in nu- 

• merarioda ciascun socio il decimo diquello sottoscritto. Indi 
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< dovranno i promotori convocare l’assemblea generale degli 
« azionisti, la quale, fra l’altro riconoscerà ed il valore delle 

• cose mobili conferite, se è stalo determinato, ovvero no- 

< minerà periti per determinarlo al giusto prezzo. Gli am- 
« ministratoci poi alla loro volta saranno personalmente re- 
« sponsabili verso i terzi, e verso gli azionisti, della verità 

< del capitale sottoscritto, e de’ versamenti operati da questi 

< ultimi, non che della reale esistenza, della esecuzione delle 

• formalità stabilite dalla legge per la esistenza della so- 

< cietà. 

< Nè questo parve bastare alla efficacia delle guarantigie 
« da premunirsi contro gli abusi ed i pericoli, che ad ogni 

< piè sospinto si ebbero a lamentare nel fatto della costi- 

• tuzione delle società per azioni. Fu avvertilo invero la 

• non infrequente abitudine di cosiffatte società di correre 

< difilato alla emissione di obligazioni tentata precocemente 

< ed innanzichè si avesse per le mani il versamento inte- 
« graie delle azioni sottoscritte. Ognun vedrà di leggeri 

• quali e quante conseguenze perniciose procedano dal si- 
« sterna inconsiderato. Certo egli è, che uua società, la quale 

• incuriosa di porre a tributo le sue forze intime mercè il 
« versamento compiuto del capitale sociale, si avvisi lanciarsi 
« nelle vie incerte e perigliose dei prestiti , porge indizio 

• di poca solidità e di scarsa fede in sè medesima , il che 

• per fermo conferirà grandemente a menomare la fiducia 

< ed il credito rimpetlo al mercato straniero. Ora, il legis- 
« latore non potrebbe tenersi neutrale ed indifferente a 

< quelle pratiche e consuetudini viziose, dalle quali si ha 
( giusto fondamento a temere non pure lo scredito o il dis- 
i perdimento delle società, che sorgono, ma eziandio l’ab- 

• bassamento e il danno del credito publico. Ben sappiamo 

< essere supremo volo dei vagheggiami il principio della 
« libertà incircoscritta in ogni sfera di azione della vita e 
« dell’attività sociale, il menomare anzi recidere la tutela, 
i e la protezione legislativa , lasciando arbitro di sè il pri- 
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« vaio interesse, che non inganna; ma portiamo pure fer- 
€ missimo convincimento essere inconsulto partito lo anti- 
« cipare la pienezza dei tempi, che verranno di poi, dimen- 

< ticando la realità delle condizioni presenti , dimenticando 
« che tutto un ordine di fatti economici attinenti allo espli- 
« camento del principio di associazione e del credito va 

< sorgendo nella società moderna potente, ma baldanzoso e 
« spensierato, e, quel che più monta, portando in grembo i 

< germi di corruttela soffiati dalle cupidigie stemperate e 

< dalla funesta sete dell’agiotaggio 

* Le quali considerazioni persuasero il governo del re ad 
« antivenire i lamentati abusi, mercè un divieto assoluto 
c fatto alle società per azioni di emettere obligazioni od 
« altri titoli al portatore innanzi che sia seguito il versa- 

* mento dell’intiero capitale sociale, od in una somma mag- 

< giore di questo. 

t E da ultimo seguendo l’ordine medesimo di idee e di fatti, 
« fu avviso di non tollerare, che un socio partecipante al 

< consiglio di amministrazione sia banchiere e facciasi in- 
« traprenditore e costruttore di opere per conto della società, 

• che amministra. 

c L’incompatibilità del duplice uffizio si fa manifesta sol 

• che si consideri la innormalità di una posizione, che trae 

* seco conflitti ed antagonismi di doveri e di interessi , il 

< che basta a scuotere la confidenza ed offendere profonda- 

< mente il credito della società, ancora quando ne stia ga- 

< rante la specchiata moralità del socio amministratore. 

< Dei quali divisati presidii e guarentigie circondando 
« l’ordinamento delle società per azioni, si ha giusto fon- 
« dameuto a sperare, che se ne avvantaggi grandemente e 

< l’interesse stesso delle società, e le più alle regioni del 
« credito publico. 

* Nè si è pretermesso di porre ad esame la convenienza 
« d’instruir dei censori chiamati a vigilare l’esecuzione dei 

< patti sociali. Però considerato, che questa istituzione non 
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« potrebbe funzionare siccome surrogato di quella de’ com- 
« missarii regi, non si potendo limitare nel governo la fa- 
« coltà di sopravvedere le operazioni sociali, e che d’altronde 
« non fosse prudente consiglio il cumulare le funzioni di 
« censore con quelle di commissario regio per non moltipli- 
« care di troppo le cautele a discapito della libertà, e creare 
« soverchi pesi pecuniari all’ente sociale, si è opinato im- 
« pertanto non fare un obligo di questa maggiore garentia, 
« che pur nell’interesse degli azionisti non è vietato stipu- 

< lare nel contratto. 

< Lasciato poi che i particolari statuti sociali stabiliscano 

* le epoche, in cui debba riunirsi l’assemblea generale degli 

• azionisti , se ne è fatto un obligo agli amministratori nel 
« caso in cui siasi verificata la perdita della metà del ca- 
« pitale sociale, per interrogarli se intendano sciogliere la 
« società. Che se la perdita giunga ai due terzi lo scioglimento 
« ha luogo di diritto, per risparmiare lo estremo danno agli 
« azionisti di una società, che volge manifestamente al male, 
« o restringere il fondo sociale al rimanente , se bastevole 
« ancora a conseguir lo scopo della società. 

< Dettate altre norme sul diritto degli azionisti di provo- 
« care dai tribunali la riunione dell’assemblea, e trattata 
« con maggiore larghezza la facoltà di farvisi rappresentare 

< da mandatarii, si è sancito non potersi nell’assemblea di- 
« scntere di altre materie tranne di quelle, per le quali fu 

* data preventiva notizia (e il darla è di rigore), neppure 

• col consentimento unamine degli intervenuti; e ciò per 
« rimuovere il pericolo, che ad assicurare i voti in favore 
« di tal proposta per avventura gravissima si publichi un 
« ordine del giorno, che ne indichi taluna di lieve importanza, 

* affinchè pochi invogliati ad intervenire, più agevole divenga 
« il governare ed aver docile l’assemblea. 

< Rispetto poi alla forma del contratto di società presen- 

• lavasi innanzi tutto la questione, se convenisse mantenere 

< l’autorizzazione governativa alla costituzione della società 
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« in accomandita per azioni al portatore, e dalla società ano- 
« nima; o se convenisse estenderla a quella in accomandita 

• per azioni nominative. 

« Or messo da canto lo esame se l’abolizione di essa 

< non urtasse in uno di quei principii direttivi, che il go- 
€ verno è tenuto a rispettare in questo lavoro di revisione 

• e di coordinamento, la inefficacia rimproverata all’inge- 
« renza governativa nel garantire la serietà deli’ impresa, e 
« l’adempimento dei patti sociali, è sembrato non potersi 

* più lamentare ora, che essa diviene come il complemento 
« di altre cautele , avvegnaché 1’ autorizzazione sovrana so- 

< lamente può alle medesime dar valore ed assicurare i terzi, 
» che le nuove condizioni imposte dalla legge furono adem- 

< piute 1 . 

« La facoltà poi di ritirare codesta autorizzazione quando 

< la società sia minacciata da gravi perdite è un rimedio 
« potente a prevenire maggiori sventure, a salvare molli 

* interessi. Che se é a sperare in progresso la invocata ces- 

< sazione dall’intervento del Governo in materia di società, 
« il toglierlo di presente sarebbe improvvido consiglio di 

• certo, quando la cupidigia di disonesti guadagni sull’altrui 

< credulità e buona fede molti va sospingendo ancora a si- 
« mutare vaste associazioni , imprese promettitrici di grossi 
« lucri , che poi riescono a disonesti scrocchi , a danno dei 

* creduli e degli illusi. 

« Non è quindi paruto il tempo di scemare, bensì quello 

< di aumentare le difese contro somiglianti pericoli: e però 

< non si è dubitato di estendere la necessità dell’autorizza- 

< zione anco alle società in accomandita per azioni nomina- 


1 Noi non dividiamo su tal riguardo te opinioni dell'onorevole mi- 
nistro, che anzi crediamo dietro le sagge osservazioni del Wolowski 
nel libro-Des sociétés par action, che 1’ autorizzazione sovrana per le 
società in accomandita sia un errore, che è deplorabile nella nuova 
codificazione. 
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« ti ve: contro la quale estensione non si potrebbe addurre 
« alcun grave argomento, dovechè vi ha parità di ragioni 

< per aspettarsi da tale guarentigia uguali vantaggi, a nulla 

< influendo la diversa maniera, con cui è diviso il capitale 

< sociale, quando la necessaria mutabilità deile azioni nomi- 

< native in azioni al portatore, e di queste in quelle rende 

< impossibile ogni distinzione a tal riguardo. 

< Da poi che il nuovo Codice civile ebbe a sciogliere dal 
« rigore della forma autentica molti dei contratti che vi 
« erano sottoposti secondo la legislazione Sarda, sovrabbon- 

< davano le ragioni di raccomandare simiglievole sistema 

< nelle commerciali convenzioni , supplendo in altra guisa 

• alle guarentigie derivanti dalla solennità dell’atto autentico. 

< A nessun contralto di società sarà imposto l’atto notarile; bensì 

• la scrittura sarà sempre essenziale, come essenziali saranno 
« altre forme, perchè sia resa publica la costituzione della 
« società: anzi quanto alle società anonime ed a quelle in 

• accomandita per azioni, la trascrizione, il deposito e la 
« affissione dell’atto dovranno farsi per intero, e non per 

< estratto. 

< Se non che giustizia chiedeva, secondo i più certi prin- 

< cipii di diritto, che il difetto di scrittura non potesse op- 

< porsi ai terzi , i quali abbiano contrattato in buona fede 

< con una società in nome collettivo e in accomandita sem- 

< plice, notoriamente conosciuta. 

« Si scorgerà da ultimo in questo primo capo , ed in ap- 
« posite sezioni, fermate le regole relative allo scioglimento 

< ed alla liquidazione della società, alla nomina ed alle ope- 
« razioni degli stralciarii: alla estinzione dell’azione solida- 

< ria, ritraendole in buona parte dal Codice Albertino, e 
« coordinandole con le disposizioni dettate dal nuovo Codice 
« civile circa le più brevi prescrizioni, non omettendo di 

• provvedere al caso, in cni lo stralciario pagasse con proprio 
« danaro debiti della società col surrogarlo ne’ diritti e nelle 
« azioni del creditore soddisfatto. 
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« Nel capo secondo poi di questo titolo, che tratta delle 
« associazioni in partecipazione e delle associazioni mutue, 
« reso più scolpito il concetto che differenzia queste dalle 
« società propriamente dette; la Commissione togliendo ad 
« esame uno de’ quesiti proposti dal Guardasigilli, ed in 
« modo affermativo risolvendolo, ha provveduto a rimuovere 
« il pericolo, che traeva seco la pruova orale ammessa dal 

* Codice Albertino per tali associazioni, qualunque fosse il 
« loro valore. Non poteva più oltre permettersi, che la par- 
li tecipazione ad ingenti guadagni, o pel converso la ripar- 

< tizione di perdite talora gravissime, si fosse potuta olte- 
« nere contro verità e giustizia, col facile ed incerto espe- 

< rimento della prova orale, non affidato ad altra guarentigia, 
« che la prudenza del tribunale. — Fu quindi stabilito, che 
« nelle associazioni, aventi per oggetto un valore di oltre 
€ 500 lire, non sia ammessa la prova orale senza un prin- 
« ciplo di prova scritta. 

« Non fu poi reputato convenevole assoggettare le associazion i 

< mutue all’autorizazione governativa, perciocché non costi- 
« tuendo esse un ente morale, non ci ha pei terzi pericolo 
« cui ovviare con tale guarentigia; e d’altra parte coteste 
c associazioni non proponendosi un lucro, ma solo la vicen- 
ni devole assicurazione degli associati da un danno, costoro 

< saranno abbastanza cautelati dalla formalità dell’alto scritto 
« richiesto sotto pena di nullità. 

< Una delle lacune segnatamente avvertita nel Codice Al- 
t bertino gli era il difetto di regole proprie e speciali ri- 

* spetto al pegno quando è diretto a garantire obligazioni 

* commerciali. 

t La Commissione compilò su questa importante materia 

< una serie di disposizioni, le quali costituiscono il titolo 
« VHI, e noi ci affidiamo, che l’importante materia abbia 
« ricevuto il migliore e più acconcio ordinamento, che si 
« lasciasse desiderare a bene delle commerciali transazioni. 

« Per esse disposizioni fu prescritto doversi il pegno com- 
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« mereiaio stabilire con scrittura , quando il valore della 
« convenzione ecceda le lire 500, perchè la guarentigia de- 
« rivante dalla scrittura farà più volentieri ricorrere a que- 

< sto mezzo di assicurare l’adempimento deU’obligazione, ed 
« agevolerà singolarmente i traffici. — Fu anche prescritto 
« nel favore del commercio la costituzione del pegno sopra 
« effetti all’ordine potersi eseguire mediante regolare girata 
<r con le parole valuta in garanzia, o con altri equivalenti; 
« e quella di azioni, obligazioni o altri titoli nominativi di 
<r società industriali, o commerciali mediante il trapasso nei 
« libri di registrazione della società per causa di garanzia. 
» — Per esse, determinato il privilegio derivante dal pegno, 
« si sono fermati gli oblighi del creditore pignoratizio circa 

< la conservazione della cosa data in pegno; e mentre con 
« procedura rapida e spedita si è provveduto alla vendita 
« del pegno quando alla scadenza resti inadempiuta l'obli- 

• gazione principale; si è però ricusata al creditore la fa- 
ir collà attribuitagli dal nuovo Codice civile di fare ordinare 

< giudizialmente, che il pegno rimanga presso di lui in pa- 

< gamento e fino a concorrenza del debito; e ciò in vista 
« della massima mutabilità del valore degli effetti, che costi- 

< tuiscono per ordinario il pegno commerciale, per la quale 
« potrebbe il creditore ottenere col trascorrere di pochi 

< giorni un ingiusto vantaggio con ingiusto danno del de- 

• bitore. 

<r L’ultimo titolo poi del primo libro discorre delle lettere 
« di cambio, de’ biglietti all’ordine e della prescrizione ad 
« essi relativa. Circa le quali materie quante volte non si 
« fosse voluto discostarsi dai principii direttivi e considerar 

• la cambiale non più come il documento del contratto di 

< cambio fra piazza e piazza, ma quasi la carta monetata de’ 

• commercianti come accenna a divenire, non rimaneva al- 
« tro cómpito che quello tracciato dalla legge del 2 aprile 
v 1865, d’introdurvi cioè le modificazioni ricavate dalla legge 
c 14 aprile 1853, e le disposizioni sui biglietti in derrate 
« tratte dal Codice napoletano. 
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« Solo fu creduto opportuno sciogliere legislativamente 
« una quistione più volte agitata innanzi ai tribunali per- 
« mettendo al traente di trarre la cambiale sopra sé stesso, 

« dapoichè mentre cotesta disposizione non è in opposizione 

< ai principii essenziali; ai quali si informa la lettera di 

< cambio, torna di una incontestabile utilità nella pratica 
« del commercio. 

« Seguendo l’ esempio della legge cambiaria tedesca , fu 
e data facoltà di aggiungere alla girata la clausola senza 
« garanzia, ossia, senza obligo od altra simile riserva il 
« cui effetto è di liberare il girante dalla garanzia solidale 
t traducendo in precetto di legge un uso già invalso in si- . 
« mili contrattazioni. — Fu soppresso l’articolo 152 del Go- 
ff dice Albertino, perchè alla falsità in esso preveduta soc- 
« corre abbastanza l’articolo 343 del Codice penale. — Ai 
« termini pel regresso cambiario nuovi e diversi ne furono 
« sostituiti più in armonia coi maravigliosi mezzi di comu- 
• nicazioni odierni. — Oltre ai notai fu fatta facoltà anco 

< agli uscieri di fare i protesti cambiarii ad imitazione di 
« ciò che è nel Codice napoletano. — Fu tolto il divieto di 
« cumulare i ricambii nel fine di accrescere il valore della 
« cambiale, renderla più facilmente circolante ed aumentare 

< nel traente una giusta responsabilità. E da ultimo fu coor- 
ti dinata la materia delle prescrizioni con le norme dettate 
« in colai materia nel Codice civile. 

Libro II. 

« Questo libro che tratta di tutto quanto ha relazione alla 
« proprietà delle navi e sua trasmissione , ai noleggi ed ai 
« rapporti che si generano per effetto di essi tra i proprie- 

< tarii, gli armatori, gli equipaggi e i passeggieri, non che 
« ai contratti speciali occasionali dall’ armamento , e dalla 

< navigazione del legno , ed alle perdite inevitabili in un 
« commercio che si esercita sopra l’ inlido elemento delle 

G. Cabnazza P. il D. C. Voi. I. 11 
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« onde, è stato anche oggetto di lunghi e severi sludii, da 
« parte della commissione, che vi ha recato non pochi nè 

< lievi miglioramenti. 

, Nei primi tre titoli che trattano delle navi dei loro 

< prò prie tarii e del pignoramento sequestro e vendita giudi- 
« ziale delle medesime, si è procurato di meglio regolare 
« la natura e l’esercizio de’ diritti, che sulle navi possono 

* specialmente sperimentarsi. 

« La Commissione ha cominciato dal sopprimere intera- 
« mente il diritto di seguito sulla nave, incompatibile affano 
t con la sua natura mobilissima, nociva anzicchè giovevole 

< al credito di essa, non giuslilìcato da alcun motivo razio- 

< naie, nella pratica non esercitato, e che era un avanzo 

< dell’ordinanza francese del Ì681 , e di vieti ordinamenti 
« legislativi, che talora i mobili stessi assoggettavano ad una 
« specie d’ipoteca. 

« Ad esso fu sostituito, regolandolo con norme speciale il 

* diritto di pegno che ignoto al Codice Albertino è al certo 
« un mezzo di credito più confacente alla natura della nave, 
« e vivamente invocalo dal commercio. 

* L’ordine de’ privilegi, il modo di provarli, di conser- 
c va rii, e di estinguerli, e la stessa costituzione del pegno 
4 Turono coordinale con le nuove solennità stabilite per la 
4 vendita della nave invece dell’alto publico, che non po- 
4 leva più richiedersi quando il nuovo Codice civile per- 
4 mette vendere anche gli stabili mediante scrittura privala. 
4 Queste solennità si son fatte consistere nella trascrizione 
4 dell’alto di vendita sui registri del compartimento marit- 
4 timo in cui la nave è iscritta, o del consolato Italiano se 
4 la vendita è fatta all’estero, e nell’annotazione di essa 
4 sull’atto di nazionalità della nave. 

4 Ai privilegii si è aggiunto quello per le spese di salva- 
li taggio omesso nel Codice Albertino, e si è dato ad essi 
« un ordine più logico e più rispondente al vantaggio ar- 
« recalo da ciascun credito alla causa del pegno comune. 
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« Quanto poi alla estinzione de’ privilegii, i gravi incon- 
« venienti cui davano luogo gli articoli 208, 209 e 211 del 
« Codice del 1812, i quali tornava assai malagevole porre 
« d’accordo, han consigliato alla Commissione, cui il Guar- 
« dasigilli rivolse analogo quesito , un nuovo sistema che 
« giova credere, provveder^ insieme all’interesse dei cre- 
« ditori, alla sicurezza degli aquirenti, ed al credito della 
« nave; il sistema cioè che dichiara estinguersi i privilegii 

* con la vendila giudiziale, o col decorso di tre mesi, in 
« caso di vendita volontaria, dalla trascrizione di essa, o 
« dal ritorno nel compartimento marittimo, se la trascrizione 
« ebbe luogo quando la nave era già partita , salvo al cre- 
« ditore il diritto di tener vivo il privilegio citando entro 
« il suddetto termine in giudizio il compratore per ottenerne 
<i la declaratoria. 

* C rispondendo ad altro quesito intorno al pignoramento 

< della nave, impropriamente nel Codice del 1844 chiamato 
« sequestro, ha procurato la commissione ovviare al danno 
« che l’articolo 123 di esso poteva arrecare al creditore, 

* facendo nel nuovo Codice facoltà al Pretore, quando vi 
« abbia pericolo di sottrazione, di autorizzare il pignoramento 
« della nave senza la precedente intimazione del precetto, 
c Si è poi colmala una lacuna del Codice Albertino, il quale 
« pur parlando sempre di sequestro, al sequestro conserva- 
« torio non aveva punto provveduto. 

« Coll’articolo 315 si è opportunamente definita la qui- 

< stione cui dava luogo l’articolo 235 del detto Codice, sla- 
<r tuendo potersi ordinare dal Tribunale la vendila della 

nave, quando ne facessero istanza i proprietarii formanti 
t più della metà dello interesse sociale della nave stessa. 
« É paruto che se la maggioranza non ha, secondo la legge, 
« facoltà di imporsi alla minoranza tranne per gli atti di 
« amministrazione, la vendila all’incanto della nave possa 

< esser talora l’unico mezzo da vincere le difficoltà della 

< amministrazione stessa. 
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« Le nuove formalità imposte per la vendita ne richiede- 
« vano delle identiche per la costruzione delle navi , si è 
« richiesta pertanto la trascrizione del contralto di costru- 
ir zione sotto pena di nullità, perchè altamente interessa 
« allo Stalo il sapere da chi, e come le navi, cui sono affi- 
li date le vite e le proprietà di tanti cittadini, vengano co- 
« struite. Non si è poi creduto concorrere sufficienti ragioni 
« da conservare la disposizione dello articolo 236 del Codi- 
ti ce Albertino in eccezione al diritto comune , perciocché 

* quando il costruttore è fatto indenne delle spese e del 
« lucro che avrebbe potuto ritrarre dalla costruzione del 
<i legno, l’interesse che egli poteva avere all’esecuzione del 

* contratto è tutelato, senza obligare con eccessivo rigore 

< il committente a perseverare in una costruzione che più 
<t non sia di suo interesse. 

« Nei titoli IV e V Del capitano e dell’arruolamento e dei 
> salarii delle persone dell’equipaggio, non che nei Contratti 

* di noleggio che formano materia del titolo VI, non gravi 

* modificazioni sonosi apportate alle relative disposizioni 

< del codice del 1842. Però la sincrona compilazione del 

* Codice per la marina mercantile mentre ha porto l’agio 
« di sceverare da quello di commercio tutto ciò che ha rap- 

* porlo alla polizia marittima, o a speciali regolamenti a 

* questa attinenti, ha permesso di trasfondere in esso talune 
« disposizioni, le quali divisate pel Codice della marina mer- 
« cantile meglio in questo di commercio hanno loro sede, 

* comecché rivolte a regolari rapporti puramente privati, 

« e non di publico interesse. Ond’è che rinviati al Codice 

< di marina gli oblighi relativi alla visita della nave prima 

* che metta alla vela e le forme del ruolo di equipaggio, e 

* lasciato al Codice di commercio il regolare le condizioni 
« dell’arruolamento, si è in questo trasfuso un articolo di- 

* visalo pel Codice di marina, che meglio dell’articolo 256 
« dell’ Albertino provvede alle condizioni che un capitano 
« o padrone deve adempiere prima di abbandonare la nave. 
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« Si è del pari mitigata la troppo ampia facoltà che l’ar- 

< ticolo 230 attribuiva agli amministratori di marina nello 

* Stato, e agli ufficiali consolari all'estero di prorogare l’ar- 
« ruolamento spirato, sostituendo ad esso un analogo articolo 
« del progetto di Codice per 1» marina che tale facoltà ai- 

< tribuisce al solo ufficiale consolare all’estero, quando la 

< nave ritorna nel regno e con la limitazione del tempo 
i strettamente necessario. 

t Si è coordinala, modificandola, la disposizione dell’ar- 
t ticolo 300 Codice Alberiino , che eccettuava dalle prescri- 
« zioni relative agli arruolamenti, congedi, e classi di viaggi 

< le spedizioni alle coste limitate colle nuove norme dettate 
« dal Codice di marina mercantile circa le classi dei capi- 
« tani e padroni, e la estenzione dei loro viaggi. Si sono 

• eliminate le quislioni cui davano luogo gli articoli 257 
« a 202 e 443 del Codice Albertino statuendo fra l’ altro 

< l’obligo nel capitano di fare la relazione o testimoniale 
« non solo nell’arrivo nel porto di sua destinazione, ma 
« anche nel luogo di qualunque approdo volontario o for- 
« zato, o nel caso di naufragio. 

t Raccolti in un solo i tre titoli del Codice Albertino VI, 
« VII e Vili che tutti il contratto di noleggio riguardavano, 
« vi si è aggiunta una sezione che regola questo contralto 
« quando è fatto pel trasporto di passeggieri a bordo di 

< nave a vela, supplendo cosi una lacuna la quale era desi- 

* derabile che sparisse in un nuovo Codice. Ad ovviarvi in 

• parte , si era data opera a provvedere nel progetto del 

< Codice di marina mercantile con analoghe disposizioni 
« e queste disposizioni modificate ed ampliate sulla scorta 

< di quelle, che intorno a tale materia offre il Codice Olan- 
« dese costituiscono appunto la nuova sezione. — Si è tra- 
« dotto in precetto di legge il dettame di giurisprudenza 

< che pone a carico non del capitano, ma del caricatore il 
« soprappiù di nolo pagato, quando non potendosi raccon- 
« ciare la nave il capitano sia obligato a noleggiarne un’al- 
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« tra. — E cosi pare si è nell’articolo 406 risoluto confor- 
« memente all’ultimo stato della giurisprudenza la quislione 
« che faceva sorgere l’articolo 329 del Codice Albertino, 
<r quando noleggiata la nave per andare in un porto a pren- 
t dere un carico e condurle* in altro porlo, sopravven- 
« gano interdizioni di commercio mentre essa viaggia in za- 
« vorrà 

« La importanza del contralto di cambio marittimo non 

< da meno di quella dei contratti di vendita della nave, e 
* di pegno sulla medesima, richiedeva non minori guarentigie 

< nella forma di esso; laonde non solo si mantenne la ne- 
« cessità dello scritto, ma si impose la trascrizione e 1’ an- 
« notazione sull’atlo di nazionalità, con provvedimenti penali 

< contro il capitano diretti ad assicurarne lo adempimento. 
« E poiché l’esperienza ha dimostrato gli inconvenienti, cui 
« dan luogo i cambii marittimi assicurati sugli arredi e gli 
« attrezzi, sull’armamento e vettovaglie, si è col nuovo ar- 
« ticolo 430 stabilito potersi fare il cambio sulla nave, per 
« intero o sopra un determinato numero di carati; sul carico, 
« per intero o sopra determinala parte di esso; sulla nave 
« e sul carico, per intero e congiuntamente. 

« Il titolo Vili di questo libro relativo alle assicurazioni 
« dava opportunità alla Commissione di discutere un quesito 
« propostole dal Guardasigilli, se per la invenzione dei te- 
« legrafi elettro-magnetici non fosse necessità mutare allatto 
« il sistema adottato nel Codice Albertino , rispetto alla co- 

< gnizione possibile e presunta dei sinistri. 

« La Commissione ebbe a considerare come le regole det- 

< tate nell’arlicoio 396 del detto Codice per istabilire la 
« presunzione juris della scienza sia della perdita , sia del- 
« l’arrivo degli oggetti assicurati in uno de’contraenti prima 
« della firma del contratto, per dedurne quindi la nullità di 
« questo, costituissero un sistema poco meno che assurdo a 
« fronte della rapidità, onde ora compionsi i viaggi e si 
« trasmettono le notizie. Pertanto si avvisò sostituire alla 
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« presunzione juris , ripugnante affatto ai nuovi mezzi di 
« comunicazione, una presunzione di fatto, i cui elementi 

* fossero la publica notorietà nel luogo del contratto , la 
« possibilità che la notizia sia pervenuta all'uno o all’altro 
« contraente. A compimento #1 sistema, oltre l’ammissione 
« della prova contraria a tale presunzione, si è statuita la 
« inefficacia della clausola a buona o cattiva notizia ammessa 
« nell’articolo 397 del Codice Albertino per escludere la 
« presunzione; perciocché se era lecito alle parti rinunciare 
« alla presunzione juris, che é tutta creazione della legge, 
« non si potrebbe fare il medesimo pel genere di presun- 
« zione nuovamente adottato e che ha per fondamento un 
« fatto certo, la scienza cioè nel contraente di quanto è av- 
« venuto, senza distruggere l’essenza del contratto di assi- 
« curazione, l'incertezza per ambo i contraenti di una futura 
« perdita o di un futuro guadagno. Si è poi soppresso l’ar- 
i licolo 400 del Codice Albertino, che non avendo alcuna 
« utilità di pratica applicazione lasciava sussistere il dubbio 
« se per avventura potessero intendersi cominciati i rischii 
« delle merci solo dal momento in cui la nave mette alla 
« vela , mentre gli è nolo invece cominciare essi sin da 
« quando le merci sono caricate sulla barca per essere por- 
« Late a bordo. 

« Fu anche obbietto di accurato esame per la Commissione 
i se fosse opportuna cosa discorrere o in questo, o in titolo 

* a parte delle assicurazioni terrestri; se non che si pensò, 
« e ragionevolmente, non essere dicevole trattarne nel Co- 
« dice di commercio. Imperocché non potendo l’opera del le- 
« gislatore versarsi che sulle sole assicurazioni a premio e 
« uon già sulle mutue, che non sono atti commerciali, quante 
« volle non si fosse voluto fare una strana confusione di 
« principii e di cose, essa sarebbe rimasta necessariamente 
« incompiuta. E d’ altra parte si presenta così molliforme 
« la natura della società a premio, che il volerne codificare 
« le disposizioni sarebbe stata malagevole impresa mal si 
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« potendo scansare il vizio gravissimo o di una soverchia 
« minutezza, o di facili omessioni. Parve quindi miglior con- 
fi siglio, e più consono alla libertà delle contrattazioni, la- 
« sciare ai singoli statuti il regolare i rapporti giuridici , 
« che derivano da convenzioi# di somigliante natura , ba- 
« stando all’uopo le norme generali dettate nel titolo della 
« società e delle associazioni. 

« Nel titolo IX Delle avarie, in conformità del principio 
« regolatore della materia , aversi cioè a reputare avarie 
« comuni i danni incontrati volontariamente per la comune 
« salvezza della nave e del carico, ed avarie particolari i 
« danni che per forza maggiore colpiscono l’uno e l’altro, 
« fu avviso aggiungere altri casi a quelli di avarie comuni, 
«c tratte o dal Codice Olandese, o indicati dalla pratica o 
« dalla giurisprudenza; e ciò nello intento di agevolare 
€ sempre più ai tribunali e alla gente di mare la soluzione 
« di questioni, che per quanto sembrino informate ad un 
<r principio semplice ed evidente appariscono pure in pratica 
« delle più ardue che olirà il diritto marittimo. Tolta im- 
« pertanto la distinzione del Codice Alberiino, e noverati 
« fra le avarie comuni il salario e nutrimento dell’equipag- 
« gio, quando il legno è arrestato per ordine di una potenza, 
« o per necessarie riparazioni , sia che trovisi noleggiato a 
<t mese, sia a viaggio, si è dichiarato invece essere avarie 
« particolari i danni e le spese incontrate volontariamente 
« e dietro deliberazione pel bene e salvezza comune quando 
« sono dirette a salvare la nave pericolante a causa di ve- 
« tustà, o vizio di costruzione, ovvero per colpa o negligenza 
c del capitano e dell’equipaggio, dovendo in questo caso 
« l’armatore, o il capitano risentire le conseguenze del pro- 
« prio fatto. E del pari si è alle avarie particolari aggiunto 
« il guasto prodotto dall’incendio essendovi ogni ragione di 
« uguagliarlo negli effetti ai sinistri di mare. 

« Qui hanno termine le modificazioni insinuate nel libro 
« secondo del Codice, perciocché intorno al getto ed al con- 
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« tributo, alla inammissibilità dell’ azione , ed alla prescri- 
« sione, di che è parola negli ultimi tre titoli di esso, non 
« è stato mestieri fare alcuna innovazione alle corrispon- 

< denti disposizioni dèi Codice Albertino, la quale sia me- 

< ritevole di rimarco , se logli quella relativa alla prescri- 
« zione, come mezzo di acquistare la proprietà della nave. 
« Di vero non erano a questo genere di prescrizioni appli- 
« cabili le norme stabilite nei diritto comune per l’ usuca- 
« pione degli immobili, perché la nave non é un immobile, 
« d’altra parte la specialità della sua natura congiunta al 
* suo intrinseco valore non poteva consentire che ad essa 
« si applicasse il principio generale, che nei mobili il pos- 
« sesso vale per titolo, indi la necessità d’introdurre una 
« prescrizione sui generis, che parve conveniente determi- 
« nare a dieci anni, ove il possesso non sia accompagnato 
« dal giusto titolo e dalla buona fede, ed a cinque se l'una 
« e l’altro al possesso andassero congiunti. 

Libro HI. 

< Una indisputabile preminenza compete al Codice Alber- 
« tino del 1842 sulle altre legislazioni italiane quanto alle 
« disposizioni relative al fallimento; avvegnacchè quel Co- 

< dice abbia in sé accolta, migliorandola la legge francese 
« sui fallimenti del 1838, dovechè in Toscana e nelle Due- 
c Sicilie, la cui legislazione commerciale è anteriore all’ in- 
« dicala epoca, né si avvantaggiò di progressive riforme, la 
« materia è tratta dall’antico Codice francese del 1807; ed 
« in Lombardia la procedura de’ fallimenti è quella stessa 
c stabilita dal Regolamento del processo civile austriaco pei 

< giudizii di concorso con tutte le sue amplicazioni e diffi- 
« coltà, e lunghi indugii spesso lamentati dal foro e dal com- 
« mercio in quelle provincie. Laonde il Libro Ut del Codice 
c Albertiuo, onde sono fatti meno agevole i fallimenti arti- 
« fìciosi tramati nell’ombra per sorprendere la buona fede 


Digitized by Google 



162 


INTRODUZIONE 


« de’ credi tori, dovrà essere accolto come un segnalato pro- 

* gresso nelle parti del Regno, ove fin ora altri codici im- 
« perarono. 

« Pei quali riflessi nell’ opera di revisione non parve di- 
< cevule ammettere i concordati per abbandono, introdotti 
« da una recente legge in Francia, i concordati stragiudi- 
« ziali ed altri somiglianti sistemi , tra perché repugnanti 
« ai principii direttivi del Codice del 1842, e perché si te- 
« mette che sotto le felicitazioni e le agevolezze di un trat- 

* tato tra il fallito ed i suoi creditori, potessero ascondersi 

* per avventura quei pericoli d’inganni e di frodi che . già 
s consigliarono al Legislatore del 1842 di negare al com- 
« raerciante il benefizio della cessione de’beni, respinto oggi 
« mai anco dal Codice Italiano. 

« Il perchè limitandosi la Commissione a rivedere e coor- 
« dinare codesta parte del codice colle disposizioni de’nuovi 
« Codici civile e di procedura civile, dalle quali dipende 
« la materia de’ fallimenti in tutto ciò che è relativo ai pri- 
« vilegii, alle ipoteche, ai diritti della moglie del fallito, ai 
«termini ne’ procedimenti , alla competenza ed all’appel- 
« labilità delle sentenze si divisò recare le seguenti modi- 
« Reazioni singolarmente al Libro III. 

« Potendo le società anonime, come ogni altro coramer- 
« dante cadere in fallimento, tantoché son puniti gli amrai- 
« nistr8tori , che per loro colpa o dolo ve le trassero , ren- 
« devasi necessario per tanto stabilire, come è avverso chi 
« gli atti di precedura avessero a seguire nel caso di falli- 
« mento di dette società; al che si è avvisalo sull’esempio 
« della legge belga del 1851, colle disposizioni inserite nel 
« nuovo articolo 544. 

« In ossequio al principio della inviolabilità del segreto 
« epistolare, si é imposto l’obligo ai sindaci del fallimento 
« di restituire al fallito le lettere che non fossero relative 
« al commercio, e di conservar sulle medesime il più rigo- 
« roso silenzio. 
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t A rendere più semplice l’amministrazione e ad evitare 

* le spese e i pericoli delle liti, è stala fatta facoltà ai sin- 

< daci di transigere senza bisogno dell’omologazione del 

< tribunale sopra tutte le contestazioni non eccedenti il va- 
« lore di lire 1500. A fare più spedito il pagamento nel caso 
c di riparto di danaro esistente nelle casse de’deposili giu- 
« diziali, sono stati i sindaci autorizzati a rilasciare ai ere* 

< ditori i mandati di pagamento sulla cassa secondo lo stato 
« di riparto reso esecutorio dal giudice delegato al falli— 

* mento. 

« Quanto ai termini per la presentazione de’ titoli dicre- 
« dito si è coordinato il sistema delle distanze colle regole 
t dettate dal nuovo codice di procedura civile circa la inli* 
c inazione delle citazioni, e coi nuovi e più facili mezzi di 

< comunicazione. 

« Tenuto riguardo al principio che la verificazione de’cre* 
c diti ò uffizio non del magistrato, ma dei creditori, si è 
« disposto doversi i crediti dei sindaci verificare non già 

< dal giudice delegato, ma, costui presente da due dei raag- 
« giori creditori portati iu bilancio. — A rimuovere poi uno 
« de’ più gravi ostacoli alla celere verificazione de’ crediti, 
« derivanti dal trovarsi i creditori residenti all'estero e dai 
« lunghi indugi occorrenti per ottenere da costoro la pre- 

< stazione del giuramento di conferma, si è stabilito che il 

* giudice delegato, sentiti i sindaci, può dispensarli, dalla 
« prestazione del giuramento , ammesso però il richiamo al 

* tribunale. Salvo l’appello a questo, la competenza del giu- 

< dice delegato fu portata nelle contestazioni depredili sino 
c al valore di lire 1500 siccome pei Pretori il nuovo Codice 
« di procedura civile prescrive. 

« Con una non lieve modificazione all’articolo 544 del 
« Codice Alberiino si è chiarito il concetto che occorra per 
« procedersi al concordato il concorso di un numero di ere- 

< dilori formanti la maggioranza non solo dei presenti, ma 
« di tutti quelli i cui crediti sieno stati verificati e confer- 
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« mati con giuramento o ammessi per provvisione. — Ob- 
li bedendo poi ad un sentimento di giustizia e di equità; si 
« è consentita al Tallitola facoltà di fare annotare nell’ albo, 
« accanto al proprio nome la notizia del seguito concordato, 
v o della sentenza che lo dichiara scusabile. 

« Nel fine di non rendere impossibile l’azione di ripresa, 
« alla moglie del fallito consentita dall’articolo 603 del Co- 
li dice Albertino sui beni mobili dotali o parafernali, quando 
« ne fosse stata mutata soltanto la forma , o fossero stali 
« convertiti in altri valori mobiliari, si é espressamente di- 
« chiarato potersi anche in tali casi l’azione esercitare pur- 
« chè il reimpiego risulti da un atto avente data certa; e 
« questa certezza di data in favore del commercio si è sta- 
li tuito poter derivare, quanto ai titoli di credito , anco dai 
« registri de’ publici stabilimenti: delle società anonime, e 
« di quelle in accomandita per azione. 

« Eliminando una quistione più volte agitata nel foro 
« sulla intelligenza dell’articolo 622 del detto Codice, si è 
«dichiarato, poiché soccorreva l’istessa ragion di legge , 
« potersi rivendicare le merci finché la tradizione non sia 
« seguita ne' magazzini del fallito, o nei publici magazzini 
< a disposizione di lui. 

« Si è chiarito il dubbio elevato in contradditorio di chi 
« debba farsi il giudizio di opposizione, di cui parla farti- 
« colo 626 del Codice Albertino contro la sentenza contuma- 
« ciale che dichiara il fallimento, e si è detto in contra- 
« (littorio dei sindaci. 

« Da ultimo si sono soppressi gli articoli 583, 593, 591, il 
« numero 2 dell’articolo 606 e gli articoli 608, 609, 617 e 
« 919 del Codice Alberiino in conseguenza dei nuovi prin- 
« cipii adottati in questo Codice o nei Codici civile e di 
« procedura civile circa la cessione dei beni , i privilegii e 
« le ipoteche, il pegno e i termini ne’ giudizii di esecuzione. 

« Nel titolo secondo poi che tratta delle bancherrotte, oltre 
« alla nuova disposizione di cui fu già parola innanzi con- 
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« tro gli amministratori di società venute per loro colpa o 
« dolo a fallimento, si è modificato l’articolo 636 del Codice 
t Albertino in guisa da chiarire, come in esso si contempli 
« non già un caso di complicità nel reato di bancarotta 
* fraudolenta, ma bensì un fatto criminoso sut generis, com- 
<r messo anche senza intelligenza del fallito; e che oltre al- 
« l'autore o ai complici possano essere nel reato anzidetto 
« anco degli agenti principali. 

Libro IV. 

< Essendo la composizione dei tribunali di commercio, 
e materia che trova la sua naturale sede nella legge sull’or- 
« dinamento giudiziario, e la nomina degli arbitrio il pro- 
ti cedimento nelle cause commerciali materia del Codice di 
«r procedura civile , che se ne occupa ; il quarto libro del 
« Codice di commercio Albertino viene ridotto con questa 
« eliminazione a due soli titoli relativo l’uno alla competenza 
a l’altro all’ arresto personale. 

« Quanto al titolo primo si sono pure in esso sceverate 
a quelle disposizioni che recavano norme di procedimento 
« e regolavano l’appellabilità delle sentenze, dalle altre che 
« più propriamente alla competenza si riferiscono, e queste 
« solo ritenute , ne vennero altre aggiunte per le quali 
« sono dichiarate di competenza commercialo le azioni de’ 
« capitani o armatori contro i passeggieri, derivanti dai 
« trasporti per mare, perchè cosi fatti trasporli creano re- 
« lazioni che sono governate dal diritto marittimo, e le azioni 
<r vicendevoli degli artisti e degli impresarii da teatro in 
« coerenza al principio che ogni impresa di spettacoli pu- 
« blici è atto di commercio. 

« La più grave innovazione in questo titolo è stata cer- 
« tornente quella mercè cui al contraente che non fece alto 
« di commercio è stata ricusata la facoltà di citare a suo 
« grado l’ altro contraente che fece alto di commercio sia 
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< innanzi al foro civile, sia innanzi al commerciale. È pa- 
c ruto essere questa un’esorbitante e non giustificata ecce* 
« zione ai principii generali di competenza secondo i quali 
« niuno debb’ essere distolto dal giudice che gli è proprio. 
« Occorreva bensì provvedere che al non commerciante mu- 
« nilo di titolo scritto non potesse opporsi una liberazione, 
« la quale si pretendesse provare con mezzi non consentiti 
« dal Codice civile, e ciò fu raggiunto nel titolo de’ con- 
« tratti commerciali in genere. 

« Al titolo II poi circa I’ arresto personale furono portate 

< le sole modificazioni procedenti dalla legge 14 aprile 1853 
« e le altre poche richieste dal coordinamento coi nuovi 
« Codici civile e di procedura civile. 

< Ho delineato con rapida rassegna la serie delle muta- 

< zioni ed aggiunte recate al Codice Albertino rilevandone 
c le ragioni più spiccanti che ne schiariscono la convenienza 
c e il pregio. 

< La publicazione de' processi verbali della commissione 
« che verrà di poi porgerà più esatto comento e più ampio 

< sviluppo de’ molivi e delle considerazioni cui rnetlon capo 
c le divisate modificazioni. 

« Sarà eziandio provveduto e senza indugii ad un appo- 

< sita legge transitoria intesa a definire le norme direttive 

< nel trapasso dall’antica alla nuova legislazione. 

« Ordinando il novello Codice di commercio pel regno 

* d’Italia con intento di porre a tributo gli insegnamenti 
« della dottrina ed i requisiti della giurisprudenza, i dati 

< dell’esperienza e le più vive ed insistenti esigenze del 

* commercio, noi portiamo fiducia di aver provveduto effi- 

* cacemente al progresso economico dell’ Italia nostra, alta 
« quale, se per avventura si venisse or presentando un Co- 

< dice commerciale sparuto e manchevole, e quasi diremmo 
« petrificato tra le angustie del Codice francese del 1807, 
« se cosi adoprato si fosse per soverchia timidità, certo egli 
« è che sarebbesi incorsa una responsabilità gravissima, per- 
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< ciocché ben si avrebbe il diritto di chiederci il perchè ci 
« fosse mancato l’animo di recare ad atto quelle migliori ed 
« incontestate riforme che vennero man mano rinsanguinando 
.« i Codici delie più colle ed avanzale nazioni, intanto che 
c non ci era negata punto dai termini dell’articolo 2 della 
« legge del 2 aprile la potestà d'introdurre modificazioni so- 

< stanziali nel Codice di commercio Alberiino, al paro di 
« tutti gli altri indicali nell’articolo primo. 

« Arrogo a ciò che nell’opera di riordinamento del Co- 

< dice Albertino, ministro e commissione concordisi tennero 

< tra’ contini delle svariate riforme sparsamente adombrate 
« in varie leggi e progetti studiati o iniziati appresso il 
c Parlamento, sicché nulla pigliasse faccia di nuovo, e tutto 
c si riducesse ad opera di compimento e di perfezionamento 
t dell’antico. 

« Sire! 

« Noi riputiamo senza tema d’ ingannarci benefizio insi- 
li gne il dotare l’Italia di una legislazione commerciale ri- 

< spendente alla ragion de’ tempi ed ai mirabili avanzamenti 
« de’ traffici e del credito; imperciocché l’Italia, risollevata 
€ per singolare lealtà di Principe e per egregi fatti di po- 

< poli a tanta altezza di destini e di avvenire, non potrebbe 
« dimenticare per fermo che il periodo più splendido della 
« sua storia dell’età di mezzo va segnato da quel felice con- 

< nubio tra la potenza delle armi e quella dei traffici; il 

< che se fu vero nelle gloriose traduzioni de’ comuni ita- 
« liani, lo sarà a mille doppi in questa età nostra che anela 
« per nobili aspirazioni al gran patto di fratellanza e di 
« solidarietà della umana famiglia per la via degli scambi 
t e dei commerci. 

« Forte di tali convincimenti, io mi fo a sottoporre tfdente 
« alla sanzione augusta di V. M. il nuovo Codice di com- 

< mercio pel regno d'Italia. 
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B) L'ordinamento del Codice di commercio. 

Il Codice di commercio del regno d’Italia publicato con 
decreto del 15 giugno 1805 per avere esecuzione in tutte 
le provinole del regno a cominciare dal i.° gennaio 1866 
comprende 732 articoli ed è diviso come si legge nella 
relazione del ministro in quattro libri. 

Il Libro primo. — Del commercio in generale (art. 1-283) 
è diviso in nove titoli. 

Titolo I. De’ commercianti (art. 1-15). Titolo II. Dei libri 
di commercio (art. 10-27). Titolo III. Delle borse di commercio 
degli agenti di cambio e sensali (art. 28-67). Capo I, Delle 
borse di commercio (art. 28-31). Capo II, Degli agenti di cam- 
bio e sensali (art. 32-67). Titolo IV. De' cotnmissionari (art. 
68-88). Capo I, De’commissionari in genere (art. 68-76). Capo II, 
De’ commissionari di trasporti per terra e per acqua (art. 
77-81). Capo III, Del vetturale (art. 82-88). Titolo V. De' 
contratti commerciali in genere (art. 80-94). Titolo VII. Della 
vendita (art. 95-105). Tit. Vili. Delle società ed associazioni 
commerciali (art. 106-187). Capo I, Delle società - Sez. I, 
Disposizioni generali; Sez. II, Della società in nome colletivo. 
Sez. III, Della società in accomandita semplice. Sez. IV, Di- 
sposizioni comuni alla società in nome collettivo ed a quella 
in accomandita semplice. Sez. V, Della società in accoman- 
dita divisa per azioni. Sez. VI, Della società anonima. Sez. 
VII, Disposizioni consumi alla società in accomandita divisa 
per azioni ed alla società anonima. Sez. Vili, Delle forme 
de’ contratti di società. Sez. IX, Dello scioglimento e liqui- 
dazione delle società. Sez. X, Della estinzione dell’obliga- 
zione in solido (art. 108-176). Capo. II, Delle associazioni. 
Sez. I, Dell'associazione in partecipazione. Sez. II, Dell’as- 
sociagione mutua (art. 177-187). — Titolo Vili. Del pegno 
(art. 188-195). Tit. IX. Delle lettere di cambio de' biglietti 
all'ordine, e della prescrizione ad essi relativa (art. 196- 
283). Capo I, Della lettera di cambio. Sez. I, Della forma 
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della lettera di cambio. Sez. II, Della provvista dei fondi. 
Sez. Ili, Dell* accettazione. Sez. IV, Dell'accettazione per in- 
tervento. Sez. V, Della scadenza. Sez. VI, Della girata. Sez. 
VII, Della garantia in solido. Sez. Vili, Dell'avallo. Sez. IX, 
Del pagamento. Sez. X, Del pagamento per intervento. Sez. 
XI, Dei diritti e dei doveri del possessore. Sez. XII, Dei pro- 
testi. Sez. XIII, Del ricambio. Capo II, Dei biglietti all'ordine 
- Sez. I, Dei biglietti all’ ordine in danaro. Sez. II, Dei biglietti 
all'ordine in derrate. Capo III, Della prescrizione. 

Il Libro secondo. Del commercio marittimo (art. 284-542) 
è diviso in dodici titoli. 

Titolo I. Delle navi (art. 284-290). Titolo II. Del pignora- 
mento, del sequestro e della vendita giudiziale delle navi 
(art. 291-310). Titolo III. Dei proprietari delle navi (art. 311- 
317). Titolo IV. Del capitano (art. 318-342). Titolo V. Del- 
l'arruolamento e dei salarii delle persone dell' equipaggio 
(art. 343-380). Titolo VI. Del contratto di noleggo (art. 
381-425). Capo I, Disposizioni generali. Capo II, Della po- 
lizza di carico. Capo III, Del nolo. Capo IV, Dei passaggieri. 
Titolo VII. Del prestito a cambio marittimo (art. 426-445). 
Titolo Vili. Delle assicurazioni (art. 446-505) Capo I, Del 
contratto di assicurazione, della sua forma e del suo oggetto. 
Capo II, Degli obligki dell’ assicuratore e dell' assicurato. Capo 
III, Dell’abbandono. Titolo IX. Delle avarie (art. 506-518). 
Titolo X. Del getto e della contribuzione (art. 519-535). Ti- 
tolo XI. Della inammissibilità di azione (art. 536-537). Ti- 
tolo XII. Della prescrizione (art. 538-542). 

Il Libro terzo. Del fallimento e della bancarrotta (art. 543- 
722) è diviso in tre titoli. 

Titolo I. Del fallimento (art. 543-696) — Disposizioni ge- 
nerali Capo I, Della dichiarazione del fallimento, dei suoi ef- 
fetti e delle prime disposizioni circa la persona del fallito. Ca- 
po II, Del giudice delegato. Capo III, Dell’apposizione dei sigilli. 
Capo IV, Dei sindaci. Sez. I , Disposizioni generali. Sez. II, 
Delle funzioni dei sindaci. Sez. Ili, Della rimozione dei sigilli 
e dell'inventario. Sez. IV, Della vendita delle merci e dei 
mobili, e della riscossione dei crediti. Sez. V, Degli atti con- 
servativi. Sez. VI, Della verificazione dei crediti. — Capo V, 
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Del concordato e dell’unione. Sez. I, Della convocazione e 
dell’ adunanza dei creditori. Sez. II, Del concordato. Sez. Ili, 
Dell' unione dei creditori. Sez. IV, Della cessazione delle ope- 
razioni del fallimento per insufficienza di attivo. Capo VI, 
Delle varie specie di creditori e dei loro diritti nel caso di 
fallimento. Sez. I, Dei coobligati e dei fideiussori. Sez. II, 
Dei creditori con pegno, e dei creditori privilegiati sui beni 
mobili, Sez. III, Dei diritti dei creditori privilegiati ed ipote- 
carii sugli immobili. Sez. IV, Dei diritti della moglie del fallito. 
Capo VII, Della ripartizione fra i creditori e della liquidazione 
dei beni mobili. Capo Vili, Della vendita degli immobili del 
fallito. Capo IX, Della rivendicazione. Capo X, Della opposi- 
zione e dell’ appello contro te sentenze in materia di falli- 
mento. Titolo IL Delle Bancherrotte (art. 697-714). Capo I, 
Della bancarrotta semplice. Capo II, Della bancarrotta fraudo- 
lenta. Capo III, Dei reati commessi nei fallimenti da altri che 
dai falliti. Capo IV, Dell’amministrazione dei beni in caso di 
bancarrotta. Titolo III. Della riabili tastone (art. 715-722). 

Il Libro quarto. Della competenza e dell' arresto personale 
in materia commerciale (art. 723-732) è diviso finalmente in 
due titoli. 

Titolo I. Della competenza (art. 723-726). Titolo II. Del- 
l’arresto personale (art. 727-732). 

C) Il decreto reale del 23 dicembre 1865. 

Il Codice di commercio a compimento delle prescrizioni 
che comprende, richiedeva alcune disposizioni, direi quasi 
regolamentari, onde ordinare in modo uniforme la media- 
zione o senseria in tutte le provincie del Regno. Epperò 
con decreto reale del 23 dicembre 1865 fu determinato 
nelle disposizioni preliminari (Art. 1), che la professione 
di mediatore è libera, che si distinguono i publici media- 
tori dai semplici sensali, che la qualità di publico media- 
tore è obligatoria per gli agenti di cambio e facultativa 
per gli altri sensali, che tale qualità si acquista nei modi 
stabiliti dal decreto medesimo, e che il numero de’ pu- 
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blici mediatori è illimitato. Nei capo I, poi furono indicate 
le condizioni necessarie per l’esercizio della publica me- 
diazione (Art. 2-8). Nel capo II, Della cauzione (Art. 9-14) 
furono enunciati i limiti del maximum e del minimum 
della cauzione , non che le condizioni ed i vincoli, cui è 
soggetta, e le forme onde può essere ridotta o svincolata. 
Nel capo III, Della vigilanza dei publici mediatori (Art. 15- 
21) fu inculcato alle Camere di commercio d’invigilare 
sui publici mediatori, e furono determinate le norme per 
la istituzione del sindacato nelle città, dove è stabilita una 
borsa di commercio e dove lo crede conveniente il ministro 
d’agricoltura, industria e commercio. Nel cap. IV, Dispo- 
sizioni generali e transitorie (Art. 22-26) finalmente fu 
attribuita ai municipii la sorveglianza sui publici media- 
tori ne’ luoghi, dove non esiste camera di commercio o 
sindacato, e furono determinate le norme, onde applicarsi 
la nuova legge a coloro, che esercitavano il ministero di 
agente di cambio e di sensale a tenore delle leggi anteriori. 


D) Leggi sulla fabbricazione delle monete, sui pesi 

e sulle misure , sul servizio delle poste e de ’ telegrafi 
e sulle strade ferrate. 

Essendo fra i mezzi destinati a facilitare l’ industria 
commerciale le monete, i pesi e le misure, le poste, i te- 
legrafi elettrici, le strade ferrate , sono compimento della 
legislazione commerciale : 

1) Il decreto del 15 dicembre 1860 per la coniazione 
delle monete di bronzo, e la legge del 23 marzo 1862, che 
dà corso legale nel regno alla moneta decimale in oro, 
secondo il suo valore nominale. 

2) La legge del 28 luglio 1861 , che dichiara i pesi e 
le misure legali del regno essere unicamente quelli del 
sistema metrico decimale. 
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5) La legge del 5 maggio 1862, intorno la servizio delle poste. 

4) Le leggi del 17 aprile 1859 e 28 gennaio 1864 in- 
torno al servizio de’ telegrafi. 

5) I diversi contratti onde il governo ha concesso a so- 
cietà anonime ed in accomandita la costruzione e l’ eser- 
cizio delle strade ferrate nel regno. 

E) Sorgenti di diritto commerciale (applicazione), sorgenti 
di diritto commerciale (interpretazione). 

Le sorgenti del diritto commerciale (applicazione) o le 
leggi, che si applicano nel regno, onde determinare o re- 
golare i diritti resultanti dal fatto dell’ industria commer- 
ciale si possono ridurre alle seguenti : 

a) Il Codice di commercio del regno d’Italia. 

6) Il Codice per la marina mercantile. 

c) Le leggi sulla fabbricazione delle monete, sui pesi e 
sulle misure, sul servizio delle poste e dei telegrafi e sulle 
strade ferrate, ed il decreto reale del 23 dicembre 1865 
sui publici mediatori. 

d ) Gli usi e le consuetudini commerciali. 

e) II, Codice civile. 

f) I principii generali del diritto. 

Le sorgenti del diritto commerciale (interpretazione) o 
gli elementi, onde storicamente, esegeticamente, filosofica- 
mente e sistematicamente possano interpetrarsi le leggi, 
che determinano, o regolano i diritti resultanti dal fatto 
dell’industria commerciale, si dividono in due serie, una 
relativa al Codice per la marina mercantile, un’altra re- 
lativa al Codice di commercio. 

Si comprendono nella prima: 

а) Il consolato di mare de’ Pisani. 

б) Gli statuti di Genova del 1610. 

c) Lo statuto del consiglio de’ cento del 15 marzo 1652. 

d) L’ordinanza francese del 1681. 
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e) L'editto del 10 ottobre 1748 con raggiunta fattavi 
nel 1787. 

f) Le prammatiche del 30 gennaio 1759 e 6 feb- 
braio 1764. 

g) Gli editti del 1784 e del 6 dicembre 1785 con le 
prammatiche negli stessi calendate. 

h) Il Codice per la veneta mercantile marina del 1786. 

i) Le ordinanze e i regolamenti della darsena e dei 
fossati adiacenti al porto di Livorno. 

k) Il decreto del 31 gennaio 1861. 

0 II progetto del Codice per la marina mercantile con 
la relazione del ministro De Negro presentato al Senato 
nel 28 gennaio 1863. 

m) Lo stesso progetto con le aggiunzioni del ministro 
Cugia. 

n) La relazione sul progetto medesimo del Senatore 
Mameli e le discussioni, che la seguirono in Senato. 

o ) La relazione del ministro Vacea. 

Si comprendono nella seconda: 

a) Il Code de commerce. 

b) Il Codice di commercio per gli Stati Sardi. 

e) La legge del 14 aprile 1853 sulle lettere di cambio 
ed i biglietti ad ordine. 

d) La legge dell’ 8 agosto 1854 sui mediatori e sensali 
di commercio. 

e) Le leggi di eccezione per gli affari di commercio delle 
Due-Sicilie. 

f) La Law merchant, custom of thè merchants-Common 
lato e thè merchant schippig (St. Victoria). 

g) WetboekvadKoophandel (Codice di commercio d’Olanda). 

h) Allgemeinen Deutsehen Handelsgesetzbuch (Codice di 
commercio universale Alemanno). 

0 I progetti intorno alle società e associazioni commer- 
ciali del 1857 e 1863. 

k) Il decreto del 12 febbraio 1865 intorno alla vigilanza 
governativa sulle società per azioni. 
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l) I verbali della commissione per la redazione del Co- 
dice di commercio del regno d'Italia. 

m) La relazione del ministro Vacca. 

n) La letteratnra de’ Codici di commercio d’Italia preesi 
stenti al nuovo Codice. 


F) Letteratura del diritto commerciale Italiano. 

La letteratura del diritto commerciale italiano è inda* 
^italamente molta ricca di opere, che riguardano la storia 
e la scienza del commercio non che la teoria e la pratica 
del diritto commerciale, poiché essa comprende : la lettera- 
tura anteriore alla codificazione, la letteratura dei diversi 
codici di commercio, che hanno regolato l’ Italia avanti la 
pnblicazione del codice di commercio italiano, gran parte 
della letteratura commerciale francese, attesa la tradu- 
zione fattane in Italia, con note ed aggiunte, spesso di molta 
importanza, ed alcune opere della letteratura Alemanna, 
che dettate in Italiano hanno contribuito a fare adottare 
in alcune provincie d’Italia le dottrine germaniche. 

Epperò senza ripetere la indicazione delle opere com- 
prese nella letteratura dei codici degli antichi stati d’ Italia 
e nella letteratura francese, ordineremo le opere princi- 
pali della letteratura commerciale Italiana nelle seguenti 
serie. 

a) Scienza del commercio. 

b) Enciclopedia della scienza del commercio. 

c) Storia del commercio e del diritto commerciale. 

d) Enciclopedia del diritto commerciale. 

e) Commentar» del Codice di commercio Italiano. 

f) Giornali e riviste di diritto commerciale. 

4.° Per la scienza del commercio, oltre i principii generali 
che si trovano più o meno estesamente esposti nelle opere 
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complete di economia politica, ti possono consultare : — Le le- 
zioni di commercio ossia di economia civile dell'abbate A. 
Genovesi — (Napoli 1764, 2 voi. in-8) — La disputa sull’ idea 
del commercio di G. D. Romugnosi (annali universali di sta- 
tistica v. XIII-1827) — Ved. la collezione degli articoli di eco- 
nomia politica e statistica civile del prof. G. D. Romagnosi 
(Prato 1839) — La dissertazione sai commercio del marchese 
Belloni — Il discorso sul commercio e 1' amministrazione pu- 
blica del marchese di Beccaria. — Il colbertismo, ossia della 
libertà di commercio dei prodotti della terra di Fr. Mengotti 

— La libertà commerciale, il credito e le banche di Gastaldi 

— L’unità d’emissione o il libero credito, cenni sulla qni- 
stione delle banche di G. A. Papa — Il dizionario dell’eco- 
nomia politica e del commercio di Q. Boccardo — » La Philo- 
sophie du commerce di Stirling (Paris 1860). 

2. ° Per l’enciclopedia deila scienza del commercio — Ved. 
§8 — Add. enciclopedia del negoziante ossia gran dizionario 
del commercio, dell’industria del banco ec. 6 voi. in-8 gr. (Ve- 
nezia 1850) — Boccardo — La terra e la sua progressiva 
conquista, o la storia della geografia e del commercio (Torino 
1866) — Boccardo — Il negoziante italiano (Torino 1866) — 
X. Scrofani — Saggio sul commercio generale delle nazioni di 
Europa, con un prospetto del commercio di Sicilia in partico- 
lare — /. R. Mac-Culloch — A dictionary practical , theo- 
retical und historical of commerce und commerciai navigation 
( London 1852 con suppl. 1854 ) — Dictionnaire universel 
théorique et pratique du commerce et de la navigation (Paris 
1859-1861) — Nerva — L’ avvenire dell’ industria e del commer- 
cio (Torino 1865) — La statistica del regno d’Italia — In- 
dustria — Società commerciali e industriali anno 1865 (Fi- 
renze tip. Tofani 1866). 

3. ° Per la storia del commercio e del diritto commerciale 

— Ved. § 7-8 e § 9 — Add. — Balbo — Meditazioni storiche 

— Balbo — Pensieri sulla storia d’Italia (Le Monnier 1858) — 
Heeren — Manuale della storia antica — M. D. Jorio — 
Storia del commercio e della navigazione dal principio del 
mondo sino ai giorni nostri (t. 4. Napoli 1778-1783) — For- 
tunato — Riflessioni intorno al commercio antico e moderno 


Digitized by Google 



176 


INTRODUZIONE 


del regno di Napoli — Boccardo — Manuale di storia del 
commercio (Torino 1858) — V. Cosentino — Introduzione 
aggiunta alla traduzione italiana del diritto commerciale di P. 
Pradiér Foderi (Napoli 1858) — F. Sclopis — Storia della 
legislazione italiana, nuova edizione riveduta ed accresciuta 
dall’autore, t. 3 (Torino 1863) — Zambelli — Proposta ana- 
litica di un insegnamento sul diritto commerciale , sul diritto 
di credito e sul diritto marittimo privato e publico o interna- 
zionale degli Stati ee. (È un esame delle principali codifica- 
zioni commerciali), 

4. ° Per l’enciclopedia del diritto commerciale — Ved. sup. 
§9 — Add: — Harem — Enciclopedia giuridica — Ovvero 
esposizione organica della scienza del diritto e dello Stato — 
Sebire e Carteret — Enciclopedia del diritto — V. Commercio 

— Por lui a — Dizionario analitico di diritto e d’economia indu- 
striale e commerciale, con appendice delle differenze tra il 
Codice di commercio dei regii Stati e quelli in vigore presso 
altre nazioni di Europa (Torino 1843) — Zambelli — Pro- 
posta analitica di un insegnamento sul diritto commerciale ec. 
ved. sup. — : Saint-Joseph — Concordance entre les codes de 
commerce rifràngerà et te code de commerce francala (Paris 
1851) — Foramiti — Enciclopedìa legale, ovvero lessico ra- 
gionato di gius naturalo, civile, canonico, mercantile, cambia- 
rio, marittimo, feudale, publico-interno e delle genti, 4 voi. in-4 
(Venezia 1841) — M. Costi — Dizionario di giurisprudenza 
o lessico enciclopedico del Ginreconsulto compilato per la 
prima volta dall’ avvooato — Fas. 1-3, lett. A (Venezia 1867). 

5. ° Pei commentami del codice di commercio Italiano pres- 
soché tutti incompleti — Ved. 

A. Rabbeno. - Annotazioni ai Codice di commercio Italiano 

— lib. I. Del commercio in generale (Milano-Firenze 1866). 

Idem — Annotazioni al Codice delia marina mercantile (Id.) 

6. B. Barchetta. — Formulario del Codice di commercio pel 
regno d’Italia contenente la sommaria esposizione del Codice 
col riferimento alle leggi ed ai regolamenti, che vi hanno at- 
tinenza e le modale di tutti gli atti e scritture in esso occor- 
renti coll'aggiunta di pratiche osservazioni voi. I (Milano- 
Firenze 1866). 
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Istruzioni dei publici mediatori, agenti di cambio e sensali, 
secondo il Codice di commercio Italiano ed il decreto reale 
del 23 dicembre 1865 con opportuni schiarimenti (Milano- 
Firenze 1866). 

Galdi. — I nuovi Codici del regno d' Italia con confronto 
note ed osservazioni (Napoli 1866). 

Alianelli N. — Istituzioni di diritto commerciale (publicato 
il primo volume, Napoli 1866). 

G. Cappiello. — Commento sulla lettera di cambio e sui vi- 
glietti all’ ordine in danaro e in derrate (Firenze, tip. Fodratti). 

D. Iasioni. — Delle lettere di cambio, dei biglietti all'ordine 
e della prescrizione ad essi relativa (Milano 1866, tip. Savallo). 

Aprile Edoardo. — Il Codice di commercio del regno d’ Ita- 
lia annotato e confrontato con le Leggi di eccezione per gli 
affari di commercio (Napoli 1866). 

Bigliati P. — Manuale di diritto commerciale, ossia Codice 
di commercio annotato (publicata la 1.* e 2.® dispensa Ge- 
nova 1867). 

6.® Pei giornali e le riviste di diritto commerciale, final- 
mente Ved. 

Marina , industria e commercio. — Giornale settimanile 
(continuazione del giornale della marina, anno V. Firenze, ti- 
pografia Franco-italiana). 

La Verità. — Giornale ebdomadario di critica legale (co- 
mincia dal l.° dicembre 1866, Torino, tip. Bona). 

Annali della giurisprudenza Italiana. — (La migliore ri- 
vista di giurisprudenza) Voi. I, anno 1866-67,9 dispense (Fi- 
renze 1867). 

Caveri. — La giurisprudenza commerciale Italiana. Voi. I-VIJ, 
Genova 1861-1867). La sola raccolta di giurisprudenza esclu- 
sivamente consacrata alle materie commerciali. — Il nome del 
prof. Caveri, che la dirige e di alcuni fra i suoi compilatori 
come il Gabella bastano a renderla molto pregevole. 
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LIBRO PRIMO. 

Del commercio In generale 


TITOLO I. 

(Sorgenti e regole del Diritto commerciale. 

Sorgenti (applicazione). Art. 89 Cod. com. Art. 3 Cod. ci». Dispo- 
aizioni sulla publicazione , interpetrazione ed applicazione delle leggi 
in generale. 

Sorgenti (Interpretazione) Art 1. H. 0. B. ’ 


Le sorgenti di diritto , alle quali possono attingersi le 
norme, onde determinare i rapporti di diritto resultanti 
dal fatto dell’ industria commerciale sono : il Codice di 
commercio >, le consuetudini e gli usi particolari alcom- 
cio, il Codice civile. 

Queste tre sorgenti di diritto si trovano indicate nel 


' Letteratura. - Fréméry, Étudea de droit commercial eh. I-II, Dela- 
marre et Lepoitvin, Traiti de droit commercial, t. I, n. 10-14. — Heise's, 
Handelarecbt, § 6. — Th5l, Handelsrecht I § 3-10 — ThBl, Einleitung in 
daa Deutsche Privatreeht (Gottingen 1851). — Brinckmann, Handels- 
recht, § 7. — Hahn. Commentar zum Allgemeineu Deutschen Handela- 
geaetzbuch zu, art. 1. — Holtius, Woorlezingen over handela en zeeregt 
I, § 1. — F. Contalo , Note al nuovo Codice di commercio univer- 
sale, p. 37. 

1 Sotto il titolo di Codice di commercio intendiamo comprendere 
tutte le leggi, che riguardano l' industria commerciale e perciò il co- 
dice per la marina mercantile la legge sulla fabricazione delle mo- 
nete, sui pesi e sulle misure, sul servizio delle poste e dei telegrafi, ec v 
ed il decreto del 23 dicembre 1865 sui publici mediatori. 
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Codice di commercio al titolo decontratti commerciali in 
genere; però a queste sorgenti non si attingono limitata- 
mente le regole direttive i rapporti di diritto resultanti dai 
contratti commerciali , ma eziandio le regole direttive i 
rapporti di diritto resultanti dai fatti giuridici induttivi 
la qualità di commerciante , poiché la legge si occupa 
delle persone de’ commercianti e degli atti di commercio l . 

a) Codice di commercio. Le disposizioni contenute nel 
Codice di commercio non potendosi riguardare come ec- 
cezionali, come jus « ingoiare , non debbono essere inter- 
pretate tassativamente, talmentechè un fatto non espressa- 
mente contemplato in quel codice fosse regolato dai prin- 
cipii o dalle regole resultanti da altra sorgente di diritto, 
anzi debbono essere interpretate in modo, che tutte ar- 
monizzate col principio fondamentale, da cui derivano, 
regolino tanto i fatti esplicitamente contemplati , quanto 
quelli, che implicitamente vi si comprendono. 

b) Usi commerciali. La legge dovendo esclusivamente 
servire di norma alla determinazione de’rapporti di diritto 
resultanti da fatti giuridici, gli usi particolari al commercio 
sono stati dal legislatore considerati come leggi fra i com- 
mercianti e per gli atti di commercio. 

L’articolo primo del Codice di commercio generale ale- 
manno dà anch’ esso tre sorgenti di diritto , alle quali 
possono attingersi le norme direttive i rapporti di diritto 
resultanti dal fatto dell’ industria commerciale, e classando 
in primo ordine il Codice di commercio annovera in se- 
condo le consuetudini commerciali. 

Consultando i processi verbali della discussione di quel 


1 Nel Codice di commercio del regno d' Italia avrebbe*! potato con- 
servarsi la disposizione contenuta nell' art. 1 delle Leggi di eccezione 
cosi concepito: e La legge di commercio riguarda o le persone dei 
commercianti o gli atti commercio fatti da qualunque persona anche 
non commerciante. 
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Codice si osserva,, che all’epoca della redazione dell’articolo 
primo l’espressione consuetudine commerciale fu com- 
battuta , volendosi piuttosto conservata quella di usi 
commerciali esistente nel progetto Prussiano, senza che 
la parola uso avesse potuto apprendersi nel senso di con- 
suetudine legge. Ma la conferenza volle riconoscere il 
diritto consuetudinario commerciale in quella estenzione 
e sotto quelle condizioni, ond’è riconosciuto il diritto con- 
suetudinario civile, e perciò fu detto in quel codice con- 
suetudine commerciale , ed intorno alle quistioni sull’ori- 
gine , vigore e riconoscimento del diritto consuetudine 
valgono i principii sviluppati dalla dottrina in materia di 
diritto civile consuetudine l . 

Presso noi il legislatore, servendosi della formula usi 
particolari al commercio ha voluto elargare questa sor- 
gente di diritto , comprendendovi non solo il diritto con- 
suetudine, ma eziandio l’uso, cioè la concordanza nel con- 
sumare ed interpretare alcuni atti , chè se dall’uso non 
si può, a cagione della sua natura e di motivi speciali, de- 
durre una legge, ben si può trarre una norma per l’in- 
terpretazione di una manifestazione di volontà, o di un fatto 
giuridico qualunque induttivo rapporti di diritto. 

c] Codice civile. Nel Codice di commercio alemanno tro- 
vasi indicata come terza sorgente di diritto per le materie 
commerciali il diritto comune civile, invece di leggi comuni 
civili siccome era scritto nel progetto prussiano, nel fine di 
evitare qualunque dubbio intorno alle sorgenti diverse di 
diritto civile Diritto scritto, Diritto consuetudinario. 

Presso noi avendo la publicazione del Codice di com- 
mercio immediatamente seguito quella del Codice civile, 
ed avendo questo riguardato come sorgenti del diritto co- 


1 Hahn. Commentar zum Allgemeinen Deutschen H. G. B. zu art. t. 
contra-Comolo Note al quoto Codice di commercio universale, p. 37, 
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mane le leggi in esso contenute ed i principii generali 
del diritto, (Art. 3 Cod. civ.) la formula Codice civile adot- 
tata dal Codice di commercio comprese ogni sorgente di 
di diritto comune. 

La legge designando con ordine le tre sorgenti di di- 
ritto commerciale ne determina implicitamente i rapporti, 
e perciò debbono in primo luogo applicarsi le disposizioni del 
Codice di commercio, in secondo luogo le regole delle leggi 
consuetudini, usi commerciali, ed in terzo luogo le norme 
del diritto comune civile, o del Codice civile con tutte le 
sorgenti di diritto nello stesso indicate. 

Da ciò i seguenti principii: 

4.° Il diritto consuetudinario commerciale e gli usi par- 
ticolari al commercio non derogano al Codice di com- 
mercio. 

2.° Il diritto consuetudinario commerciale e gli usi parti- 
colari al commercio derogano al Codice civile o al diritto 
comune civile '. 


i Hahn, commentar zum Allgemeinen Deutschen Handelagesetzbuch, 
art. 1. — Goldschmidt, Handbuch des Handelrecht, P. I, § 33-39, p. 214- 
281. Per l'interpretazione del diritto commerciale Ved. Marquard, 
Tract. de jure mercat. lib. 1, cap. 6, n. 30: in causi* (curia) merca- 
torum aequitatem praecipue spectandam et ex equo et bono causai 
dirimendas esse et de apicibus juris disputare minime congruere. 
Intorno a questa proposizione ed alle conseguenze, che ne derivano, 
ved. Endemann Zeitscrift fiir Handelsrecht V. p. 362. — Delamarre et 
Lepoitvin, loc. cit., 1. 1, n. 10-21 e 28-30. — Massi!, 1. 1, n. 84. — Strac- 
cila, tractatus de mercatura, pars II, n. 10. — Massé, t. I, n. 63. — 
Goldschmidt, loc. cit., § 34-39, p. 217-281. 
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TITOLO II. 


Del (omnertlo e de* commercienti. 


Sorgenti (applicazione) Art. 1-27, 63, 544, 631 Cod. com. Art 136, 
310-323, 1104-1107, 1305,1306, 1328-1331, 1389-1418, 1433 Cod. civ. 
Art. 91 Cod. pr. civ. Art. 54-57, 58, 60, 63 0rd. giud. 

Sorgenti (interpretazione) Art. 1-27, 95, 469, 557 C. o. S. Art. 1 -26, 
78, 86, 432, 610-617 LL. di tee. Art. 1-17, 83, 89, 438, 518 alin. 2, 
632, 633 C. o Fr. Art. 65 cap. 106 Stat. 12 e 13 Vittoria Bankrupt 
lato consolidation act. Art. 3-40, 271-336 H. Q. B. 


§ L 

Scopo della legislazione commerciale. 

La legislazione commerciale regola i commercianti e gli 
atti di commercio. 

Il suo scopo è di spingere la divisione del lavoro ga- 
rantendo la buona fede, assicurando i capitali, facilitando 
le comunicazioni, provocando l’aumento ed il migliora- 
mento delia produzione, estendendo i limiti della concor- 
renza. 


I 2- 

Fatto di commercio o industria commerciale *. 

Il Codice di commercio non dà una definizione del fatto 
di commercio o dell’industria commerciale. Esso si limita 


* Letteratura. - Principii fondamentali. — Romagnesi. In che 
consiste il fatto del commercio op. di v. — Scialoja , 1 principi! del- 
l' economia politica. — K. H. Rau, In der Allgemeinen Encyclop&die der 
Wissenschaften und Kunft von Ertch und Grubtr s. v. Handel (1827). 
— K.Murhard, Theorie und Politile dea Handels, P. I (1831). — Rau, 
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ad enumerare una serie di atti, i quali tuttoché moltiplici 
e svariali non debbonsi ritenere che come esempii parti- 
colari. Essi sono : 

1. « Le compre di derrate e di merci per rivenderle sia 
in natura, sia dopo averle lavorate e poste in opera , o 
anche solo per darle in locazione. Tuttavia non è atto di 
commercio la compra di derrate e di merci fatta per uso 
di famiglia, purché non ecceda i bisogni di questa, né 
la rivendita, che poscia se ne facesse in natura ». 

2. Le imprese di manifatture, di commissioni e di tras- 
porti per terra o per acqua. 

3. Le imprese di somministrazioni, di agenzie, di uffici 
d’affari e di spettacoli publici. 

4. Le operazioni di cambio e di senserie. 

5. Le operazioni di banca. 

6. Le lettere di cambio, gli avalli, le rivalse e le loro 
girate, validamente fatte tra ogni sorta di persone. 

7. I biglietti all’ ordine sottoscritti anche da persone 
non commercianti , purché dipendano da causa commer- 
ciale, gli avalli e le girate dei medesimi. 

8. Le imprese di fabriche e costruzioni, se l’impren- 
ditore provvede i materiali. 

9. Le imprese di costruzione e le compre, le vendite 
o rivendite di navi per la navigazione interna o esterna. 

10. Le spedizioni marittime. 

11. Le compre e le vendite di attrezzi, arredi o vetto- 
vaglie per la navigazione. 


Lehrbuch der Politischen Oekonomie P. I-II. — W. Roscher, Systeme des 
Volkswirthschaft — P. I. L. Stein, Lehrbuch der Wolkswirthschaft ( 1858). 
— A. C. F. Die Natiqnalòkonom. etc. (1861) — Straccha, Tract. de merca- 
tura para I-II. — Marquard, Tract. lib. I. — Thòl Haudelsrecht I, §1,12-14. 
Mittermaier, Deutscbes Privatsrecht II, § 631. — Pardessus, Coura 
de droit comm. I, a. 1-54. — Mas sé I, n. 3-31. Per la storia di questi 
principii fondamentali Ved. Goldschmidt, op. cit., § 41, p. 299. 
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12. I noleggi, i prestiti a cambio marittimo e gli altri 
contratti riguardanti il commercio di mare. 

13. Le convenzioni per salari e stipendi di equipaggi. 

14. Gli arruolamenti di gente di mare a servizio di navi 
di commercio. 

lo. Le assicurazioni marittime, anche mutue. 

16. Le assicurazioni terrestri, quando non sieno mutue, 
e rispetto all’assicurato soltanto. 

17. Le compre e le vendite delie azioni di società com- 
merciali. 

Oltre ài fatti sopra indicati la legge reputa atti di com- 
mercio. 

1. Le vendite e le locazioni, clic il commerciante fa 
delle merci e delle derrate del suo commercio. 

2. I biglietti all’ordine sottoscritti da persone com- 
mercianti , quando non vi è espressa causa diversa dagli 
alti di commercio, gli avalli e le girate dei medesimi. 

3. Generalmente i contratti e le obligazioni dei com- 
mercianti, se l’atto stesso non dimostra, che non hanno 
causa commerciale. 

Cosi è principio, che gli alti di commercio, sono'di 
due specie, l’una costituita di quelli, tali considerati per 
propria natura, l’altra di quelli, tali considerati sol perchè 
praticati da commercianti nello esercizio della loro pro- 
fessione L e che quelli, sia dell’ una sia dell’altra specie, 
indicati dal codice, lo sono dimostrativamente anziché tas- 
sativamente s . 


1 Cnfr. Art. 271, 272 H. G. B. La dottrina li divide in obicttivi e 
subiettivi. Ved. Thól, toc. eit. § 1 12. Note 6, 14 — § 13 — Treit- 
schhe in Richter’s und Schneider's krit. Jabrb. f. Deutsche Rechtswis- 
seuscb. P. XIII, p. 705 — Drinckmann, Arcbiv. f. civil Praxis, P. 32 
p. 363-371 — Lehrbuch § 1, 2. Ved. la crit. del progetto dell’ H. G. B. 
Not. 21-23 — Goldschmidt, loc. cit. § 42, p. 312. 

s il/. I. C. Colfavru. Le droit commercial compare de la France et 
de I’Angleterre, p. 2. (2* tirage) (Paris 1863). 

G. Carnazza P. il D. C. Voi. I. 13 
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Dalla storia dell’articolo secondo del Codice di com- 
mercio si ricava, che la enumerazione degli atti reputati 
di commercio per la loro intrinseca natura è stata estesa 
più di quanto lo era nel Codice di commercio francese, 
nel Codice di commercio Albertino, e negli altri Codici, 
che il Codice francese aveano tolto a modello, nello scopo 
di evitare i dubbi e le controversie agitate nei tribunali. 

Pertanto una definizione esatta e precisa del fatto del 
commercio, o dell’ industria commerciale è necessaria , si 
per comprendere in sintesi lutti gli atti di commercio enu- 
merati dalla legge, e tali per la loro natura intrinseca, 
si per indicare tutt’ altri atti della stessa specie, ma dalla 
legge non espressamente enunciali; e si ancora per fare 
rilevare il principio, che serve a determinare gli atti con- 
siderati di commercio, per semplice presunzione di legge ', 
o perchè praticati da commercianti. 

Epperò il fatto del commercio o l’ industria commer- 
ciale può definirsi : « Lo spostamento delle cose tradu- 
cendole da un mercato ad un altro, onde accrescerne il 
valore mettendole a più facile portata dei consumatori. » 
E siccome i singoli fatti , che costituiscono il fatto com- 
plesso dell’industria commerciale hanno a scopo l'Indu- 
stria medesima, cioè di .riprodurre o di accrescere il va- 
lore delle cose spostandole , così tanto il fatto complesso 
dell’ industria commerciale , quanto i singoli fatti neces- 
sari! a costituirla, come fatti giuridici induttivi rapporti di 
diritto commerciale sono regolati dal Codice di com- 
mercio. 


1 Come fatti di commercio presuntivi li riguardano Ridere Repet. 
òcrit art. 631. — Pardessus, I n. 40 — Rrnvard-Veyriéres. Manuel 
p. 855 — Orillard — De la compet. n. 218 — Nouyuier, I p. 333 — 
Molinier. Taité de droit comm., 1 n. 92 — Mass <?, 11 965. — Colfavru. 
— Le droit comparò de la Franca et de l’Angleterre, p. 1 1 — Leone 
Levi, Commercial lavv., I p. 38. 
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La diversità del mercato e lo spostamento delle cose 
può essere reale o materiale, e morale. 

È reale o materiale, quando la cosa si trasporta da un 
luogo o da una piazza in un altro luogo o in un’ altra 
piazza. 

È morale, quando si estende o si limita la concorrenza 
per il frazionamento della cosa, o per la riunione delle 
frazioni l . 

L’accrescimento del valore 2 nelle cose per effetto dello 
spostamento, che serve a caratterizzare il fatto del com- 
mercio, non può sempre desumersi dalla offerta e dalla 
domanda, o dal quanto si può vender la cosa, ma deve 
fissarsi con le norme capaci a determinare il costo di 
produzione. 

Allorché si produce cumulando la doppia industria di 
trasformare la materia e di spostare la cosa , la legisla- 
zione commerciale regola sempre i rapporti di diritto, che 
ne derivano; ma quando frazionando le cose se ne ac- 
cresce il valore, per la sola trasformazione della materia, 
la legislazione commerciale non è più applicabile ai rap- 
porti di diritto, che ne derivano. 


1 È atto di commercio quello di acquistare una quantità di derrate 
per rivenderle o cambiarle nello stesso luogo ma in piccole frazioni 
come anche quello di acquistare molte frazioni di una derrata per 
venderle o cambiarle in unica massa, nell' uno e nell' altro caso l' ope- 
razione ba per risultato di estendere o attenuare la concorrenza, e 
quindi di accrescere mercé lo spostamento morale il valore della cosa. 

2 Fu riconosciuto nello conferenze di Norimberga, che lo scopo del- 
1* accrescimento del valore nelle cose è condizione di essenza a costi- 
tuire l'atto di commercio. Ved. i protocolli della conferenza di No- 
rimberga perla redazione del Codice di commercio Alemanno sull’ar- 
ticolo 271. F. Consolo, note al nuovo Codice di commercio universale, 

p. 168. 
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§ 3. 

Dei commercianti. 

Sono commercianti secondo il Codice di commercio, quelli, 
che esercitano atti di commercio e ne fanno la loro pro- 
fessione abituale. Art. l.cod. com. '. Questa definizione 
data dal codice serve esclusivamente a precisare quelle 
disposizioni, che nel codice medesimo si comprendono, e 
nelle quali la parola commerciante è adoperata. Essa 
però non presenta latta quella esattezza, che ad una de- 
finizione si conviene; poiché le condizioni essenziali per 
costituire la qualità di commerciante sono: 

1. ° Che l’individuo faccia atti di commercio. 

2. ° Che faccia tali atti per conto proprio. 

3. n Che i medesimi atti sieno fatti abitualmente o pro- 
fessionalmente. 

a) Atti di commercio. 

Sono atti di commercio quelli enumerati nell’ articolo 
secondo del Codice ed in generale il fatto complesso dcl- 
l' industria commerciale ed i singoli fatti necessari a co- 
stituirlo s . 

b) Conto proprio. 

Non basta che un individuo pratichi atti di commercio 
o l’industria commerciale, perchè fosse riguardato come 
commerciante, è altresì necessario, che pratichi gli atti di 
commercio o 1’ industria commerciale per conto proprio e 
nel suo interesse personale. 


1 Cnfr. art. I, C. o F. art. 4. H. G. B. « Mercator est, qui nego- 
« tiationis seu negotiationum exercendarum quaeslusque liciti fa - 
c deridi causa frequenter raerces permutat seu emit, ut easdani-di- 
strahat Straccha, p. I, n. 2 — Marquard, Lib. I, c. 7, n. 4-6. 

- Ved il § precedente. 
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Chiunque facesse atti di commercio per conto altrui, non 
prestando che la sua opera a fronte di un corrispettivo 
certo ', non potrebbe essere caratterizzato se non come 
locante d’ opera. Infatti le operazioni di commercio , tut- 
toché da lui consumate, non obligano la sua persona, nè 
tornano a suo vantaggio. 

Pertanto, secondo il Codice di commercio, colui il quale 
non fa da sé stesso gli atti di commercio , ma li fa con- 
sumare da un suo prócuratore o mandatario è commer- 
ciante; ed all’incontro il procuratore o il mandatario non 
è commerciante •. 

c) Abituaìmente-Professionalmente. 

Il segno caratteristico dell’ esercizio professionale degli 
atti di commercio non consiste nel cumolo degli affari com- 
merciali , perchè questo non si può determinare 1 * 3 ; non 
consiste nè tampoco nell’intenzione del guadagno o del- 
l’acquisto de’ mezzi di sussistenza, onde gli atti possono 
esser conchiusi, perchè anche colui, il quale conchiude 
alti di commercio ad intervalli, li conchiude con l’inten- 
zione del guadagno, mentrechè una tale intenzione può 
in alcune circostanze non esistere in colui , che esercita 
professionalmente la mercatura , costui può ritrarre la 
maggior parte dei suoi mezzi di sussistenza da altre sor- 
genti. 

Finalmente non è necessario, che l’esercizio professio- 
nale degli atti di commercio fosse occupazione esclusiva 4 , 
consueta prevalente del commerciante ft . Questa può avere 
per oggetto altre cose, e gli atti di commercio possono es- 


1 Parodi I, p. 22 a 23. 

3 Bah n, Commentar zum Handelsgeaetzbucb, § 5, p. 9. 

3 Bah», toc. cit. § 4, pag. 9. — Parodi, toc. cit. p. 21. — Riviere, 
Répét. dcrit — p. 17. — Molinier passim. 

4 Rivier, loc. cit. 

& Uahn , loc. cit. 
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sere esercitati accessoriamente e con l’aiuto di altre per- 
sone '. 

Il segno caratteristico della professione di commerciante 
£ta nella volontà della persona, tale volontà non deve es- 
sere determinata dall’occasione per conchiudere vantag- 
giosamente uno o più affari commerciali, nò dalla in- 
tenzione di conchindere certi affari di commercio isolati, 
ma ella deve sin dalla sua manifestazione essere diretta 
a conchiudere intere serie dì atti di commercio formanti 
un tutto induttivo la professione. Ella si manifesta nel- 
l’organamento dell’ industria, nella formazione delle isti- 
tuzioni necessarie a render possibile e a facilitare la con- 
chiusione e 1’ esecuzione degli affari commerciali. I ma- 
gazzini, i depositi, i comptoirs, l’incoraggiamento di per- 
sone ausiliari, e finalmente le dichiarazioni espresse di 
volontà * fatte coll’ adozione di una firma , colla publi- 
cazione di circoiarii, colla presentazione de’ registri com- 
merciali 1 * 3 , sono gli elementi ordinarli, onde desumersi o 
provarsi la volontà allo esercizio professionale degli atti di 
commercio e perciò la qualità di commerciante. 

§ 4 . 

Principii generali intorno alle persone, 
che possono esercitare f industria commerciale. 

Ogni persona capace di contrarre, ed alla quale la legge 
non vieta espressamente la professione di commerciante, 
può esercitare l’ industria commerciale 4 . 


1 Hahn, loc. cit. 

8 Bravarci, p. 14. — Bruxelles 18 lanv. 1832 — contra-Delamarre 
et Lepoiivin, V. 10 e seg. 

3 Hahn, loc. cit. 

4 Nella espressione quelli adoperata dall'articolo l.° del Codice di 
commercio si comprende ogni specie di persone fisiche e morali, o 
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Questo principio generale risulta dall’ interpetrazione si- 
stematica degli articoli 311, 323, 1104,1105,1106 e 1107 
del Codice civile e degli articoli 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9 
e 10 del Codice di commercio. Espressamente sanzionato 
nelle Due Sicilie, per P articolo 5 delle Leggi di eccezione 
per gli affari di commercio non fu esso ripetuto nel Codice 
di commercio del regno d’Italia, si perchè questo è una 
riproduzione corretta del Codice di commercio Albertino, 
dove tale disposizione manca, sì perchè i principi! generali 
sulla capacità trovandosi fissati nel Codice civile, si volle 
nel Codice di commercio determinarne solamente le mo- 
dificazioni , necessarie per essere applicabili all’ esercizio 
dell’industria commerciale. 

La legge richiede la capacità della persona , perchè la 
maturità nelle facoltà intellettuali e morali della stessa è 
indispensabile, onde eseguire atti di commercio, come ogni 
altro atto della vita civile. 

Pertanto in principio generale le persone dell’ uno e 
dell’altro sesso, giunte alla maggiore età sono capaci di 
esercitare tutti gli atti della vita civile , c quindi il com- 
mercio. Art. 323 Cod. civ. 

La maggiore età essendo dalla legge fissata agli anni 21 
compiti, sono maggiori gli individui dell’uno e dell’altro 
sesso, i quali hanno compito 21 anno, minori quelli che 
non vi sono ancora giunti. 

A riguardo dei minori vi ha una legislazione speciale, che 
mira alla garanlia della loro debolezza, pure siccome giunti 
ad una determinata età possono essere autorizzati ad eser- 
citare tutti gli atti, che non eccedono la semplice ammi- 
nistrazione, la minore età è generale o speciale. 

Generale quando l’individuo dell’uno o dell’altro sesso 
non si trova nell’età di potere essere emancipato, o di 


giuridiche. Gli uomini, le donne, le società commerciali, le persone 
giuridiche in generale, Ved. Goldschmidt , § 43, p. 336-331 e seg. 
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potere contrarre matrimonio, perchè il matrimonio lo ren- 
derebbe emancipato di diritto. Art. 310 Cod. civ. e art. 4 
Cod. com. 

Speciale quando egli ha compito 1* età, in cui la legge 
permette il matrimonio, o previe certe formalità, la eman- 
cipazione. 

Questi principii soffrono eccezione. 
a) riguardo alla donna , che sebbene maggiore diviene 
incapace col fatto del matrimonio. Art. 1 106 Cod. civ. 

- b ) riguardo ai publici mediatori, che cadono nello stato 
di fallimento, essendo ipso jure interdetti dal loro uffizio. 
Art. 63 Cod. com. 

c) riguardo al commerciante fallito, che non ottenendo 
un concordato non può nè ritenere nè riassumere la pro- 
fessione di commerciante. Art. 631 Cod. com. 

Cosi l’industria commerciale come un fatto della vita 
civile può essere esercitata. 

1. ° Dai maggiori di 21 anni non caduti in fallimento. 

2. ° Dai minori emancipati previa legale autorizzazione. 

3. ° Dalle donne maritate rilevate dallo stato d’incapa- 
cità prodotto dal matrimonio. 

4. ° Dalle persone giuridiche, società commerciali. 
Frattanto bisogna avvertire, che i minori non possono 

impugnare le loro obligazioni, se per farle accettare hanno 
con raggiri o mezzi dolosi occultato di esser tali >. Art. 1305. 
Cod. civ. e sono pareggiati ai maggiori per le obligazioni 
nascenti da delitto o quasi delitto. Art. 1306 Cod. civ. 2 . 


* Niente importa che la minore età sia generale o speciale. 
2 Ved. sup, § eod. pag. 190, n. 4. 
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§ 3 . 


Condizioni di essenza e formalità richieste 
a rilevare dalla incapacità i minori e le donne maritate. 


Il minore, onde esercitare l’industria commerciale, deb- 
b’essere rilevato dallo stato d’ incapacità in cui si trova, 
a tal uopo è necessario : 

1. ° Che fosse nello stato di minore età speciale, cioè di 
diciotto anni compiuti. 

2. ° Che fosse emancipato dal genitore, il quale esercita 
la patria potestà, e in mancanza dello stesso dal consiglio 
di famiglia con le forme volute dalla legge. Art. 311, 312, 
313. Cod. civ. 

3. ° Che fosse con atto seguito davanti il Pretore auto- 
rizzato dal genitore , che esercita la patria potestà ; ed 
in mancanza dal consiglio di famiglia, la cui deliberazione 
contenente l’ autorizzazione deve essere omologata dal Tri- 
bunale Civile. Art. 4, Cod. com. — Art. 319. Cod. civ. 

4. ° Che gli atti di emancipazione e di autorizzazione 
fossero registrati nella cancelleria, ed affissi durante un 
anno nella sala del Tribunale di commercio del luogo, 
in cui il minore intende stabilire la sua residenza. 

Se nel luogo, ove il minore emancipato ed autorizzato 
allo esercizio della mercatura intende fissare la sua resi- 
denza, non esiste Tribunale di commercio, la registrazione 
degli atti di emancipazione e di autorizzazione avrà luogo 
nella cancelleria del Pretore, o nella segreteria del Mu- 
nicipio, e l’affissióne sarà fatta nella sala del giudicalo o 
nella sala del Comune. 

Prima della registrazione ed affissione degli atti di eman- 
cipazione e di autorizzazione il minore non può intrapren- 
dere l’esercizio del commercio. Art. 4. Cod. com. Non è 
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però necessario, che trascorra tutto il tempo durante il 
ipiale l’affissione degli atti suddetti dovrà durare. 

La donna maritata, tuttoché maggiore, essendo incapace 
di contrarre senza l’autorizzazione del marito, cui è sot- 
toposta, può esercitare l’ industria commerciale ottenendo 
l’autorizzazione suddetta. Art. 7 Cod. comm. 

L’autorizzazione, o il consenso del marito necessario per 
abilitare la moglie all’esercizio dell’industria commerciale 
può essere espresso o tacito. 

’ É espresso, allorché risulta da una scrittura, o da un fatto 
contestante la manifestazione della volontà del marito ad 
autorizzare la moglie. 

È tacito, allorché risulta da fatti e circostanze, che im- 
portano per loro stesse la scienza nel marito di tutti gli 
atti e di tutte le operazioni di commercio eseguite dalla 
moglie. 

È però nel demanio dei magistrati apprezzare i fatti, 
che costituiscono il tacito consenso, o la tacita autorizza- 
zione. 

Il consenso si presume sempre dato dal marito, allorché 
la professione di commerciante é esercitata dalla moglie 
publicainente e notoriamente, salvo che il marito ne avesse 
fatta espressa dichiarazione contraria, registrata nella can- 
celleria ed affissa nella sala del Tribunale di commercio. 
Art. 7. Cod. com. 1 2 . 

Allorché il marito trovasi nello stato di minore età, di 
interdizione, di assenza o di condanna a più di un anno 
di carcere, la moglie non può essere rilevata dal suo stato 
d’incapacità per lo esercizio dell’ industria commerciale, 
se non mediante l’autorizzazione del Tribunale civile. 


1 Cnfr. Art. 6 C. o. S. — Art. 8 LL. di ecc. — Art. 7 H. G. B. 

* € Si riterrà esistere il consesso del marito se la moglie esercita 
il commercio sciente e non ostante il marito. > Art. 7. H. G. B. 
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Similmente quando la moglie è legalmente separata dal 
marito, e questi le ricusa il suo consenso, o la sua auto- 
rizzazione per l’esercizio della mercatura, il Tribunale po- 
trà accordarle tale antorizzazione, ma in tal caso è neces- 
sario, che prima il marito fosse sentito, o citato a compa- 
rire nella camera di consiglio. Art. 135. Cod. civ. 

Secondo il Codice di commercio Alemanno il Tribunale 
non può supplire al consenso maritale durante il matri- 
monio, se non nel caso in cui il marito si negasse, o fosse 
incapace di procurare i mezzi necessarii di sussistenza alla 
moglie ed alle persone tutte , cui egli è obligato alimen- 
tare l . 

La semplice autorizzazione del marito maggiore basta a 
render la moglie capace di esercitare l’ industria commer- 
ciale, purché la stessa avesse compiuto gli anni diciotto 2 . 

La donna maritata non si reputa commerciante, nè dal 
marito autorizzata all’esercizio della mercatura sol perchè 
venda a minuto le merci del traffico del marito. Art. 8. 
Ced. com. 3 . 

In tal caso, essa si considera come un institore o pre- 
posto ad una parte del commercio del marito. 

La donna maritala, che presta servigii nel commercio 
del marito, anche dirigendo tutto il costui traffico, non è 
commerciante. Essa è uxor mercatoris e non / emina mer- 
catrix, sia che i lucri del commercio sieno esclusivamente 
a vantaggio del marito, sia che a cagione del reggime, 
onde il matrimonio è contratto, la moglie vi partecipi, sia 
che la stessa profitti del guadagno dando al marito una 
determinata retribuzione per l’attività impiegata nell’in- 


* Hahn, toc. cit. lib. 1, tit. 3, pag. 18. 

2 Grenoble 17. Fèv. 1826. — Contra Pardessus I, 63. — Bravard, 
p. 21. — Molinier I, 165 — Massi! Ili, 170 — Demalombe 1,249 — 
Ducaurroij I, 376 — Toulouse 26 maggio 1821 — Piviere, p. 28. 

3 Cnfr. Art. 7 H. G. B. 
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tcrcssc del commercio, sia che il marito non partecipi in 
alcun modo al guadagno del commercio percepito effetti- 
vamente ed esclusivamente dalla moglie 

Se il commercio si fa in nome del marito, il commer- 
ciante è il marito e non la moglie 1 2 . 

Se però la moglie esercita l’ industria commerciale nel 
nome suo e del marito, vi ha una società commerciale. 

Spesso è difficile determinare a nome di chi il com- 
mercio si esercita, cioè se a nome del marito, o della mo- 
glie, o di entrambi, molto più ove ne manchi una espressa 
dichiarazione. 

In tal caso bisogna indagare la posizione rispettiva dei 
coniugi nell’esercizio del commercio, e tutte le particolari 
circostanze domestiche, che fossero note, onde poter giu- 
dicare se il commercio è esercitato nel nome del marito, 
o della moglie, o di entrambi. 

Un fatto, che possa indurre una presunzione di com- 
mercio esclusivo nell’interesse della moglie 3 , o del marito, 
o di una società fra coniugi 4 , non si può preventivamente 
ed in forma generale determinare. 

Gli atti, che importano la responsabilità della donna 
maritata come commerciante, espressamente o tacitamente 


1 Hahn, loc. cit. pag. 21 

* Sali' esercizio del commercio per conto proprio ed altrui. V. sup. 
§3. — A questo contraddice in apparenza quel elle sostiene Cropp 
(Heis e Cropp dissertaz. giuridica, V. I, p. 14.) 

Egli dice « Che il commercio esercitato solo in nome del marito 
significa nel senso della legge, che la firma contiene il solo nome ci- 
vile del marito; ma che tale firma può benissimo esser comune al ma- 
rito ed alla moglie (art. 85. 24), o può appartenere esclusivamente 
alla moglie. Donde consiegue, che contraendosi e facendosi uso della 
Anna del marito, nel primo caso si contrae pel marito e per la mo- 
glie, e nel secondo per la moglie solamente. 

3 ITahn, § 162, pag. 580. 

4 Bluntschli. Diritto privato tedesco § 157. 
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dal marito autorizzata, sono quelli, che ella fa sola e nel 
suo nome, e per un commercio interamente separalo da 
quello del marito, ove questi fosse anche un commerciante. 

L’ autorizzazione data dai genitori , o dal consiglio di 
famiglia al minore per esercitare il commercio, ed il con- 
senso dato per l’oggetto medesimo dal marito alla moglie 
possono in ogni tempo essere rivocati. 

La revoca però dell’ autorizzazione o del consenso dato, 
seguendo dopo che il minore o la donna maritata abbia 
già intrapreso l’esercizio dell’industria commerciale, deve 
essere approvata dal Tribunale Civile, sentito a porte chiuse 
il minore o la donna maritata. 

In tutti i casi l’atto di revoca debb’ essere registrato 
nella cancelleria e affisso nella sala del Tribunale di com- 
mercio. Art. 10 Cod. com. *. 

Dal fatto della publicità richiesta dalla legge per la 
revoca dell’autorizzazione deriva: 

1. ° La revoca dell’autorizzazione o del consenso, a dif- 
ferenza della prestazione del consenso o dell’autorizzazione 
deve essere espressa, e non può essere tacita. 

2. ° La revoca dell’autorizzazione fa cessare fin dall’e- 
poca della sua publicità ogni responsabilità per qualunque 
l'alto avvenire. 

Nondimeno essa non pregiudica i diritti acquistati dai 
terzi, ancorché condizionali, eventuali, o non scaduti all’e- 
poca della revoca suddetta, ancorché derivanti da opera- 
zioni ancora in corso di negoziazione. Art. 10, Cod. comm. 


1 Cnfr. art. 10 LI,, di eec. art. 10 . C. o. S. 
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§ 6 - 


Effetti giuridici degli atti del minore commerciante. 


A) Allorché le condizioni richieste a rilevare il minore 
dallo stato d’incapacità sono adempite, esso è reputato 
maggiore per tutti gli alti di natura commerciale, non che 
per tutti gli atti, che hi legge reputa atti di commercio, 
e che sono esclusivamente relativi al suo commercio 1 ; in 
conseguenza egli è soggetto alle leggi , che regolano i 
commercianti. 

Epperò può egli ipotecare, prendere denari a mutuo, ri- 
scutere capitali e rilasciarne quitanza ma non può né 
vendere i suoi immobili, salvo il caso di necessità assoluta 
e nelle forme prescritte dall’ art. 310 del Codice civile. 


1 Art. 4 e 5. Cod. comm. — Nella scuola, specialmente sotto l'in- 
fluenza del Codice francese, alcuni scrittori hanno opinato ogni obli— 
gazionc del commerciante doversi presumere contratta pel suo com- 
mercio; e perciò nel dubbio dovere egli provare il contrario, talché se 
il minore commerciante attaccasse la sua obligazione come civile, 
prevalendosi della sua incapacità, dovrebbe distruggere questa presun- 
zione, e provare, che l’ obligazione non si riattacca all’esercizio del 
suo commercio; solo allora ei potrà fare scindere la sua obligazione. 
(Delvincourt II, 4, nota 3, della pag. 2. 3.* ediz. — Molinier I, 179). 
Altri al contrario hanno opinato essere a peso del creditore provare, 
che l'obligazione assunta dal minore commerciante abbia avuto luogo 
per i bisogni del suo commercio, e solo tale prova potere impedire il 
fatto della rescissione, imperciocché l’art. 638. Cod. Comm. Fr. — 
617 LL. di ecc. stabilendo la presunzione della natura dell' obligazione, 
onde regolarsi la competenza, non é permesso più oltre estenderla (Bra- 
vard, p. 17. — Pardessus 1, 179.) L'opinione più comune e quasi ge- 
neralmente adottata, onde favorire il credito del minore, si arresta alla 
forma; tutti gli atti rivestiti di una forma essenzialmente commerciale 
sono riguardati come relativi al suo commercio, e viceversa quelli di 
tale forma mancanti sono considerati come civili. — Riviere, loc. cit. 
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nè donare , poiché la donazione per sè stessa è un atto 
puramente civile vietalo espressamente al minore emanci- 
pato dall’alt. 1052 del Codice civile. 

Dallo stesso principio, onde il minore commerciante e 
come si è detto autorizzato è reputato maggiore derivano 
inoltre le conseguenze seguenti: 

1. ° E può intentare da per sè stesso qualunque istanza 
che si riattacchi al suo commercio , e rispondere a tutte 
quelle contro di lui dirette. 

2. ° È passibile dello arresto personale. 

3. ° Cessando di fare i suoi pagamenti può essere dichia- 
rato in istato di fallita. 

4. ® Finalmente deve adempiere a tutti gli oblighi im- 
posti ai commercianti, come partecipe a tutti i diritti in- 
trodotti in favore dei medesimi. 

B) La mancanza di emancipazione e di autorizzazione, 
di registrazione e di affissione, e delle condizioni di es- 
senza necessarie a rilevare il minore dallo stato d’incapa- 
cità non importa che incapacità relativa. Laonde coloro , 
i quali contraggono con un minore esercente l’industria 
commerciale per proprio conto, senza avere adempiuto le 
formalità sopra accennate, non hanno azione per costrin- 
gerlo allo adempimento delle obligazioni dallo stesso as- 
sunte, mentrechè per converso ha egli il diritto di costrin- 
gere quelli allo adempimento delle loro obligazioni, anzi 
per tutte le convenzioni, coi maggiori può egli invocare 
il rimedio della restituzione in integrum. 

Questi principi! non si applicano alle obligazioni na- 
scenti da delitti o da quasi-delitti commessi dal minore, 
nè alle obligazioni in cui egli abbia con raggiri o con 
mezzi dolosi occultato di essere minore perchè in tali 
casi è pareggiato al maggiore. 

Epperò nei casi in cui il minore concepisce la nullità 
della sua obligazione, o domanda la restituzione in integrum 
è ai terzi accordato l’esperimento dell’azione in rem verso , 


Digitized by Google 



200 LIB. I. T1T II. § 7. EFFETTI GIURIDICI DEGLI ATTI EC. 

o in altri termini il diritto a conseguire ciò, che è tornato 
in vantaggio del minore , grazie al principio , nemo locu- 
pletare potest damno et jactura aliena. 


§ 7 . 

Effetti giuridici degli atti della donna maritata 
rispetto ai terzi. 


La donna maritata, autorizzata dal marito all’esercizio 
dell’industria commerciale, si reputa capace a contrarre 
ed eseguire tutti gli atti di commercio, restando sotto 
P impero del diritto comune per tulli quegli atti, che scap- 
pano dal demanio dell’ industria commerciale. 

Gli effetti giuridici degli atti della douna maritata in 
rapporto ai terzi possono considerarsi sotto diversi aspetti. 

f.° Come derivanti da una obligazione commerciale as- 
sunta dalla moglie autorizzala ed esercente mercatura pu- 
blica per conto suo proprio. 

2. ° Come derivanti da un’ obligazione non commerciale 
assunta dalla moglie autorizzala ed esercente mercatura 
publica per conto suo proprio. 

3. ° Come conseguenza di una obligazione assunta dalla 
moglie con la qualità di gestore del negozio del marito. 

4.o Come resultato di un’ obligazione assunta dalla mo- 
glie senza essere rilevata dallo stato d’incapacità. 

o.° Finalmente come conseguenza di un’ obligazione , la 
quale risulta da un delitto o quasi delitto. 

Sotto il primo rapporto, la donna maritata, trovandosi 
maggiore, capace, esercente il commercio nel suo nome 
ed obligata per causa commerciale, è sottoposta a tutti 
gli effetti giuridici delle sue obligazioni come qualunque 
commerciante. Art. 8 Cod. com. 

Sotto il secondo rapporto, essendo P obligazione non com- 
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mereiaio , la donna maritata soggetta alle regole di diritto 
cornane e nello stato d’ incapacità per assumere tale obli- 
gazione, gli effetti giuridici della medesima sono regolati 
da’ principii precedentemente esposti, parlando delle obli- 
gazioni assunte da minori non rilevati dallo stato d’inca- 
pacità *. 

Sotto il terzo rapporto gli effetti giuridici non possono 
volgersi che a danno o a vantaggio del marito o della co- 
munione relativamente agli utili, senza indurre responsa- 
bilità di sorta nella persona della moglie. 

Costei non potrebbe essere reputata come commerciante, 
tuttoché avesse la tenuta dei libri , conchiudesse compre 
e vendite, soscrivesse biglietti ad ordine e lettere di cambio, 
ella dovrebbesi in tali casi riguardare come ogni altro 
preposto, ella agisce nell’interesse del marito *. 

Quindi non potrebbe essere nè personalmente perse- 
guitata dai creditori in caso di cessazione di pagamenti , 
nè dichiarata in istato di fallimento. 

Ogni portatore di obligazione commerciale firmala dalla 
moglie, non avrebbe in tal caso, che un’ azione contro il 
marito 3 . 

€ La prova del potere , di cui la moglie si trova inve- 
stita per obligare il marito, risulterebbe sufficientemente 
da’ fatti contestanti, che costui le avesse confidato in lutto 
o in parte la gestione del suo negozio, ed avesse notoria- 
mente adempiuto agli impegni da lei contratti 4 . 

Sotto il quarto rapporto, gli effetti giuridici sono limi- 


1 Ved. sup. eod. tit. § 6 lett. B). 

* Ved. sup. eod. tit. § 5. 

3 Pothier. Traité de la Puissanee du mari, n. 2. Billot-des-Mhiié- 
ree I, 233 — Duranton II, 484. 

4 Molinier. loe. cit. per 170 Cour d'Angers, 26 fiv. 1819 (Sireg XX, 
2, 148) Cour de Cassatimi, 23 janv. 1821 (Sire; XXI, 1, 177). 

fi. Carnazza P. il D. C. Voi. I. 14 


Digitized by Google 



202 LIB. I. TIT. II. I 7. EFFETTI GIURIDICI DEGÙ ATTI EC. 

tati al solo caso, ove trovi applicazione il principio, nemo 
fieri potest locupletiur datano et jactura aliena 
Sotto il quinto rapporto finalmente , la responsabilità 
della donna maritata non è affatto menomata dallo stato 
d’ incapacità, in cui trovasi, ed essendo in comunione di 
beni col marito obliga ancora costui , ma limitatamente 
agli utili della comunione. 


§ 8 - 


Effetti giurìdici degli atti della donna maritata 
rispetto al marito. 


Le conseguenze giuridiche, che gli atti consumati dalla 
moglie producono verso il marito, diversificano secondo 
che il matrimonio di lei sia stato contralto col regime della 
dote, o col regime della comunione, entrambi ammessi dal 
Codice civile, e che ella sia o no separata di beni. 

a) Regime della dote. Esso può essere consentito in tre 
modi. Art. 1389, Cod. civ. 

t.° Con la costituzione in dote di tutti i beni presenti 
e futuri. 

2. ” Con la costituzione in dote di una parte di beni 
presenti e futuri. 

3. ° Con la costituzione in dote di una cosa , o di un 
oggetto speciale. 

In tutti e tre questi casi gli atti della donna maritata 
ed autorizzata all’ esercizio della mercatura sono impro- 
duttivi di effetti giudici relativamente al marito. 

Nel primo caso, perchè P industria commerciale, o P at- 
titudine ad eserciarla esistente nella donna maritata, non 
è giammai compresa nella costituzione in dote di tutti i 
beni presenti e futuri. 


1 Vcd. sup. eotl. Ii(. § C, lett. B). 
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Il marito quindi non ha alcun diritto sui fyeneficii, che 
potrebbe ricavare la moglie dal suo commercio, nè è te- 
nuto allo adempimento delle di lei obligazioni. 

I terzi, che hanno contratto con la donna maritata sotto 
il regime della dote de’beni presenti e futuri, hanno avuto 
riguardo al credito personale più che al credito reale della 
medesima , ed in conseguenza niente interessa se i credi- 
tori in certi casi non possono costringere la donna mari- 
tata allo adempimento delle sue obligazioni che mediante 
la sola coazione personale. *. 

Noi avevamo sul proposito adottato precedemente l’op- 
posta dottrina insegnata da Delvincourt *, ma avendo più 
attentamente esaminato gli effetti giuridici dejla costitu- 
zione in dote dei beni presenti e futuri , e dell’ autoriz- 
zazione data in questo caso dal marito alla moglie per lo 
esercizio de*la mercatura, non che r motivi, su cui 1’ opi- 
nione contraria si fonda , abbiamo dovuto convincerci di 
essere caduti in errore , poiché ove si volesse una re- 
sponsabilità nel marito, o nei beni di lui, per effetto delle 
obligazioni assunte dalla moglie, sulla considerazione, che 
ogni benefizio dell’industria commerciale è dotale, ed il 
marito autorizzando la moglie ha con anticipazione ma- 
nifestato volere adempiere tutte le obligazioni, che la me- 
desima potesse per quella causa contrarre, verrebbesi e con- 
siderare la moglie come un institore , o preposto al com- 
mercio del marito, anziché come esercente l’industria com- 
merciale nel suo esclusivo interesse 1 2 3 . 

Nel secondo e terzo caso, perchè avendo la moglie an- 
che de’ beni parafernali , sopra i quali il marito non ha 


1 Demolombe IV, n. 315. Pardessus I, n. 68. Massi III , n. 185 e 
372. Bravard I, 22. Delamarre et Lepoituin V, n. 42. 

2 Delvincourt I, nota 6, p. 80, Ved. i Principii del diritto com- 
merciale I, § 9, p. 64. 

3 Ved sup. eod. tit. § 5. 
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alcun diritto, le conseguenze giuridiche delle obligazioni 
da lei assunte a causa dell’ esercizio dell’ industria com- 
merciale non possono cadere che sui di lei beni parafer- 
nali. I creditori non possono sperimentare le loro azioni 
che sopra di essi e contro la persona della moglie. Il ma- 
rito straniero ai benefici di quel commercio, lo' deve es- 
sere del pari alle perdite. 

b) Regime della comunione. Allorché il matrimonio è 
stato contratto sotto la regola della comunione , non es- 
sendo permesso agli sposi di contrarre altra comunione 
universale fuorché quella degli utili (Art. 1433, Cod. civ.), 
gli atti della donna maritata autorizzata all’esercizio della 
mercatura „ obligano la medesima ed il marito limitata- 
mente agli utili della comunione , che egli rappresenta. 
Art. 8, Cod. com. 

c) Donna maritata separala di beni dal marito. La se- 
parazione della dote dai beni del marito non può aver 
luogo che giudiziariamente , ogni separazione estragiudi- 
ziale è nulla. Art. 1418, Cod. civ. 

La domanda di separazione di beni tra coniugi, uno dei 
quali sia commerciante, deve essere registrata nella can- 
celleria ed affissa nella sala del tribunale di commercio. 
Art. 4 e 14, Cod. com. 

La registrazione ed affissione di tale domanda deve 
precedere almeno di un mese la sentenza, che pronunzia 
la separazione, e tale sentenza deve essere ugualmente re- 
gistrata ed affissa entro un mese dalla sua data. Art. 14, 
Cod. com. 

Dalla separazione della dote dai beni del marito con- 
segue, che gli interessi della moglie sono distinti e sepa- 
rati da quelli del marito , e la moglie percependo sola 
tutti i vantaggi resultanti dall’esercizio della sua industria 
commerciale resta sola obligata in faccia ai terzi allo adem- 
pimento delle obligazioni assunte per ragione del suo 
commercio. 
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Se però la registrazione ed affissione della domanda di 
separazione e delia sentenza, che la pronunzia, sono state 
trascurate, i creditori per titolo commerciale possono op- 
porsi alla separazione pronunziata, per ciò che riguarda il 
loro interesse, ed anche impugnare ogni liquidazione, che 
ne dipende. Art. 14, Cod. com. 


8 »• 

Doveri speciali de' commercianti. 

Noi cominciamo dall’ esporre i doveri anzióhè i diritti 
dei commercianti, perchè molti diritti non sono che la 
conseguenza giuridica dell’ adempimento di taluni doveri. 

La legge pone mollo stndio nel fissare le condizioni , 
necessarie a determinare la qualità di commerciante, per- 
chè se grazie a tale qualità gli attribuisce vantaggi, gli 
impone in pari tempo obligazioni non lievi. 

Secondo il Codice di commercio i doveri imposti al 
commerciante sono : 

1.® La tenuta di tre » libri cioè: Giornale, Inventario, 
Copia-lettere e telegrammi 1 2 , 


1 Secondo 1* H. G. B. Art. 28 il negoziante è obligato tenere dei 
libri, da cui si possano rilevare completamente i suoi atti di com- 
mercio e le sue sostanze. Non di meno lo stesso art. 28 e l'art. 30 
tanno espressa menzione del copia-lettere e del libro degli inventarii, 
* Il Codice di commercio generale Alemanno distinguendo due serie di 
commercianti, impone ad una 1‘obligo della tenuta de' registri, che 
non richiede per 1' altra. 

Tale distinzione fondata sugli usi e le abitudini comuni di tutti co- 
loro, che al commercio si consacrano, previene una infinità di errori 
o d'inconseguenze, in cui sono Inciampati molti tribunali d'Italia e di 
Francia ; essa serve a far dichiarare commerciante un individuo senza 
farlo soggiacere alle conseguenze dello inadempimento della obliga- 
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2. ° La conservazione degli stessi libri per un tempo de- 
terminato, 

3. ° La conservazione delle lettere o dei telegrammi ri- 
cevuti, 

4. ° La publicazione delle convenzioni matrimoniali, 

5. ° La dichiarazione del proprio fallimento. 

In quanto ai sensali, agli agenti di cambio ed ai com- 
missionarii si noterà in seguito come tali doveri sono stati 
dalla legge modificali. 


§ io. 

Continuazione - A). Specie diverse de' libri, 
che si devono tenere dai commercianti — Formalità 
nella loro tenuta — Conseguenze giuridiche 

I libri, la cui tenuta è richiesta dalla legge , sono il 
libro Giornale , il libro Copia-lettere e telegrammi — il 
libro degli lnventarii. 

Tuttavolta il principio della divisione del lavoro, ten- 
dente in genere a facilitare lo esercizio di tutte le indu- 
strie, ed in ispecie ad accelerare i fatti necessarii al com- 
mercio, ha fatto introdurre l’uso di altri libri come: 


rione della tenute de* libri; ed è ben giusto, poiché anche presso noi 
vi ha persone esercenti un piccolo traffico, pel quale riesce difficile o 
impossibile ls tenuta de' libri succennati. 

" Letteratura (Libri di commercio). Sull'origine de’libri di com- 
mercio red una dissertazione di M. Ortolan, Revue de legislation et de 
jurispvudonce, t. XIV, p. 55. — Cicerone prò Q. Roscio comsedo orat. Ili, 
§3. — Baoer (Henr-God) Deprobationeexlibrismercaloruro (Lipsie 1784). 
— Ebeling (I. Ch. L.), Uher die Beweiskroft der Handelbùcher (Hamburg 
1815). — Wildner der Beweis durch in und austaendische Handelsbiicher 
(Vienna 1838). — Théorie des comptes courants et des inteiéta reeipro- 
ques ec. (Lyon 1831) — Richiardi , Manuale del calcolatore opera de- 
dicata al commercio (Torino 1840). 
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il libro di cassa, il libro delle tratte e delle rimesse, il 
libro de’ conti correnti, ed altri non pochi, che molta in- 
fluenza spiegano nell’ esercizio dell’ industria commerciale. 

Nel libro Giornale si devono annotare giorno per giorno 
tutte le operazioni di commercio , crediti e debiti, accet- 
tazioni, girate, avalli di lettere di cambio, pagherò, lettere 
d’ordine, esazioni e pagamenti, compre- vendite eseguite 
dal negoziante , non che la dichiarazione mese per mese 
delle spese per uso domestico o pel mantenimento della 
famiglia. Art. 16, Cod. com. 

Nel libro copia lettere e telegrammi si devono registrare 
le copie di tutte le lettere, e di lutti i telegrammi , che 
si spediscono. 

Nel libro degli inventarii debbonsi trascrivere di anno 
in anno tutti i beni mobili ed immobili, i crediti ed i de- 
biti, onde formare il bilancio e lo stato annuale dell’ attivo 
e del passivo , o del dare e dell’ avere costituente il pa- 
trimonio del commerciante , e quindi deve essere da lui 
firmato. Art. 17, Cod. com. 

Formalità per la tenuta de’libri. La legge per raggiun- 
gere lo scopo prefisso nell’ ordinare la tenuta de’libri ha 
fissato le norme e le formalità necessarie ad assicurarne 
la regolarità, sia intrinseca, sia estrinseca. 

Per assicurare la regolarità intrinseca è stato prescritto, 
che i tre libri di sopra enunciati sieno tenuti per ordine 
di date, di seguito, senza spazio in bianco, senza lacune, 
senza trasporli in margine, senza abbreviazioni e senza can- 
cellature o abrasioni, ed ove qualche errore accidentale 
richiedesse una correzione , o rendesse qualche cancella- 
tura necessaria, la dovrebbe esser fatta in modo da lasciar 
sempre vedere e leggere le parole cancellate 


1 Cnfr. Art. 40, 3 alia. C. o. Fr. — Art. 20 C. o. S. — Art. 18 LL 
di eoe. Art. 32. H. G. B. 
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Per assicurare la regolarità estrinseca richiedonsi le se- 
guenti formalità. I tre libri suddetti, prima di essere pósti 
in uso dovranno essere numerati e firmati a ciasun foglio 
da un giudice del tribunale di commercio, o dal pretore 
della residenza del commerciante, inoltre nell’ ultima pagina 
di ogni libro sarà dichiarato il numero de’ fogli , che lo 
compongono , e tale dichiarazione dovrà esser datata e 
firmata dal giudice o pretore. Art. 18, Cod. com. 

Il libro giornale sarà presentato una volta l’anno al 
tribunale di commercio, o al pretore, e sarà senza spesa 
vidimato immediatamente sotto l’ultima scrittura. 

A garentia di tali formalità è presso i tribunali di com- 
mercio tenuto un registro, in cui sono indicati i nomi de’ 
commercianti, che hanno presentato i libri, la natura di 
essi ed il numero de’ fogli firmati, non che le annuali 
vidimazioni de’ libri giornali. I pretori, che hanno firmato 
o vidimato i detti libri, debbono in ogni anno trasmetterne 
nota al tribunale di commercio. Art. 19, Cod. com. 

La legge ha ciò disposto non solo per garentire l’adem- 
pimento delle formalità estrinseche; ma per assicurare 
altresì la fede de’ commercianti. Le prescrizioni legislative 
riguardanti le formalità della tenuta de’ libri hanno a 
scopo diretto far conoscere al negoziante la sua vera po- 
sizione, onde prevenire ogni pericolo di fallimento , met- 
tere il medesimo alla portata di valutare e di stabilire la 
proporzione necessaria nelle sue operazioni commerciali, 
apprestargli e facilitargli il mezzo di giustificare, in 
caso di fallimento, le sue sventure e la sua buona fede, 
senza scemargli il credito. 

Conseguenze giuridiche. - Noi parleremo delle conse- 
guenze giuridiche, che derivano dalle regole e dalle norme 
espressale, discorrendo de’ diritti de’ commercianti a ca- 
gione dell’adempimento delle loro obligazioni , e partico- 
larmente esaminando le prove, che dai loro libri possonsi 
ricavare. 
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§• Il- 

Continnazione - B) Conservazione delle lettere 
e de' telegrammi ricevuti. 

Fra i libri dalla legge richiesti sotto una penale avvi il 
copia-lettere e telegrammi, il quale serve a constatare le 
lettere o i telegrammi missivi, o responsivi del commer- 
ciante. 

L’obligo di conservare tale libro importa l’altro corre- 
lativo di conservare in fascicoli le lettere ed i telegrammi 
ricevuti. Art. 16, alin. 2, Cod. com. ». 

Così, oltre alla facilitazione di tutte le operazioni com- 
merciali, si riesce a conservare la prova della volontà delle 
diverse persone copcorse ad un’operazione di commercio, 
o altrimenti del fatto giuridico induttivo i rapporti di 
diritto, colle condizioni o colle modalità, cui possono an- 
dar soggetti. 

Epperò la legge nell’ ordinare la tenuta e la conserva- 
zione del libro copialettere e telegrammi , avendo per 
iscopo principale garentire l’interesse de’ terzi ed assicu- 
rare loro la prova certa delle obligazioni assunte dal 
commerciante, porta per sanzione penale , che il difetto 
del copia-lettere e telegrammi può in caso di fallimento 
far dichiarare il commerciante bancarrottiere semplice. Art. 
701, alin. 6, Cod. com. 

All’incontro richiedendo essa la conservazione delle let- 
tere e de’ telegrammi dal commerciante ricevuti , nello 
scopo di facilitargli la prova delle obligazioni assunte dai 
terzi in di lui favore, e perciò di garentire i diritti e gl’in- 
teressi di lui non ha fulminato alcuna penalità contro 


» Art. 28 H. G. B. 
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il commerciante, che la trascurasse. La legge ha voluto 
lasciare alla cura ed alla previdenza dell’interessato me- 
desimo il giudizio di tutte le conseguenze. 

D’altronde sarebbe stato irragionevole imporre qualsiasi 
responsabilità per la conservazione di lettere o di tele- 
grammi forse non partiti, smarriti, o non giunti. 


§ 12 . 


Continuazione - C) Tempo durante il quale debbono 
i libri, le lettere ed i telegrammi esser conservati. 


Oltre la tenuta e la conservazione de’ libri sopra indi- 
cati, delle lettere e de’ telegrammi ricevuti, la legge pre- 
scrive un periodo di tempo per la conservazione suddetta, 
acciocché durante lo stesso quei libri, quelle lettere, quei 
telegrammi potessero apprestare i necessarii elementi di 
pruova a giustificare la regolarità delle operazioni del com- 
merciante. 

Il tempo a tal uopo dalla legge fissato è di dieci anni, 
Art. 24. Cod. com., durante il quale si presume, che tutte 
le operazioni commerciali abbiano ordinariamente una fine 
ed una liquidazione *. 


1 Questa disposizione tratta dal Codice di commercio per gli Stati 
Sardi e dal Codice di commercio francese è stata criticata : * Le obliga- 
zioni commerciali, si è detto, non si prescrivono in regola generale che 
con 30 anni, come tutte le altro obligazioni civili, quindi sarebbe stato 
convenieute determinare per la conservazione de' libri uno spazio almeno 
uguale a quello, che opera la estinzione degli impegni , a costatare i 
quali sono quei libri destinati. Pertanto i codici stranieri recentemente 
publicati rettificando sopra questo punto tale prescrizione hanno 
estesa a 30 anni l'obligazione imposta ai commercianti di conservare 
le loro scritture (Cod. Portoghese Art. 223, Cod. Olandeso art. 9). Il 
codice spagnuolo dichiara i commercianti ed i loro eredi responsabili 
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§ 13 . 


Continuazione - D) Pnblicazioni delle convenzioni 
matrimoniali. 


Il coniuge , che vuole intraprendere la professione di 
commerciante dopo il suo matrimonio, è obligato di tras- 
mettere alla cancelleria del tribunale di commercio del 
luogo, ove ha fermato lo stabilimento commerciale , un 
estratto dalle sue convenzioni matrimoniali per essere re- 
gistralo ed affisso nella sala del tribunale suddetto. 

Tale trasmissione dovrà farsi nel termine di un mese 
dal giorno, in cui avrà aperto il suo commercio. 

L’estratto deve indicare, se nelle convenzioni matri- 
moniali fu costituita dote, o se fu stipulata comunione di 
beni. Art. il, 12 e 13, Cod. com. , 

Questa disposizione legislativa porta la sua sanzione pe- 
nale. In caso di fallimento il commerciante, che non ha 
adempito a tale formalità, può esser punito come reo di 
bancarrotta semplice. Art. 13 e 701, alin. 3.°, Cod.com. 

Tutte le volte però che all’epoca del matrimonio uno 
dei coniugi si trovasse già nell’esercizio della professione 
di commerciante, la legge impone l’obligo della trasmis- 
sione dell’estratto delle convenzioni matrimoniali al notaio, 
che le ha stipulato. Art. 11 e 12, Cod. com. 


della conservazione de' libri c delle carte di commercio fino alla totale 
liquidazione dell' affare commerciale, che riguardano. Molinier I, 217. 

Questa critica è mal fondata, si perchè non è vero, che la prescri- 
zione delle obligazioni commerciali in generale è quella di 30 anni, e 
si perchè fra i nuovi codici l' Handelgesetzbuch (codice commerciale 
alemanno) richiede la cooservazione de' libri e delle lettere commerciali 
el periodo di 10 anni. Art. 33. — In quanto alla prescrizione delle 
obligazioni commerciali in generale Ved. in seg. il titolo — Delle 
obligazioni e dei contratti commerciali in genere. 
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Questi deve adempiere a tale obligo ne’ termini, con 
le forme e per l’ oggetto sopra designati, e mancando 
a tale adempimento la legge lo punisce con una am- 
menda di lire 25 estendibile alla multa di lire 100, abbia 
o no quell’omissione recato danno, abbia luogo o no la 
fallita del commerciante. 

Nel caso poi, che il fallimento avvenisse, il notaio po- 
trebbe essere anche destituito, ed ove ne risultasse danno 
pei creditori, ne sarebbe responsabile, se fosse provato 
essere stata quella omissione di formalità un effetto di 
dolo o di collusione. 


I 14. 

Continuazione - E) Dichiarazione di fallila. 

Finalmente altra obligazione è imposta al commerciante. 
In caso di fallita, ei deve fra tre giorni farne dichiarazione 
nella cancelleria del tribunale di commercio del luogo, in 
cui ha il suo principale stabilimento commerciale. Il fal- 
limento essendo un fatto, la legge richiede, che lo stesso 
fosse provato con la cessazione de’ pagamenti, ed il giorno, 
in cui il commerciante ha cessato di fare i suoi pagamenti, 
si comprende ne’ tre in cui la legge gli impone l’ obligo 
di dichiarare la fallita. Art. 544, Cod. com. 

Siffatta disposizione ha dato luogo alle seguenti que- 
stioni : 

Il negoziante, che si presenta nella cancelleria del tri- 
bunale di commercio per dichiarare il proprio fallimento 
deve necessariamente aver cessato i suoi pagamenti ? deve 
necessariamente giustificare la cessazione dei medesimi ? 

La disposizione della legge esigeticamente esaminata, 
pare richiedere il fatto della cessazione dei pagamenti e 
la prova di questo fatto, ancorché lo stesso fallito presen- 
tasse la dichiarazione del suo fallimento. 
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Ma consultati l’ interesse del commercio, la presunzione 
della buona fede e della moralità del debitore commer- 
ciante, non che lo spirito, di che la legge è informata, e 
lo scopo, che la si propone, strano riesce il pretendere il 
fatto e la prova della cessazione de’ pagamenti, quando il 
debitore medesimo si presenta volontariamente nella can- 
celleria del tribunale di commercio per dichiarare la pro- 
pria fallita. 

La dichiarazione del fallimento più che nell’ interesse 
dei creditori è nell’ interesse generale del commercio. Essa 
più che una guarentigia a vantaggio di coloro, che hanno 
con un commerciante contratto, è una guarentigia a van- 
taggio di coloro, che col medesimo possono contrarre. Essa 
non costituisce nella sua essenza che un’ avvertimento al 
pnblico, onde più oltre non fidare sul credito personale 
di quell’ individuo ; l’ interesse de’ creditori non è garen- 
tilo da un tale fatto che indirettamente *. 

Pertanto un onesto commerciante , che avendo sofferto 
perdite considerevoli nelle sue operazioni commerciali , e 
temendo anzi essendo certo non potere all’epoca della 
scadenza soddisfare le sue obligazioni, malgrado qualunque 
beneficio sperabile dalla sua industria , dall’ impiego dei 
suoi capitali, dal suo credito, presenta la sua dichiarazione 
di fallita, lungi di essere respinto per la mancanza del 
fatto e della prova della cessazione dei pagamenti, deve 
essere agevolato anzi elogiato della sua buona fede e della 
sua onestà. 

La sua dichiarazione fatta anche prima della cessazione 
dei pagamenti ed in vista di mali maggiori, lungi di es- 
sere dannosa, non potrebbe che riuscire utile agli inte- 
ressi dei creditori , e quindi la semplice dichiarazione di 
fallita fatta dal fallito medesimo basta a supplire qualunque 


1 Ved. il Ut. Del fallimento. 
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altra prova, non essendo presumibile che il commerciante, 
il qualo abbia mezzi sufficienti per adempiere le sue obli- 
gazioni, voglia dichiarare il proprio fallimento, perciò egli 
può legalmente farlo anche prima della cessazione dei 
pagamenti. 

La legge lo ripetiamo, non ha potuto richiedere il fatto 
della cessazione dei pagamenti, che in favore del com- 
mercio e del commerciante, e nel fine d’ impedire , che i 
costui affari sieno disturbati dalia-malevolenza, o da panici 
timori. Ella non sarebbe stata nò giusta, nè previggente se 
avesse richiesto la prova di quei fatto nell’interesse dei 
creditori. 


§ 13 - 

Diritti speciali dei commercianti. 

Il commerciante per effetto dell’ industria speciale . che 
esercita, e dell’ adempimento dei doveri, che la legge gli 
impone, ha diritti, i quali servendo a facilitare lo sposta- 
mento delle cose e la circolazione dei capitali, sono sta- 
biliti nell’interesse del commercio, e risultano dalle leggi, 
che fissano, 

1. ° La forza ed il valore dei libri di commercio, 

2. ° La istituzione dei Tribunali di commercio, 

3. ° La elargazione dei principii della competenza. 


§ 16 . 

Continuazione) — Forza e valore dei libri di commercio — 
A) Prova derivante dai libri di commercio. 

Secondo i principii generali del diritto civile : scriptum 
privata non probat prò scribente, sed contra scribentcm, 
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onde i libri dei commercianti non potendo altrimenti es- 
sere considerati, che come scrittura privata, non potrebbero 
per quei principii fornir prova se non contro loro. 

Ma tale principio non poteva cosi assolutamente essere 
ammesso nell’interesse del commercio, ove è da tenersi 
molto conto della buona fede, clic n’è l’anima, e della 
moltiplicità delle operazioni, che rapidamente si succedono, 
laonde i Codici di quasi tutte le nazioni hanno attribuito 
ai libri dei commercianti una prova più o meno estesa in 
in favore dello scrivente medesimo ». 

Pertanto i libri suddetti , rivestiti e non rivestiti delle 
formalità intrinsiche ed estrinseche dalla legge prescritte 
fanno prova e piena prova senza limitazione di tempo e 
di somma contro lo scrivente, ma colui, che vuole trarne 
vantaggio, non può scinderne il contenuto e respingerne 
ciò, che gli è contrario. Art. 23, Cod. com. 

I libri di commercio, rivestili di tutte le formalità dalla 
legge prescritte per assicurarne con la regolarità della te- 
nuta la veridicità delle annotazioni, possono essere am- 
messi in giudizio per servire di prova tra i commercianti 
ed in materia di commercio. Art. 21, Cod. com. 

II Codice di commercio, prescrivendo che tali libri pos- 
sono essere ammessi a prova tra commercianti ed in ma- 
teria commerciale, ha adoperato espressioni facoltative, ed 
ha lasciato al potere discrezionale del magistrato ammet- 
tere o non ammettere tale prova, giovarsi o non giovarsi della 
stessa per evitare -la frode, che potrebbe aver luogo ove a 
quei libri regolarmente tenuti fosse dalla legge attribuita 
una prova certa. Ma in fatto , allorché non esistono ele- 
menti , da indurre il magistrato a dubitare d’ inganno , 
o di frode nei libri regolarmente tenuti dal commerciante, 
essi sono sempre ammessi in giudizio e servono di prova 


* Art. 12 Cod. o. Fr. — Art. 34, 33, 36. H. G. B. 


Digitized by Google 



216 LIB. 1. TIT. II. § 16. PROVA RISULTANTE DAI LIBRI. 

tra i commercianti e per fatti di commercio, come è stato 
costantemente ritenuto dalla giurisprudenza. 

Tale prova è ammissibile, ancorché i libri rimontassero 
ad epoca anteriore al decennio, fossero scritti in carattere 
non appartenente al commerciante sì bene ad un suo 
scritturale », e venissero prodotti in giudizio in luogo di- 
verso da quello, ove sono stati formati *. 

È inoltre da notarsi , che la forza probante attribuita 
dalla legge ai libri dei commercianti, non è limitata a 
quei soli da essa prescritti, ma si estende eziandio ai libri 
ausiliari volontariamente tenuti secondo gli usi del com- 
mercio e sotto le seguenti condizioni: 

1. ° Che tali libri fossero del pari tenuti con tutte le 
formalità intrinseche ed estrinseche dalla legge prescritte 
pei libri, che il commerciante è obligato tenere sotto san- 
zione penale. 

2. ° Che la prova resultante dagli stessi non fosse in 
contraddizione con quella emergente dai libri d’obligo. 

Nel dubbio questi ultimi debbono ottenere più credito 
dei libri ausiliari. 

Tutto ciò, non essendo che l’ effetto d’ un diritto resul- 
tante dallo esercizio deH’indastria commerciale, non è ap- 
plicabile che ai rapporti giuridici resultanti da fatti di 


» Parodi I, 62. Art. 36. H. 0. B. 

8 Ansaldo, Casaregis , Rosenerio. Ved. Parodi, toc. cit. * La fede 
dovuta ai libri di commercio ai giudica secondo la leggo del luogo, 
ove questi libri sono tenuti. Arresto della Corte suprema di Appello 
di Cassel 1826, Seuffert. Archiv. v. I , n. 132 Savigny, System des 
heutigen rbmischen Rechts, t. 8 , § 381. Pareva che questo genere 
di prova entrasse nella procedura ed in conseguenza dovesse andar 
soggetto alla legge del luogo della giurisdizione. Ma qui la prova è 
inseparabile dalla forma e dall' efficacità dell'atto giuridico in sè stesso, 
che costituisce l'elemento dominante. Lo straniero, che tratta con un 
negoziante stabilito in un paese, ove i libri di commercio fan fede in 
giustizia, si soggetta al diritto di quel paese. Saoigny, loc. cit. 
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commercio e fra commercianti; ond’è che la prova resul- 
tante dai libri di commercio non si può invocare dal com- 
merciante contro non commercianti, o per fatti estranei 
al commercio. 

Dal che segue, che il commerciante non può valersi dei 
suoi libri contro un proprietario, o altra persona non eser- 
cente la mercatura, nè può con essi provare le sommini- 
strazioni fatte a persone non commercianti, nè tampoco 
ud contratto od una obligazione estranea all’ esercizio del- 
l’ industria commerciale, tale quale la locazione d’ una 
casa e simili, tuttoché avesse avuto luogo fra commer- 
cianti , ed annotata fosse nei libri di commercio. 

I 17. 

Continuazione B) - Comunicazione ed esibizione 
dei libri dei commercianti. 

La comunicazione e l'esibizione dei libri dei commer- 
cianti è un tema cosi interessante che delicato. 

Da una parte tanto i vantaggi accordati al commer- 
ciante, che tiene in regola i suoi libri , quanto il pri- 
vilegio di servirsene come mezzo a provare i diritti suoi 
contro i terzi, sembrano richiedere in lui l’obligo di esi- 
birli alla giustizia, allorché siano da qualunque interessato 
richiesti; dall’altra tanto il principio nemo cantra se aedere 
tenetur, quanto l’interesse del commerciante a conservare 
il segreto delle sue operazioni sembrano volere rispettato 
in lui il diritto a disporne assolutamente come cosa propria. 

Fra tanto contrasto la legge ha tracciato norme così 
giuste che ragionevoli. 

Dapprima ella distingue la comunicazione dalla esibizione 
dei libri. 

Comunicazione importa la visione e l’ esame di tutto ciò 
che è nei libri contenuto. Tale visione ed esame possono 

0. Cabnazza P. il D. C. Voi. I. 15 
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aver luogo sia in un modo, che le parti in lite possono 
convenire, sia mediante il deposito dei libri nella cancel- 
leria dell’autorità giudiziaria, avanti la quale si agita la 
contestazione, per cui la comunicazione può essere chiesta 
ed ordinata. Art. 25, Cod. coram. 1 2 
Esibizione importa , la visione e l’ esame dei libri in 
qaella sola parte , che riguarda la quistione fra le parti 
vertente, potendosi estrarre copia di ciò, che concerne la 
medesima. Art. 26, Cod. comm. * 

Quindi la legge permette al magistrato di ordinare la 
comunicazione di qualunque libro di commercio nei soli 
casi di successione, di società, di comunione di beni e di 
fallimento. Art. 25, Cod. comm. 3 casi nei quali coloro, 
che la domandano, hanno non solo un interesse a con- 
servare il segreto delle operazioni commerciali pari a quello 
del proprietario dei libri, ma ancora un diritto sulla univer- 
salità del patrimonio di lui, o almeno sui fondi destinati allo 
esercizio dell’industria commerciale: e lo faculta ad ordinare 
l ’ esibizione sia di officio, sia a richiesta di una delle parti 
in qualunque altra contestazione, poiché la semplice esi- 
bizione non può avere 3 llro risultato se non quello di 
lasciare consultare la tenuta regolare dei libri medesimi 
in quanto alle forme intrinsiche od estrinsiche volute dalla 
legge , e di rilevare gli schiarimenti necessarii e limitati 
alla controversia. Perciò nella esibizione il libro sarà chiuso 
riguardo alle altre annotazioni, che il negoziante ha di- 
ritto di tener segrete i . 


1 Art. 14 C. o. Fr. — Art. 24 C. o. S. — Art. 21 LL. di ecc — Art. 40 
H. 0. B. 

2 Art. 15 C. o. Fr. — Art. 25 C. o. S. — Art. 22 LL. di ecc. — Art. 38 
H. G. B. 

3 Cnfr. Art. 14 C. o. Fr. — Art. 24 C. o. S. — Art. 21. LL. di ecc. — 
Art. 40 H. G. B. 

* In tutti i casi la opportunità per la esibizione dei libri sia che 
fosse ordinata di ufficio, sia che fosse offerta dal commerciante, cui i 
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Allorché i libri si trovano in luogo diverso da quello , 
ove si agita la contestazione , il magistrato competente a 
decidere può incaricare quello del luogo, dove i libri si 
trovano , onde prenderne cognizione e stenderne processo 
verbale da inviarsi al magistrato, avanti il quale pende la 
causa '. 

Colui , che domanda la esibizione dei libri per provare 
un’ operazione commerciale avvenuta infra il decennio, non 
è tenuto a provare la esistenza dei medesimi, essa è pre- 
sunta, perchè la legge ne ordina la conservazione durante 
dieci anni. 

Anche gli eredi del commerciante succedendo nelle o- 
bligazioni di lui sono presunti conservatori dei libri , e 
possono in conseguenza essere condannati ad esibirli , ed 
ove ne fosse allegata la perdita o lo smarrimento, dovreb- 
besi un tal fatto provare da colui, che lo allegasse. 

Tuttavolta la esibizione dei libri non dà alla parte, che 
la domanda, l’obligo di prestare fede al loro contenuto. 


libri appartengono, sia che fosse richiesta dall' avversario, deve essere 
apprezzata dal magistrato. 

Rivière — Répét. écr. p. 17. Rej. 18 dicembre 1827, 4 febbraio 1828, 
13 agosto 1833. 

1 Alcuni scrittori fondandosi sulla legge Praetor D. de ledendo 
hanno opinato in favore del trasporto materiale dei libri nel luogo 
del giudizio a spese ed a rischio di colui, che ne domanda l'esibizione; 
la maggior parte però degli scrittori di diritto commerciale ha soste- 
nuto, che basta la esemplazione. L'articolo 26 del Codice di commercio 
per gli stali Sardi adottava questo sistema , ma nel nuovo Codice di 
commercio italiano soppressa quella disposizione ò lasciato all' arbitrio 
del magistrato scegliere il mezzo, che crede più opportuno. 

L’ art. 39 dell' H. 0. B. prescrive, che se i libri di commercio da 
esibirsi si trovano in un luogo, che non appartiene al distretto del 
giudice della lite, questi ricercherà il giudice del luogo, ove si tro- 
vano, di farsi presentare i libri e di spedirno un estratto autenticato 
in unione al protocollo, ecc. 
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§ 18. 

Continuazione) — Istituzione dei Tribunali di Commercio. 

I. Nozione storica. 

In Grecia vi erano giudici speciali per le contestazioni 
marittime. 

Presso gli antichi romani rinvengonsi tribunali desti- 
nati a giudicare le contestazioni, che sorgevano dallo eser- 
cizio di arti o professioni 

Bartolo e Salicete fanno testimonianza dell’uso dei tri- 
bunali di commercio o consolari in diversi stati d’Italia, 
ab antico introdotti. Tale uso fu portato in Francia dagli 
Italiani , che dopo le crociate vi stabilirono colonie , ed 
ebbero giudici appositi per decidere le loro controversie 
commerciali *. 

Approvato da molti scrittori di economia sociale questo 
uso é oggi accolto presso molti popoli commercianti co- 
me sommamente utile 1 * 3 , imperciocché per esso si hanno 


1 Cod. De juris. omn. judic. 

* Parodi I. p. 64. 

3 In Inghilterra e ne' Paesi Bassi non sono stati conosciuti i tri- 
bunali di commercio, a cuasa della natura particolare del loro ordi- 
namento giudiziario. 

In Inghilterra dove la maggior parto de' cittadini sono commercianti 
e giurati, gli affari commerciali non hanno richiesto una giurisdizione 
speciale, poiché il Giuri esiste anche per le materie civili. * 

Ne' Paesi Bassi la magistratura essendo stata elettiva , ed i com- 
mercianti potendo essere eletti come qualunque altro cittadino senza 
dubbio saranno stati eletti uomini scienti degli affari commerciali. V. 
Carré, De la competence II, p. liv. Ili, tit. IV, p. 475 e seg. 

L’H. G. B. onde essere adottato in tutti gli Stati della confedera- 
zione prescrive all' art. 3 che: < Là ove il presente codice parla del 
tribunale mercantile, subentra in mancanza di uno speciale tribunale 
mercantile il giudiiio ordinario. 
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magistrati, i quali giudicano le contestazioni fra commer- 
cianti e per causa commerciale con cognizioni tecniche, e 
conoscenze pratiche del linguaggio mercantile e delle con- 
suetudini locali, oltreché più facilmente penetrati della ne- 
cessità d’un procedimento celere e spedilo in simili affari 
portano nei giudizi maggiore premura e sollecitudine. 


§ 19. 

Continuazione) II. Formazione dei Tribunali di Commercio. 


Onde ottenere siffatti risultati i tribunali di commercio 
si compongono di presidenti, giudici ordinarli e supplenti, 
scelti tutti fra i commercianti e nominati dal re sulle 
proposte fatte dalle rispettive camere di commercio. Ove 
però particolari circostanze locali nell’interesse del publico 
servigio Io esigono, può nominarsi presidente di tribunale 
di commercio un magistrato od un avvocato , che abbia 
le qualità richieste per essere presidente o vicepresidente 
di tribunale civile e correzionale. Art. 55 a 57, Ord. giud. 

I membri de’ Tribunali di commercio durano in ufficio 
tre anni. — Ogni anno un terzo de’ giudici ordinarii e 
de’ supplenti cessa dall’ufficio ed è rinnovato. 

Tale rinnovazione avviene per ordine di anzianità; e tra 
coloro, che hanno nomina contemporanea, decide la sorte. 

Essi possono essere proposti e nominati di nuovo , ed 
immediatamente per altri tre anni ; trascorso il secondo 
triennio possono essere proposti e nominati soltanto dopo 
un anno d’intervallo. Art. 59, Ord. giud. 

Per essere eletto membro di un Tribunale di commercio 
è necessario avere compiuta I’ età di anni 25 , essere 
commerciante , q in difetto dell’ attualità di esercizio del 
commercio, averlo esercitato onorevolmente per dieci anni 
continui. Art. 63, Ord. giud. 
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Finalmente le funzioni de’ membri de’ tribunali di com- 
mercio sono meramente onorifiche. Allorché il presidente 
o il vice-presidente è un magistrato , egli avrà il grado , 
lo stipendio e gli onori competenti ai presidenti o vice- 
presidenti de’ tribunali civili e correzionali. Art. 60, Ord. 
giud. 

I Tribunali di commercio esistono nei luoghi designali 
dalla legge, ed ivi giudicano col numero invariabile di tre 
in prima istanza o in grado di appello delle cause loro 
deferite dal Codice di commercio e dalle altre leggi. Art. 54, 
Ord. giud. 

Siegue da queste prescrizioni legislative : 

1. ° Gli individui non aventi le qualità sopra indicate non 
possono essere nè proposti , nè nominati membri de’ tri- 
bunali di commercio. 

2. ° Gli individui nominati membri de’ tribunali di com- 
mercio possono rinunziare e tale ufficio. 

3. ° I giudici di un Tribunale di commercio non possono 
restare nello esercizio delle loro funzioni oltre il tempo 
espressamente dalla legge determinato, e se vi restassero, 
sia perchè l’autorità avesse negletto le rielezioni, sia per- 
chè la rielezione avesse avuto luogo irregolarmente in 
persona di chi non poteva essere rieletto, i giudicati, 
che potessero essere emessi sarebbero colpiti di nullità J . 

4. ° Finalmente i tribunali civili, allorché si trova un 
tribunale di commercio nello stesso circondario , sono in- 
competenti a conoscere di una contestazione commerciale, 
tuttoché le parti non ne declinassero la competenza. 


1 Leg. 3, Cod. de jurisdict. om> i. jud. — L. 1, ff. de judieìit, Cod. 
de seni, et re judir.. Maranta, in speculo aureo de ordine judiciorum 
p. 4, dis. 6, tit. de prorogalione jurisdictionis. — Carré, toc. cit., p. 503 
a 505. Jousse, traiti de V administration de la justice cieile, t. 1, 
p. 31. Add. Arg. Kisoluz 4* congresso giuristi Alemanni. 1864. 
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§ 20 . 

Continuazione) — Elargazione dei principii 
della competenza. 

Per le disposizioni contenute nel codice di procedura 
civile l’azione personale e l’azione reale su beni mobili si 
propongono davanti l’autorità giudiziaria del luogo in cui 
il convenuto ha domicilio o residenza; Art. 90, Cod. p. c. ec- 
cezionalmente si possono anche proporre davanti l’ au- 
torità giudiziaria del luogo , in cui fu contratta o deve 
eseguirsi l’obligazione, o in cui si trovi la cosa mobile og- 
getto dell’azione, purché il convenuto sia ivi citato in per- 
sona. Negli affari di commercio però il codice medesimo 
derogando a questo principio ed accordando un diritto 
speciale autorizza l’attore a citare, 

1. ° Davanti il magistrato del domicilio del convenuto. 

2. ° Davanti quello del luogo, in cui fu fatta la promessa 
e la consegna della merce. 

3. ° Davanti quello del luogo in cui deve eseguirsi la 
obligazione. — Ed in questi ultimi due casi la legge di- 
chiara espressamente non essere necessario, che il conve- 
nuto sia citato in persona. Art. 91, Cod. p. c. 

Diverse questioni si agitano nella scuola relativamente 
allo esercizio di questo diritto speciale, e tuttoché le mede- 
sime fossero quislioni di procedura, anziché quistioni di 
diritto, noi ne diremo qualche parola nel quarto libro par- 
lando della competenza de’ tribunali di commercio. 


Digitized by Google 



LIB. I. TIT. III. DELLE BORSE DI COMMERCIO. 


125 


TITOLO III. 


Delle Borse di commercio. 

Sorgenti (applicazione) Art. 28-3). Cod. comm. 

Sorgenti (interpretazione) Art. 71-74. — C. o S. 66-68. 608 LL. 
di ecc. Art. 71-73. 615. C. o Fr. Art. 331. H. G. B. 


§ 1 . 

Nozione storica — Origine e progresso delle Borse *. 

Le Borse di commercio sono antiche quanto il commer- 
cio medesimo. > 

Tito Livio attesta , che un’ assemblea di questo genere, 
chiamata colleqium mercatorum, fu slabi lita a Roma sotto 
il consolato di Appio Claudio e di Publio Servio 250 anni 
dopo la fondazione di Roma, e 493 anni avanti l’era cri- 
stiana. 

Si conviene generalmente però, che l’origine e l’elimo- 


* Letteratura. - Bianchini. — Scienza del ben vivere sociale cap. 3. 
sez. 3, p. 55 della 1* ediz. — Cnffinieres (A. S. G.), De la Bouree et des 
speculations sur les effets publics. (Paris, 1824 in-8) — Mollot, Bourses 
de commerce etc. (Trois. edit. Paris 1853). — Frémery, Des operationa 
de Bourse (Paris 1833 in-8). L’Am. S... Manuel de la Bourse , ou 
des fonds publics en France et-à 1’ ètranger i Paris 1834 in-18). Se- 
dillat (Am. L.), Manuel de la Bourse, ou des fonds publics francata 
et etrangers. Des operations de Bourse à Paris. De la Bourse de 
Londre. Dea changea, etc. (Paris, 1832 in-8). — Dechalotte, Description 
de toutes les maneuvres et de toutes les intrigues scandaleuses em- 
plojées et tolérés a la Bourse de Paris ( Paris 1832 broch). — M. I. 
C. Colfworu, Le droit commercial comparè de la France et de l'Angle- 
terre, p. 132 e seg. (2 tirage. Paris 1863). 
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Londra 1 , Parigi 2 , Pietroburgo 3 , Amsterdam 4 , An- 
versa 5 . 


1 2 . 

Definizione — La Borsa nell’ ordine scientifico. 

La Borsa di commercio, secondo il Codice, è la riunione 
dei commercianti , capitani di nave , agenti di cambio e 


I La borsa di Londra fu fondata da un ricco negoziante Thomas 
Qrevham, la regina Elisabetta ne fece in gran pompa l'apertura nel 
1591, le si dà il nome di Exchange-Hauee (casa di cambio). 

Ved. Dictiounaira Universe! de La Chatre, loc. cit. 

II terribile incendio dal 1666, che consumò una parte di Londra, la 
distrusse, e la corporazione dei merciers contribuì le spese di costru- 
zione per un nuovo Stock exchange , il quale fu alla sua volta distrutto 
da un secondo incendio, ed ò stato rimpiazzato dall'attuale edifìzio 
la cui inaugurazione rimonta al 1844. Ved. Colfaoru, loc. cit., p. 140. 

3 II palazzo della di Borsa di Parigi cominciato dietro il piano di 
Brogniart fu terminato sotto la direzione di M. Labarre. La sua forma 
è di un parallelogrammo lungo 612 piedi e largo 126. Sessantasei 
colonne d’ ordine corintio di 30 piedi di altezza, sopportate da un ba- 
samento dell'altezza di S piedi, formano un peristilio attorno l' edifìzio. 

La gran sala della Borsa è nel centro, e riceve la luce dall' alto ; 
essa ha 116 piedi di lunghezza sopra 76 di larghezza senza compren- 
dervi una galleria, che la circonda, e che comunica con la medesima 
mediante un seguito non interrotto di arcate, ecc. La costruzione costò 
8 militi. 

Ved. Dlctionnaire du commerce et de l'industrie, loc. cit. 

3 La Borsa di Pietroburgo costrutta nel 1804 à un capo lavoro 
dell’ architetto F. Thomon. Il prospetto è sulla riva del fiume Nowa, od 
i legni di commercio arrivano fino al porto della Borsa Questo monu- 
mento isolato da tutti i fianchi è circondato da un portico di un aspetto 
imponente. 

4 La Borsa di Amsterdam edificata nel 1608 e 1613 sotto la dire- 
zione di Dankers é un vasto edifìzio costrutto sopra cinque archi sotto 
i quali passa l'Amstel. Ha 250 piedi di lunghezza sopra 140 di lar- 
ghezza. 

’ La Borsa di Anversa ha la forma di un rettangolo ornato di co- 
lonne, che lo fanno annoverare fra i più belli edifizii di questo genere. 
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sensali di una città, autorizzata con decreto reale. Art. 28, 
Cod. com. 1 

Questa definizione accattata al Codice di commercio della 
Francia, * ed ai diversi codici, che hanno governato le pro- 
vince italiane costituite oggi in unico regno, manca di 
quella esattezza, che a definizione conviene. 

Era precetto degli scolastici, che a costituire una buona 
definizione è d’ uopo il genere, la specie e la differenza 
ultima; or esaminando la cennata definizione è facile os- 
servare come essa manchi di tali condizioni. 

4.“ Qualunque riunione di commercianti, capitani, ecc. 
Tuttoché con decreto reale autorizzata non è sempre una 
Borsa ; per esser tale bisogna , che la abbia per oggetto 
interessi determinati. Laonde perchè la definizione sia 
esatta è mestieri, che quegli interessi vi fossero espressi, 
onde aversi la specie e la differenza ultima delia cosa di- 
finita. 

2.° Autorizzata con decreto reale. Qui è necessario co- 
noscere se P autorizzazione del governo sia o no condizione 
di essenza per le Borse, dappoiché se P autorizzazione go- 
vernativa è condizione di essenza, fa d’uopo nella defi- 
nizione comprenderla, ma se all’ incontro la non è tale, 
la definizione comprensiva l’idea della Borsa in sensu latu 
non la dovrebbe mica comprendere. 8 


• 

1 La definizione data in un decreto del 13 dicembre 1842 publicato 
nel giA Regno delle Duo Sicilie Regolamento per le Sorse di com- 
mercio par gli agenti di cambio e pe' sensali regii, ò più esatta. 

* Cnfr. Art. 71, C. o. Fr. 

8 < L'istituzione delle Borse è dovuta ai commercianti medesimi, 
che i primi compresero i vantaggi di queste riunioni per la facilità e 
la sicurezza delle loro operazioni , l'autorità venne più tardi a rego- 
larle. » Dictionnaire du commerce et de V industrie, V. Bouree. Il 
signor Em. Vincerti lungo tempo direttore al ministero del commercio 
in Francia, ha fatto osservare, che la costituzione delle Borse avendo 
per unico scopo il vantaggio de' commercianti non richiedeva l'influenza 
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Or l’autorizzazione dei governo non è affatto condizione 
di essenza , sì bene una condizione imposta dalla legge 
per regolamento speciale delle borse del regno. I redat- 
tori del Codice di commercio della Russia penetrati di 
questa verità defluirono le Borse : 

« I luoghi di riunione stabiliti nelle città marittime ed altre 
« piazze importanti pel loro commercio, in cui ad ore deter- 
« minate le persone si incontrano per conchiudere delle ope- 
« razioni commerciali, informarsi del prezzo delle mercanzie 
« conoscere l’arrivo e la partenza dei navigli , il corso 
« della moneta e del cambio, ecc. 1 ». 

Pertanto le Borse di commercio in sensu lato si possono 
defluire: Le riunioni de’ commercianti e degli agenti *, 
destinati a facilitare la industria commerciale, onde pron- 
tamente ottenere la serie delle conoscenze necessarie a 
verificare con la maggiore rapidità e col maggior van- 
taggio il commercio. 

Però avendo voluto accordare un favore speciale al 
commercio la legge ha richiesto, che le cennate riunioni 
fossero autorizzate con decreto reale. Così la definizione 
da noi data resta sottoposta per la legge alla condizione 
dell’ autorizzazione governativa, qaale condizione diviene 
perciò condizione di essenza della Borsa, ma in sensu 
strictu siccome è in Italia ed in Francia. 

Affine di dedurre le conseguenze economiche e giuri- 
diche della Borsa, è mestieri inoltre analizzare sommaria- 
mente le diverse parti , che la costituiscono , e precisare 
l’ idea, che essa rappresenta nell’ ordine scientifico. 

Il commerciante, onde attuare utilmente l’ industria del 
commercio, ha bisogno di conoscere i prodotti, che esi- 


dell' autorità del governo. Legista-/, commerciale I, p. 45. contra Mol- 
lo!, Bourses de commerce I, p. 2. 

1 Art. 1646 Cod. di commercio Russo. 
s Per individui. 
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stono, o mancano nel luogo in coi si trova, ed i mercati 
in cni quei prodotti si ricercano e si rinvengono, il prezzo 
di acquisto e qnello , che se ne potrebbe ricavare spo- 
standoli, i mezzi e le gnarentigie necessarie a verificarne 
il trasporto, le persone in fine, che con la massima cele- 
rità e sicurezza sapessero e potessero fare effettuare l’acqui- 
sto, il trasporto e la vendita a giusto prezzo, o meglio al 
prezzo resultante dalla libera concorrenza. 

Queste conoscenze e queste operazioni non potendosi 
meglio acquistare e praticare che alla Borsa , mercè il 
concorso de’ commercianti e de’ diversi agenti necessari 
a facilitare il commercio, la Borsa rappresenta nell’ordine 
scientifico l’ idea della divisione del lavoro , condizione e 
mezzo indispensabile alla migliore e più facile produzione 
in ogni ramo d’ industria, e perciò anche nel commercio. 


8 3 - 

Operazioni di Borsa. 

/ 

La legge enumera le operazioni , che si trattano alla 
borsa. Esse sono la vendita delle materie metalliche e 
quelle di qualunque altra specie di mercanzia , le assicu- 
razioni per determinati rischii, il nolo dei trasporti per 
terra e per acqua, la negoziazione degli effetti publici e di al- 
tri, il cui corso è suscettibile di essere notato nelle liste 
mercantili di piazza. 

Tali operazioni e negoziazioni determinano il corso dei 
cambii, de’ prezzi delle merci, de’ premii di assicurazione, 
de’ noli delle navi, de’ prezzi di trasporti per terra e per 
acqua, degli effetti pnblici, ecc. Art. 29, Cod. comm. 

L’autorità intervenendo nella istituzione delle Borse 
sensu stridii si propone un’ operazione di grave momento, 
quella cioè di costatare officialmente il corso di tali cambii. 
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prezzi, premii, noli, ecc., mediante forme speciali stabi- 
lite da regolamenti particolari, ed agenti riconoscinti , ai 
qnali attribuisce la qualità di pnblici mediatori. Art. 30, 
Cod. com. 

Le Borse di commercio, per la loro origine, per l’idea 
che rappresentano, per i fatti giuridici , che vi si consu- 
mano, producono diverse conseguenze ecomoniche e giu- 
ridiche. 

Le prime servono a chiarire i resultati dell’ industria 
commerciale secondo i mezzi all’ uopo impiegati. 

Le seconde dimostrano, come questi mezzi rispondano 
ai principii della legislazione, che regola il commercio. 

Laonde utile è le une e le altre accuratamente esami- 
nare, onde saper ben apprezzare le leggi e le istituzioni, 
che tendono a far partorire il massimo resultato utile a 
questa industria speciale. 


§ 4. 

I. Conseguenze economiche A) Determinazione del prezzo 
e della mercede in vista della libera concorrenza. 

Onde determinare il prezzo delle cose la scienza eco- 
nomica ha riconosciuto due norme. 

I.° Il costo di produzione, che si costituisce del valore 
della terra, dell’ interesse de’ capitali e della mercede del 
lavoro. 1 


1 Les lléments da prix de reoient sont les frais de production, 
c’est-à dira: 1.” le salaire ou la retribution de» ouvriers et dea entre- 
preneurs; 2.” l'intlrét dea capitaux; 3.* la rente du sol, dans certame 
caa et suivant ridia qu'on s'en fait; car selon Ricardo, la rente s’ajoute 
aux frais de production, et n'en fait pas nlcossairement partie, u'agis- 
sant point comma cause et nVtant qu’un resultat du prix du marchi; 
et selon M. I. S. Miti, elle n'en fait pas partie pour la socilté , tout 
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2.° V offerta e la domanda, che grazie alla libera con- 
correnza , tendono sempre ad equiparare il prezzo del 
mercato al costo di produzione, non allontanandosene per 
alzamento o ribasso che per cause eccezionali. < 

La Borsa si presenta come un immenso mercato, ove 
l'offerta e la domanda serpono a determinare il prezzo 
venale delle cose. 

Alla Borsa si conoscono la maggior parte de’ fattori co- 
stituitivi il costo di produzione di una derrata, o mer- 
canzia in rapporto al commerciante , essi sono : 
i.° Il prezzo di acquisto, o il valore, che si dà per ot- 
tenere la proprietà di una merce. 


<m faisant partie pour le producteur en particulier. Dict. de l'economie 
Politique v. Prix (Voyez, Frais de production Interét, Profit, Salaire, 
Iiente). 

> È evidente, cbe se il pretto corrente di un prodotto scende molto 
al di sotto del pretto naturale ed effettivo (costo di produzione) i 
produttori mano mano abbandonano quella specie di produzione: e per 

10 contrario molli concorrono a produrre di quelle cose, cbe vendonsi 
a prezzo molto più elevato dello effettivo. 

« Nel primo caso la diminuita quantità del prodotto ne farà aumen- 
tare il valore permutabile, e quindi il prezzo : nel secondo la quantità 
accresciuta lo farà diminuire. » 

« Da ciò il principio che il pretto venale de' prodotti tende ad 
avvicinarsi al pretto naturale od effettivo. 

< Ma sempre per una ragione qualunque , per una scarsa raccolta, 
per esempio , la quantità di un prodotto, cbe si offre in vendita, non 
è sufficiente al bisogno di coloro, che vorrebbero usarne , il prezzo si 
eleva indipendentemente dalle spese della produzione, e nel caso con- 
trario si abbassa. 

* Di qua 1’ altro principio cioè, la tendenza del pretto venale verso 

11 pretto naturale è turbati dalla relazione, che corre tra la di- 
manda e l’offerta delle cose. 

« Quella tendenza opera come forza centripeta, e la dimanda e l'of- 
ferta fanno le veci di forze centrifughe , che tendono ad allontanare 
nel senso della loro risultante l'un prezzo dall'altro. 

Scialoja, Trattato elementare di economia socialo, § 10, p. 23. 
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2 ° Le spese fatte per verificare detto acquisto, siccome 
le provigioni ai sensati o ai commissionarii. 

3. ° Le spese di consegna, le quali si suddividono in 

a) spese di condotta, 

b) dazii, dogane, ecc., 

c ) spese di spedizione. 

4. ° I pencoli della consegna , o il premio dell’ assicu- 
razione, potendosi le mercanzie assicurare. 

5. ° La diversità de’ pesi e delle misure. 

6. ° Tutte le condizioni legali e d’uso ne’luoghi, come la 
tara, il bonifico, il ribasso. 

7 0 Tutte le spese necessarie per 1’ esercizio del traffico. 

8° Lo sborso e tutti i pericoli per ottenere il valore 
corrispondente, o per lo incasso della somma di compra. 

9.° Gli interessi del capitale impiegato in una merce , 
dal giorno del pagamento fatto per comprarla sino a 
quello del ricevimento del valore corrispondente. 

10. 0 Gli interessi del capitale impiegato negli edifizii de- 
stinati al commercio e nella loro conservazione, oppure la 
pigione. 

11. 0 La mercede per le persone necessarie al commercio. 

12. ° 11 pericolo della vendita o le perdite per fallimento, 
cavilli o altri sinistri. 

13. ° Le imposte tanto sul commercio, quanto sul capi- 
tale nel medesimo impiegato. 

14. ° Le spese annuali del commerciante pel suo man- 
tenimento '. 

La Borsa offre perciò le norme, che servono a deter- 
minare il prezzo delle cose in rapporto al commerciante, 
sia col costo di produzione , sia con 1* offerta e la do - . 

manda. 


1 Sonnleitner, La scienza del commercio, p. 50 53. 

0. Carnazza P. il D. C. Voi. I. 16 


i 
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§ 


Continuazione B ) - V istituzione delle Borse 
importa F estenzione del credito. 


La Borsa esercita inoltre una grande influenza sul cre- 
dito. Esso è la metamorfosi de' capitali stabili e vincolati 
in capitali svincolati o circolanti *, o meglio il mezzo, 
onde si rendono disponibili e circolanti i capitali, che non 
lo sono. Così per aumentare e facilitare la circolazione 
de’ capitali vincolati e stabili è forza favorire il credito. 

Or qualunque si fosse lo sviluppo del credito, che ac- 
cresce la produttività del capitale, qualunque si fosse lo 
stato attuale delle leggi e delle istituzioni finanziarie, che 
ne permettono l’abuso senza permetterne l’ uso universale 
e regolare -, qualunque si fossero le condizioni, sotto le 
quali si esercita, e le diverse denominazioni , che gli si 
attribuiscono secondo l’ elemento speciale o diretto, sopra 
cui si fonda , certo è, che il credito non si nntrisce se 
non di confidenza e di fiducia, ed è sempre proporzionato 
all’importanza delle stesse. 

E poiché le Borse apprestano il più di elementi alla 


1 Le conte A. Ciesskowski, Du credit et do la circulation (2 ed. 
Paris). 

* Livcrpool primo lordo della tesoreria e M. Robinson due uomini 
di stato dell’ Inghilterra, la cui autorità sulla materia non è contestata 
da nessuno, constatarono in un atto officiale questa anomalia flagrante 
esprimendosi intorno alla legislazione, la quale sebbene sonsibilmento 
migliorata da Sir Roberto Peel, regge ancorale banche, ne' seguenti 
termini : 

« Tho effeets of thè law at present is to permit every description 
« of banking , except that which is solid and secure (comunication 
from thè treasury to thè Bank of England). 


» 
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confidenza ed alla fiducia, la loro istituzione facilita il 
credito, ed accresce la circolazione de’ capitali. 

Pertanto la maggiore o minore circolazione dei capitali, 
termometro delia fiducia e della confidenza pnblica , non 
si conosce che alla Borsa , perché là si negoziano gli ef- 
fetti publici, e si imprime ai medesimi il carattere offi- 
ciale di publicità 

I bullettini delle Borse mostrano la prodigiosa esten- 
sione presa oramai da tanti valori, i quali non rappresen- 
tano che la circolazione dei capitali esistenti , ma vinco- 
lati o indisponibili. 

La mobilizzazione delle rendite sullo Stato , onde la 
estensione del credito e la più facile circolazione ha 
prodotto, grazie agli immensi beneficii conseguiti, l’orga- 
nizzazione delle banche private, le quali, progredendo mercè 
la emissione de’ loro titoli di credito, chiamati fondi pu- _ 
blici di seconda specie 1 2 3 , mettono in circolazione alla Borsa 
quest’altri valori. 

Alla Borsa ancora si consentono , e si effettuano con 
maggiore facilità le negoziazioni a termine, le quali eser- 
citano una influenza assoluta e diretta sul credito, allor- 
ché sono serie e leali , siccome dal commercio e dall’ in- 
dustria richiedonsi '. 


1 Mollot, Bourses de commerce, etc. 1, p. XV. 

2 Troplong, De la Proprietà, p. 116. Du Pret., p. 360. # 

3 Si chiamano fondi publici di seconda specie, i crediti contro certi 
corpi morali, società anonime, ecc., che sono stati contratti con l'au- 
torizzazione del governo. 

Tali sono per esempio le azioni della banca nazionale , quelle della 
società d' arg inazione e d'irrigazione, quelle del prestito della città di 
Milano, ecc. 

I fondi publici di governi stranieri, che formano P oggetto di nego- 
ziazioni nelle nostre Borse , si considerano anche corno fondi publici 
di seconda specie. Ved. Iiioière, p. 133. Mollot, loc. cit. 

1 Per decreto del 3 dicembre 1842 nelle provincie meridionali — 

« Le vendite a termine delle iscrizioni sul gran libro ed ogni altra 
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Allorché ebbe luogo in Francia la discussione degli ar- 
ticoli del codice penale relativi alle negoziazioni a ter- 
mine , proponendosi dichiarare delitto di stellionato la 
vendita fatta senza il possesso degli effetti al momento 
del contratto ; Napoleone domandò sul proposito il parere 
di M.r Boscary-Villeplaioe sindaco degli agenti di cambio, 
o la costui risposta, tuttoché poco delicata, fu troppo vera : 
« Sire, disse Villeplaine, lorsque mon porteur d’eau est à 
ma porte commettrait-il un stellionat en ine vendant denx 
tonneaux d’eau, au lieti d’un qu’ila? No certaiment, pui- 
squ’il est toujours certain de trouver à la rivière celiti 
qui lui manque. Eh bien ! Sire il y a à la Bourse ime 
rivière de rentes 

Così la Borsa è una istituzione, che sviluppa ed estende 
il credito , mercè la circolazione de’ capitali stagnanti e 
vincolati, e così moltiplica il lavoro, accresce le industrie, 
facilita la produzione. 


vendita di effetti publici senza la consegna o deposito effettivo erano 
reputate scommesse ai termini dell'articolo (837 delle Leggi civili, 
con» parimenti erano reputate scommesse le compre-vendite di derrate 
senza la indicazione della qualità e del luogo della esistenza delle me- 
desime. » 

Questa disposizione era conforme alla giurisprudenza della corte di 
Parigi ed a quella della Corte di Cassazione di Francia criticata in 
una dissertazione di A. Rendu avvocato al consiglio di Stato ed alla 
Corte di Cassazione. Ved. il giornale La Legge. Torino 30 settembre 
1861, anno I, p (26. 

Il Codice di commercio del regno d'Italia ha adottato una disposi- 
zione contraria prescrivendo , che la vendita commerciale della cosa 
altrui è valida. Art. 95, Cod. comm. 

1 Ved. Mollot, loc. cit. Thiers, Du droit de proprietà, p. 125 e seg. 
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§ 6. 

Continuazione C) — La Borsa ravvicina gli interessi 
de’ particolari con quelli dello Stato. 

L’ immensa utilità del credito riconosciuta , il mondo 
incivilito ha sentito il bisogno di attuarlo non solo nello 
interesse publico e politico , ma eziandio nell' interesse 
particolare dell' industria e del commercio. 

Iq fatto le grandi quistioni governative intorno alle do- 
gane, ai dazii indiretti, ed ai bisogni tutti dello Stato, che 
richiedono la circolazione d’immensi capitali, trovano una 
soluzione ed una risorsa nel credito ; ma questo non può 
prendere il suo massimo sviluppo, nè rendere i maggiori 
vantaggi, se non quando è generalmente accolto. 

Per ottenere una tale accoglienza è indispensabile, che 
le banche publiche e privale si alimentino , si aiutino, si 
sostengano a vicenda, e questo reciproco soccorso importa 
ravvicinamento dello interesse publico col privato, dello 
interesse dello Stato con quello dell'industria e del com- 
mercio l . 

In Francia ed in Inghilterra lo Stato ha ripetute volte 
soccorso la Banca , e la Banca lo Stato , e da tale reci- 
proco aiuto sono surti il vantaggio della nazione, lajpro- 


1 « Ce méccanisme fmancier ombrasse toute la France, ouvre par- 
tout une caisse publiquc à la recette et à la déperise. et rattache sur 
tous les points du royaume, sana les y entrainer, les viremeuta de fonda 
du trésor au mouvement iuduatriél et commercial do la population. Chacune 
de ces banques départementales de l'État entretient avec les migociants 
dea principales villes dea relationa rdciproques et de frequenta échan- 
ges de valeurs, qui facilitent et qui secourent en mime temps le Service 
dea differontea places etcelui du gouverucment. M. d'audifret. Systcme 
financier, J, p. 2<>9. 
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speriti dell’ indnstria e del commercio , la ricchezza pu- 
blica e privata. 

Or la Borsa è il migliore e forse l’unico mezzo per fa- 
cilitare lo sviluppo e P accoglienza generale del credito , 
per ravvicinare P interesse publico col privato, l’interesse 
dello Stato con quello dell’ industria , mercè le banche e 
l’ intimità delle loro relazioni. 

Essa ravvicina gli interessi tutti de’particolari con quelli 
della nazione ; anzi gli interessi dello Stato , che un di 
parevano opposti a quelli del commercio , sono stati uni- 
ficati anziché ravvicinati , meroè lo sviluppo delle opera- 
zioni di Borsa; essa ha cosi superato nn antagonismo, che 
non era reale, e risoluto con publica utilità un problema, 
cui dava luogo quel l’apparente antagonismo ». 

In Italia non si è fin ora interamente e generalmente 
goduto di tali vantaggi , poiché P istituzione delle Borse 
non è stata generalmente adottata , le relazioni fra le 
banche publiche e private sono state ristrette e difficili, 
i capitali circolanti pochi e sparuti in proporzione alla 
massa totale della ricchezza nazionale , le industrie ed il 
commercio privi di soccorso e d’incoraggiamento , la pro- 
duzione limitata e malagevole, gli interessi de’ particolari 
non solidali con quelli dello Stato. 

Mercè il nuovo ordinamento della penisola , accresciute 
le banche, facilitata la circolazione dei capitali, fatto libero 
il commercio, la Borsa diverrà certamente in Italia, ciò 
che è in Inghilterra ed in Francia, la ricchezza publica e 
privata si accrescerà, e quel che è più utile ancora, e che 
servirà ad assicurare l’ordine publico, l’interesse dei par- 
ticolari si unificherà con quello dello Stato. 


1 Forbonnais I, p. 3. 
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1 7 . 


Continuazione D) — Facilitazione ed accrescimento 
nella produzione. 


Grazie allo sviluppo de’ principii « delle teorie econo- 
miche è risaputo , che la trasformazione della materia e 
lo spostamento delle cose si verificano da una banda con 
maggiore esattezza e facilità e dall’altra con minor lavoro 
ed in più breve tempo, quanto più le operazioni necessa- 
rie ad effettuarle sono ripartite fra i diversi agenti. 

Le miriade delle spille e degli aghi di Manchester, i mi- 
lioni di orologi della Svizzera, la infinità d’ogni specie di 
prodotti e la immensa facilità, con la quale ha luogo il 
traffico a Marsiglia ed a Liverpool, provano, mercé il re- 
sultato pratico, la verità e l’esattezza di quei principii e 
di quelle teorie economiche. 

Se ciascun operaio di Manchester intendesse alla con- 
fezione totale dell’ago e della spilla , il prodotto sarebbe 
immensamente più sparuto e meno esatto ; se tutte le 
operazioni necessarie a trasportare le cose dalle Indie e 
dalla China, dall’Asia e dall’Africa, a Marsiglia ed a Li- 
verpool non fossero divise e suddivise e per l’acquisto, e 
per le spedizioni e per la vendita, questi grandi centri di 
commercio, questi grandi mercati di prodotti naturali ed 
industriali, non ne offrirebbero che una quantità piccola 
e limitata. 

Or questa divisione di lavoro, si effettua più facilmente 
mercè la Borsa, poiché questa fornisce tutte le conoscenze 
utili e necessarie all’ uopo. Così rappresentando la divi- 
sione del lavoro nell’ordine scientifico ', facilita ed accre- 
sce la produzione. 


1 Ved. sup. tit. II, § 2. 
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I 8- 

Il Conseguenze giuridiche A) — Introduzione di usi 
e di consuetudini. 


Il commercio svolgendosi mano mano, reclama ad ogni 
istante operazioni nuove, fatti giuridici nuovi, induttivi, 
nuovi rapporti di diritto, onde produrre il massimo resul- 
tato utile. 

I progressi dell’industria si succedono così rapidamente, 
che ogni previgenza di legge De è sorpassata, per io che 
gli usi e le consuetudini si costituiscono naturalmente in 
regola direttiva i rapporti di diritto resultanti da nuovi fatti 
giuridici. 

Ma gli usi e le consuetudini, e queste soprattutto non 
possono avere forza di legge, non possono servire di norma 
direttiva i rapporti di diritto, se mancano di alcune con- 
dizioni, fra le quali come principali debbonsi riguardare : 
i.° Che il principio giuridico invocato come consuetudine 
si trovi applicato quale regola legalmente obligatoria, non 
equivoca , a diversi intervalli e per un lungo spazio di 
tempo. 2.° Che l’applicazione ne fosse stata fatta con pu- 
blicità, affinchè il legislatore avesse potuto averne scienza. 

Or l’istituzione della Borsa non solo è mezzo potente 
alla introduzione dei migliori usi e delle pià giuste con- 
suetudini , facilitando il rapido progresso dell’ industria e 
del commercio ; ma serve eziandio a constatarne le con- 
dizioni indispensabili, onde ritenersi come principii giuri- 
dici e regole legalmente obligatorie. 

Infatti alla Borsa si verificano tante operazioni, e si con- 
sentono tante obligazioni con modalità, termini e condi- 
zioni tali, che il legislatore non ha potuto prevedere, che 
i principii generali del diritto non possono regolare , ma 
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che l’interesse del commercio naturalmente induce. Queste 
operazioni , queste formò , queste condizioni , questi fatti 
giuridici in generale molte volte ripetuti , in modo non 
equivoco, a diversi intervalli e lungo un periodo di tempo, 
si tramutano in usi ed in consuetudini, che servono a de- 
terminare e regolare i rapporti di diritto, che ne derivano, 
ed avendo la legge prescritto le operazioni alla Borsa do- 
versi effettuire mediante il ministero di sensali, di agenti 
di cambio e sotto la sorveglianza del governo , l’ introdu- 
zione e l’applicazione di quegli usi e di quelle consuetu- 
dini ha luogo con publicità e di maniera a renderne sciente 
il legislatore. 

Così la Borsa è il miglior mezzo alla introduzione ed 
all’applicazione di quegli usi e di quelle consuetudini, essa 
appresta la prova di tutte le condizioni necessarie, onde 
tali usi e tali consuetudini si potessero legalmente invo- 
care come regole obligatorie per determinare i diritti ed 
i doveri de’conlraenti per un fatto di commercio. 


I 9. 

Continuazione B) — Mezzi di prova nelle contrattazioni. 

Altra conseguenza giuridica della istituzione della Borsa 
è la prova di tutte le operazioni, che vi si trattano. 

Gli agenti di cambio ed i sensali sono , come abbiamo 
detto, uffìziali destinati al servizio delle Borse, e come tali 
rivestiti della qualità di publici mediatori , e del carat- 
tere di uffìziali publici , hanno 1’ obligo di tenere due 
libri , uno in carta libera , un altro numerato firmato e 
vidimato secondo le forme prescritte pei libri dei com- 
mercianti, nel primo devono essi annotare , anche a ma- 
tita , nel momento della conclusione tutte le operazioni 
fatte col loro ministero, indicandone sommariamente l’og- 
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getto e le condizioni essenziali ; nel secondo devono Regi- 
strare in modo più particolare , giorno per giorni e per 
ordine di data, senza interlinee, trasposizioni, abrasioni, 
abbreviazioni e cifre numeriche tutte le condizioni delle 
compre e vendite, assicurazioni, negoziazioni ed in gene- 
rale tutte le operazioni fatte con il loro ministero. Art. 46. 
Cod. com. Eglino inoltre hanno 1’ obligo di rimettere 
a qualunque parte la richiedesse una copia del contratto 
da loro firmata , e nei termini medesimi in cui quel con- 
tratto fu registrato. 

Essi cureranno far firmare la copia suddetta dai con- 
traenti, ed ove costoro consentano, ne autenticheranno le 
firme. 

Quando la convenzione non è interamente negata, i 
libri dei publici mediatori possono essere ammessi a far 
prova tra le parti delle condizioni della medesima, e le 
copie da detti mediatori spedite, allorché sono munite dalla 
firma delle parti autenticata, fanno piena fede in giudizio. 
Art. 48, 49, Cod. com. 

Cosi la Borsa appresta il miglior mezzo di prova per 
tutte le convenzioni eseguite pel ministero di un agente 
di cambio, o di un pnblico mediatore tanto nei casi, ove 
tal ministero è dalla legge imposto, quanto in quelli, ove 
è dalle parti richiesto. 


§ io. 

Continuazione C) — Divieto delle stesse riunioni 
costituenti la Borsa fuori la medesima. 

Tornando utile all’ industria commerciale verificare più 
facilmente e più sicuramente la serie delle operazioni, che 


1 Cnfr. art. 84. C. o. Fr. — Art. 87. C. o. S. — Art. 79. LL. di ecc- 
Art. 71-74. H. G. B. 
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la costituiscono, sarebbe pericoloso, anzi se non in tutto 
in gran parte farebbe mancare lo scopo , il permettere 
fuori della Borsa altre riunioni dello stesso genere , sieno 
clandestine, sieno pnbliche : molto più che non offrendo le 
medesime guarentigie potrebbero divenire facilmente mezzo 
a favorire l’ usura e la frode. 

Pertanto, come conseguenza giuridica dello scopo pre- 
fisso dalle istituzioni di Borsa, è vietato a chiunque veri- 
ficare fuori della stessa alcuna operazione, che per legge 
deve assolutamente convenirsi alla Borsa, ed i contravven- 
tori a tal divieto se fossero negozianti , si renderebbero 
colpevoli di delitto punibile con pena correzionale , e se 
fossero agenti di cambio, sarebbero puniti con un’am- 
menda da prelevarsi sulla cauzione da loro data, oltre 
alle pene corporali. 


§ n. 

Polizia delle Borse. 

La polizia delle Borse è regolata da leggi speciali, che 
le abitudini e le circostanze locali hanno indotto. 

Tutti i regolamenti delle Borse nazionali o straniere 
hanno lo scopo di assicurare i vantaggi derivanti dalla 
istituzione, e di evitare i danni, ma essi generalmente di- 
versificano, e possono diversificare nello impiego dei mezzi 
e del tempo destinati alle operazioni di Borsa >. 

La polizia delle Borse si distingue in polizia esterna, e 
polizia interna. 

Secondo il Regolamento per la Borsa di commercio pu- 
blicato in Napoli in dicembre 1812 , la polizia esterna 
appartiene esclusivamente ai funzionarli amministrativi, e 


1 Mollot, Boursos de commerce 1, 24, Ved. Regolamento per le Borse, 
per gli agenti di cambio e pei sensali regii (Napoli 3 dicembre 1843). 
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la polizia interna si esercita comulativamente da’ depur 
tati di Borsa, da un agente sindaeo e da’ funzionari am- 
ministrativi l . 


§ 12 . 

A) - Polizia Esterna. 

La Borsa, allontanata dal suo recinto ogni forza armata, 
sarà aperta nel locale determinato dalla Camera, di com- 
mercio da cui dipende, tutti i giorni nelle ore da stabi- 
lirsi dai deputati della stessa, secondo le stagioni, escluse 
però le domeniche e le feste principali del paese 2 . 

Alla porta d’ ingresso della sala vi sarà un custode , il 
quale dovrà aprire e chiudere il locale alle ore determi- 
nate e dare le dilucidazioni , che gli si potranno richie- 
dere per la conoscenza delle persone ; egli avrà inoltre 
l’obligo di consegnare le lettere e i plichi agli individui, 
cui sono diretti (Art. 2, Reg. 2 die. 1842). 

« Per cura del Presidente della commissione , prescelta 
dalla Camera di commercio ed arti, saranno affissi alla 
porta d’ingresso della Borsa gli albi dei deputati, degli 
agenti di cambio e de’ sensali di prodotti, di mercanzie 
e di noleggi col rispettivo turno di servizio, portanti an- 
che l’ indicazione del loro domicilio. 3 

« L’ ingresso alla Borsa è permesso a tutti coloro , che 


1 In Francia la polizia interna è confidata agli stessi funzionarli 
amministrativi, che hanno la polizia esterna, cioè: al prefetto Hi Po- 
lizia di Parigi, ai commissarii generali di Polizia nelle piazze di Lione, 
Marsiglia, Bordeaux, a'sindaci in tutti gli altri comuni (Arréti! du 12. 
Messidor an Vili; arrété du 29 germinai an IX, art. 14, arre tè du 27, 
prairial an X, art. 2, Ved. Mollot , Bourses do commerce I, 20,26. 

2 Art. 1 Regolamento 19 ottobre 1865. 

5 Art. 7 Reg. sop. cit. Cnfr. Art. 10 Reg. die. 1842. 
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faranno delle operazioni di commercio, siano essi nazio- 
nali o stranieri. 

« Rimarranno però esclusi : 

1. ° I negozianti falliti. 

2. ° Gli agenti di cambio ed i sensali anche falliti, non 
che quelli interdetti o sospesi. Art. 31, God. comm. 

3. ° Coloro, i quali hanno preso parte a riunioni pn- 
bliche o clandestine nello scopo di verificare operazioni , 
che devono effettuarsi alla Borsa >. 

Un notamento delle persone, cui è vietato l’ ingresso, 
sarà fatto dal vice-presidente della Camera di commercio 
e trasmesso alla Borsa, affinchè il custode curi l’osser- 
vanza del divieto. 

In caso di resistenza potrà essere richiesta la forza pu- 
blica, e verrà redatto analogo verbale da trasmettersi al 
presidente della Camera pel provvedimento da provocarsi 
dalle autorità competenti s . 


§ 13. 

B) - Polizia interna. 

• Il buon ordine della Borsa è affidato ad una com- 
missione prescelta dalla Camera di commercio fra i più 
ragguardevoli commercianti, banchieri e capitalisti dimo- 
ranti nella città , i quali faranno da deputati. La stessa 
sarà presieduta da uno dei membri della Camera all’uopo 
delegato. » 

* Il turno di servizio da prestarsi alla Borsa dai com- 
ponenti la commissione, verrà stabilito settimanilmente 
dal suo presidente. » 


1 Ved. Mollot, toc. cit. 

* Art. IO Regol. 19 ottobre 1865, art. 5 e G Regolamento di di- 
cembre 1843. 


Digitìzed by Google 



246 L1B. I. TIT. III. § 13. IL DIRITTO COMM. SECONDO II. COD. COM. 

« Le riunioni delta stessa commissione di unita agli agenti 
di cambio e sensali sono convocate e dirette dal presidente 
della stessa, di concerto con quello delia Camera, a cui si 
proporrà tutto ciò, die tende al migliore andamento del 
servizio ed a facilitare ogni transazione commerciale da 
effettuarsi nella Borsa. » 

« In mancanza di presidente , il più anziano dei com- 
ponenti la medesima ne assumerà le veci. » 

« Uno dei membri della succennata commissione la farà 
da segretario. » 

È obligo dei deputati di Borsa: 

1. ° Di vegliare alle operazioni, che si fanno nella Borsa 
tanto nel gabinetto che fuori , ed a quant’altro potrebbe 
riguardare l’ordine e la tranquillità della Borsa medesima. 

2. " Di fare afQgcre in detto locale gli avvisi , non che 
tutte le notizie, dispacci ed atti giudiziarii, che interessano 
il commercio. 

3. ° Di lasciare integra la libertà delle contrattazioni, ma 
spezzare la catena degli intrighi diretti a stabilire un 
corso di prezzi ideali, procurando che tutto proceda a 
tal riguardo con la massima regolarità 

4. ° Di fare espellere dalla Borsa chi oserà turbare 
l’ordine. 

5. " Di curare l’osservanza del Regolamento della Borsa 
e farsi settimanilmente esibire i libri dagli agenti di cam- 
bio e dai sensali, e dove trovino violazione o inosservanza 
al medesimo, farne rapporto al ministro delle Finanze s . 


1 Art. 11 Regol. di dicembre 1842. 

2 Art. 17 Regol. di dicembre 1842. 
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§ 14 . 

Della formazione dei bollettini del corso dei cambii 
ed altri effetti commerciali. 

Alla Borsa saranno compilati i bollettini del corso dei 
cambii ed altri effetti commerciali. 

La compila/ione sarà fatta dal consiglio sindacale sulla 
base delle dichiarazioni, che allo stesso dovranno farsi da- 
gli agenti di cambio e dai sensali. 

« Nessuna contrattazione potrà essere ammessa nei bol- 
lettini della Borsa, se il prezzo non è convenuto in lireo 
centesimi di lira italiana. » Art. 34, Reg. 19 olt. 1863. 

a) Pei fondi publici e pei valori il corso legale dovrà 
essere quello resultante dai prezzi delle operazioni reali 
avvenute alla Borsa la stessa mattina, ovvero, se esiste 
dubbio, si adotterà il corso legale precedente per quel va- 
lore , che non abbia dato luogo a contrattazioni; in que- 
sto caso nel bollettino figureranno le iniziali S. C. indi- 
canti senza corso *. 

« Il corso per le cambiali sopra 1’ estero verrà ugual- 
mente regolato sulle contrattazioni, secondo le costumanze 
della piazza. » 

« Le lettere di cambio, che abbiano una scadenza più 
o meno di un mese al di là dell’uso ordinario, e quelle, 
le cui firme non godono in commercio sufficiente credito, 
non potranno entrare nella formazione del detto corso. » 
Art. 39, 40, Reg. olt. 1803. 

b) Per le derrate , olii , grani , zolfi ed altri prodotti e 


1 Art. 18 Regol. di dicembre 1842. Art. 44 Regol. di ottobre ] 865, 
Ved. pel modo della indicazione del corso legalo della rendita il de- 
creto del 16 dicembre 1861. 
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generi diversi il prezzo o corso legale sarà ugualmente 
desunto dalle operazioni reali consumate nella settimana, 
altrimenti sarà adottato il corso precedente *. 

I bollettini conterranno inoltre contrattazioni a termine, 
siano relative a fondi publici, siano relative a derrate e 
merci , ma le dette contrattazioni non entreranno nella 
computazione a farsi per la deduzione del corso medio 
ossia legale. 

In generale gli effetti publici non possono essere an- 
notati nei bollettini di Borsa che dietro decisione della 
Camera sindacale, e questa non può accordare l’anno- 
tazione che a quegli effetti, i quali hanno un corso vero 
tale che il publico non possa essere indotto in errore sul 
loro valore reale *. 

« E se fraudolentemente, o per negligenza inescusabile, 
constata un corso non vero, essa deve essere responsabile 
verso le parli lese, poiché il bollettino è un titolo auten- 
tico o quasi autentico del valore reale degli effetti anno- 
tati al tempo dell’annotazione s . » 

« Stabilito il corso legale dei cambii , dei valori, delle 
mercanzie e di tutt’altri generi e prodotti resterà a cura 
del sindaco e dei deputati di settimana di far tenere per 
ufficio i bollettini compilati al presidente della Camera di 
commercio. » 

« Una copia di siffatti bollettini sarà affissata nella sala 
della Borsa. » Art. 45 e 46, Reg. 19 ott. 1865. 


1 Arg. art. 52 Cod. com. 

- Mollo!, Des Bouree» de commerce, p. 566, n. 680. 

3 Legge del 24 marzo 1806 in Francia. Ved. Mollo!, loc. cit. 
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I 15. 

Mantenimento ed amministrazione delle Borse. 

Le Borse di commercio, avendo per iscopo di vantag- 
giare il commercio e di ravvicinare gli interessi dei partico- 
lari con quelli dello Stato, sono d’ordinario fondate a spese 
nazionali e ritraggono il loro mantenimento da coloro, che 
direttamente ne profittano , cioè dai banchieri , dai nego- 
zianti, dagli agenti di cambio e dai sensali l . 

Diverse leggi e diversi regolamenti hanno servito a de- 
terminare l’amministrazione delle Borse; ma nell’attualità 
la legge del 6 luglio 1862 regola in tutta l’Italia il man- 
tenimento delle Borse. 


1 In Francia la legge del 28 ventoso anno IX stabili; 

« Art. 4 Les depenses annuelles, rélatives à l'entrctien et à la ré- 
paration dea bourses seront supportées par les banquier3 , négociants 
et marchands En consequence il pourra étre levée une contribution 
proportionnelle sur le total de chaque patente de commerce de pre- 
mière classe et sur celles des agents de cbange et courtiers. 

« Le montant en sera fixé chaque année, en raison des besoins par 
un arrètd de préfet de departement. 

< Art. 5. Le gouvernement réglera le mode suivant le quel seront 
faits la perception et 1’ emploi, et reodu le compte des fonds prove- 
nant de nette contribution. » 

E osservabile che questa disposizione non assoggetta alla contribu- 
zione le patenti delle classi inferiori dei commercianti, poiché in esse 
si trovano i detteglianti ed altri industriosi, i quali sono quasi estranei 
ai vantaggi della Borsa. 

Ved. i motivi di M. Regnault de Saint-Iean-d' Angely . 

G. Carnazza P. il D. C. Voi. I. 


17 
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TITOLO IV. 

Ilegll agenti di cambio c del «nasali. 

Sorgenti (Applicazione). Art. 32-67. Cod. com. Decreto reale 23 di- 
cembre 1865 ani publici mediatori. 

Sorgenti (Interpretazione). Art. 75-96. C. o S. Art. 69-85. LL. di ecc. 
Art. 74-90 C. o. Fr. Art. 66-84. H. G. B. * 


§ L 


Definizione, ed esposizione della materia. 


« La legge riconosce per gli atti di commercio agenti 
intermedii, che sono gli agenti di cambio e i sensali. 
Art. 32, Cod. com. 1 Iard PanvillierS oratore del Tribu- 
nato in Francia definì questi agenti intermedii; ufficiali 
publici, che il governo chiama ed autorizza ad interporsi 


* Letteratura. - Straccila (Benev). De proxenetia (in collectione 
ejus tractaiuum, n. 188. — Shcórter (Era. Fr.). Disputatio de proxenetia, 
Ienae 1662 in-4. — Rossi. Economia politica, Sez. 16. — Rodonneau. Ma- 
nuel dea agente de change et dea courtiers de commerce. Paris 1823 
in-8. — Meyer, Bing. De proxenetis, Amstelodami 1823 in-8. — Cof- 
finieres, Berryer pére, Beroille, Odillon- Barrot de l'U'Urpntion dea 
fonctions d'agent de cbange, et de quelques abus dana les negociations 
dea lettres de change etc., ou consultation sur cette matière. Lille 
1830 in-8. — Manuel dea agens-de-change et dea courtiers de com- 
merce, contenente lea loia anciennes et nouvelles pour les fooctions , les 
droits et lea devoirs de cea officierà pubi ics. Paris 1822, in-8. — Vade- 
Mecum de l'agcnt de change et du courtier de commerce. Lille 1830 
in-8. — Colfavru, op. cit., p. 132-146, — Consolo, op. cit. p. 70-81. — 
Hahn , commentar zura Allgemeinen Deutschen Handefsgesetzbuch zu, 
art. 66-84. 

1 Cnfr. Art. 74-76 C. o Fr. Art. 66, l.° alin. H. G. B. 
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fra i negozianti d’ogni genere per facilitare le loro opera- 
zioni di cambio o di commercio >. 

Questa definizione sensu latu richiede per la indicazione 
delle diverse classi, in cui gli agenti intermedii sono divisi 
dal nostro codice sensu strictu, l’aggiunzione del ramo 
speciale del commercio, in cui si rendono intermediarii. 

Quindi a completare la definizione degli agenti di cam- 
bio si può aggiungere: che sono esclusivamente preposti 
alla negoziazione di tutti gli effetti, e con specialità degli 
effetti publici di prima o di seconda specie, fra ogni sorta 
di persone commercianti o non commercianti. 

Nel fine di sviluppare con ordine e chiarezza tutto ciò 
che concerne le loro importanti funzioni, noi esamineremo 
successivamente : 

1. ° L’origine e l’ istituzione degli agenti di cambio e dei 
sensali, 

2. ° La loro nomina, 

3. ° Le loro specie diverse, 

4. ° La loro residenza ed il loro numero, 

5. ° Il loro carattere, 

6. ° Le loro attribuzioni, 

7. ° I loro doveri, 


1 Ved. il sno rapporto sul Codice di commercio. 

« 11 mediatore è quell' individuo, che indagando la volontà e le con- 
venienze de' negozianti s' intromette fra di loro per trattare e conchiu- 
dere fra gli stessi un'operazione rii commercio lecita ed onesta. Questa 
definizione d a cosi diro inclusa nella etimologia della parola Proxeneta > 
vocabolo greco, il quale significa interprete e conciliatore ; e questa 
stessa definizione 6 in sostanza quella, che risulta dalla I.. 4 ff. De 
Proxenetis, ove il giureconsulto parlando de' mediatori li designa come 
officiane contracluum e ne accenna con le seguenti parole il ministero: 
Qui emptionibus, venditionibus, commercis et tic il il eontractibus 
utilts non (ideo improbabili more se e.xibent. 

Parodi. Lez. di Diritto commerciale, I, p. 70. Cesarini , cap. XIII 
p. 67. 
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8. ° I loro diritti, 

9. ® Le contravvenzioni delle quali possono rendersi col- 
pevoli, 

!0.° La cessazione delle loro funzioni. 


§ 2 . 

Origine ed istituzione degli agenti di cambio 
e dei sensali 

Gli agenti intermedia che il commercio richiede pel suo 
rapido movimento, erano riconosciuti nel diritto romano 
sotto il titolo De Proxenetis. 

Ulpiano li indica sovente col nome di Pararii ', Celso 
con quello di Adnumeratores, altri con quello di Intervento- 
res et Ministri *, Giustiniano li chiamò mediatore s 1 2 3 . 

In Italia nella pratica del commercio sono stati mai sem- 
pre intesi col nome di mezzani o di sensali. 

In Francia sotto Filippo il Bello, un’ordinanza di feb- 
braio 1304 attesta, che gli intermediarii legali pel cambio 
e per le derrate esistevano allora sotto il nome di Cur- 
retiers. 

Un’altra ordinanza dello stesso re datata gennaio 1312 
contiene una specie di regolamento a loro riguardo. 

Carlo IX nel 1572 creò dei Curretiers di cambio. 

Enrico IV con un arresto del consiglio di Stato del 
15 aprile 1795 vietò ad ogni persona intromettersi nello 
esercizio delle funzioni dei Curretiers sotto pena di puni- 
zione corporale, delitto di falso e 500 scudi di ammenda 4 . 


1 Bechcr (ITerm), Dissertalo de denominatione proxenetici, ab Ul- 
piano in leg. ult. ff. de proxenetis , adhibita et ejus scnsu, Gryph 
1772, in-4. 

2 Ved. Pa-ndi, loc. cit. I, p. (ì9. 

3 Ved. Auth. de leslibus. 

4 Ved. Mollot, Bourses de commerce, et. 1, 62. 
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Siccome generalmente è avvenuto nei primordii della 
civiltà, allorché ogni persona assumeva diverse professioni 
e diversi mestieri, cosi negli antichi tempi le operazioni di 
cambio, le negoziazioni degli effetti, le vendite delle der- 
rate e delle mercanzie si esercitavano cumulativamente da 
una persona. 

Ma a partire dal 1705 fino al 1791 l’officio degli agenti 
di cambio fu in Francia riconosciuto ora esclusivo, ed ora 
riunito ad ogni altra specie di mediazione. 

Grazie alla legge di marzo 1791 il mestiere di agente 
di cambio e di sensale , come di ogni altra professione , 
fu lasciato libero a chi volesse farlo; ma questa legge non 
durò lungamente , si volle , che gli atti di un ministero 
tanto grave dovessero affidarsi ad uomini degni de'la pu- 
blica fiducia, per la loro solvibilità, la loro moralità, la 
loro attitudine; così nell’anno IV, con la legge del 28 ven- 
demmiale fu stabilito, che gli agenti di cambio dovessero , 
a Parigi scegliersi da una commissione nominata dai go- 
verno, e che essi esclusivamente potessero le analoghe fun- 
zioni esercitare. 

1 motivi in quella legge spiegati fanno rilevare tutti gli 
abusi risultanti dal sistema contrario , e rispondono alle 
obbiezioni, che si tentano riprodurre 

Tale sistema 'è stato adottato dal Codice di commer- 


1 « Considérant. que l’ordre et la liberté, qui en est la suite, doivent 
régner dans l'enceinte de la Bouree; que la eureté du commerce exige 
que les fonctions dea agente de change et dea courtiera de marcban- 
dises soient claaséea et determinées; que cette liberté et cette sureté 
néceasaires au commerce ne peuvent ètra confonducs avec la licence 
et le trofie de l'pgiotage ; que le ncgociant honnéte a réclamé et 
obtenu dans tout pays commercjant des loia protectrices sur la léga- 
lité de aes opérationa, et qui en aasurent l’execution, tendi que l'agioteur 
a cherché partout à lea xioler et a a'y souatrairc etc. > 

Vcd. btollot, loc. cit. 1,64. Parodi I, p. 73. 
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ciò francese dal Codice di commercio generale ale- 
manno 2 , e da molti altri codici di Europa , fra i quali 
il Codice di commercio del Regno d’Italia 3 . 


§ 3. 

Nomina degli agenti di cambio e dei sensali. 

Gli aspiranti ad esercitare la mediazione, sia come agenti 
di cambio, sia come sensali, con la qualità di publici me- 
diatori , per essere iscritti nel ruolo de’ publici mediatori 
è necessario: 

4.* Che siano nazionali, 

2. * Che per due anni almeno abbiano esercitata la pro- 
fessione di commerciante, o fatta per ugual tempo presso 
un commerciante o publico mediatore la pratica della spe- 
cie, in cui si vuole esercitare la mediazione, 

3. ° Che prestino cauzione, 

4. ® Che non sieno minori o interdetti, falliti non riabi- 
litati, non dichiarati scusabili, e che non abbiano ottenuto 
un, concordato, condannati ad una pena criminale, o ad una 
pena correzionale per furto, truffa, abuso di confidenza o 
reato contro la fede publica , salvo che sieno stali riabi- 
litati, condannati ad una delle pene accennate nell’arti- 
colo 3 del regio Decreto 30 nov. 1865, N. 2606 4 , sotto- 
posti ad un esame, secondo le norme determinate da ap- 
posito regolamento fatto dalla Camera di commercio ed 


» Art. 47-76. 

2 Art 66-69. 

3 Art. 32, 33, 35 a 44. In Italia però la qualità di publico media- 
tore non è obligatoria che per gli agenti di cambio, pe' sensali è fa- 
coltativa. Art. i decreto reale 23 dicembre 1845 sui publici mediatori. 

4 Art. 3. Decreto 23 dicembre 1865. 
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approvato dal ministro di agricoltura, industria e com- 
mercio *. 

Secondo l’articolo 4 del Decreto del 23 dicembre 4865, 
sono idonei : 

« Coloro che hanno per cinque anni almeno esercitata 
per proprio conto la professione di banchiere , o di com- 
merciante all’ingrosso della specie, in cui vogliono eserci- 
tare la mediazione. » 

« Coloro che superano l’esame d’idoneità. » 

« Non possono essere riconosciuti idonei gli analfabeti 
e quelli, che ignorano le operazioni dell’aritmetica inferiore. » 

Gli agenti di cambio ed i sensali però, sieno nominati 
in seguito al fatto esame , sieno nominati in seguito alle 
informazioni prese, contestanti essere stati negozianti al- 
l’ingrosso o banchieri per conto proprio per oltre cinque 
anni, non possono mettersi in possesso dell’uflìcio, cui sono 
nominati senza preventivamente prestare la corrispondente 
cauzione, giusta i regolamenti particolari della piazza, .in 
cui vengono destinati. 

Finalmente gli agenti di cambio ed i sensali non pos- 
sono essere ammessi a prestare servizio alla Borsa, senza 
che ne avessero fatto domanda alla Camera di commercio, 
e senza che questa, prese le debite informazioni sui peti- 
zionarii, avesse deliberato di ammetterli. Art. 5. Decreto 
23 dicembre 1865. 


§ 4. 

Specie diverse degli agenti intermedii. 

Svariate e moltiplici essendo le operazioni necessarie a 
verificare e facilitare il fatto del commercio , diverse spe- 


1 Art. 2. Decreto sop. cit. 
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eie di agenti intermedii si sono formate. Ogni mediatore 
prende il nome dalle operazioni speciali di commercio, cui 
si addice. Epperò una prima e grande distinzione si è 
fatta fra due classi principali; l’una comprende gli agenti 
di cambio, l’altra i sensali '. 

I primi indagando la volontà e la convenienza delle 
parti, s’intromettono fra le stesse, onde trattare e conchiu- 
dere operazioni sia di cambio, sia relative a fondi publici 
di prima e di seconda specie *. 

I secondi indagando la volontà e la convenienza delle 
parti, s’intromettono fra le stesse, onde trattare e conchiu- 
dere qualunque altra operazione di commercio relativa a 
merci, assicurazioni, noleggi e trasporti. 

È però osservabile , che niuno può essere agente di 
cambio, o esercitarne l’ uffizio senza la qualità di publico 
mediatore. Art. 33, God. com., mentrechè si può essere 
sensale senza una tale qualità. Art. 34, Cod. com. 3 . 

I sensali sono di più specie: 

Sensali di merci; 

Sensali di assicurazione; 

Sensali di noleggi di nave; 

Sensali di trasporto per terra e per acqua. Art. 38, Cod. 
com. 4 . 

Le attribuzioni , i diritti ed i doveri particolari degli 
agenti di cambio e dei sensali sono diversi secondo le dif- 
ferenti classi, cui appartengono. 


I Art. 38 Cod. com. 

* Art. 36 Cod. com. 

3 Ved. in seg. eod. tit. § 6 e seg. 

4 La divisione del lavoro, che come un fenomeno naturale si opera 
per accrescere e facilitare la produzione, condurrà certamente ad altre 
classificazioni. 

In Francia una legge speciale ha sin dal 1813 riconosciuto un'altra 
classe di sensali sotto il nome di Courtiers gourmets, piqueurs de 
» in. Ved. decreto del 15 dicembre 1813. 
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I 5. 

Residenza e numero degli agenti di cambio. 

Il Codice di commercio del regno d’Italia non contiene 
alcuna prescrizione intorno alla residenza dei publici me- 
diatori , e l’articolo 11 del decreto 23 dicembre 1865 di- 
chiarando illimitato il numero degli agenti di cambio e 
dei sensali, e la possibilità a costituirsi in qualunque co- 
mune del Regno, la quistione , cui aveva dato luogo in 
Francia l’articolo 75 di quel Codice di commercio, è stata 
tolta 

Pertanto gli agenti di cambio ed i sensali possono es- 
sere in tutte le città, vi esista o non vi esista una Borsa 
di commercio. 

Però giova osservare , che là dove una Borsa esiste , è 
assolutamente necessario per lo meno, che vi fossero 
agenti di cambio, poiché altrimenti il servizio della Borsa 
non potrebbe praticarsi. 

Gli agenti di cambio ed i sensali sono obligati a di- 
morare nel luogo , dove sono destinati ad esercitare le 
loro funzioni; è là che hanno il loro domicilio legale *. 

Se il numero degli agenti di cambio e dei sensali è il- 
limitato, il numero degli agenti di cambio e dei sensali 
ammessi a prestare servizio alla Borsa è determinato dalla 
Camera di commercio ; come altresì è determinato con de- 


1 Ved. Mollo!, toc. cit. n. 65. 

* Cour de cassation ( sect. des req. 28 agosto 1850 ). Il domicilio 
legale dell'agente di cambio è là dove questi è stato destinato ad eser- 
citare le sue funzioni, ancorché faccia parte del consiglio comunale di 
un altro comune. Le ultime funzioni non sono che temporanee, mentre- 
chè quelle di agente di cambio sono permanenti (aff. Wandcrmarcq.) 

Mollo!, loc. cit. I, 67. 
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creto reale, portante malievarie e discipline particolari, il 
numero degli agenti di cambio, che possono essere accre- 
ditati presso l’amministrazione del debito publico per 
l’eseguimento delle operazioni, che sono loro specialmente 
affidate. Art. 37, Cod. com. 

«Finalmente l’elenco de’publici mediatori dev’essere e 
rimanere affisso nelle sale del Tribunale di commercio, 
della Borsa, delia Camera di commercio e del Sindacato 
de’ mediatori. » 

« Dove manca la Camera di commercio, l’ affissione si 
fa nelle sale del Municipio. » 

« L’elenco esprime la specie o le specie di mediazione, 
cui è addetto ciascuno degli individui. » Art. 44, Cod. 
com. l . 

Grazie a questa disposizione , oltreché si conosce facil- 
mente il numero degli agenti di cambio e de’ sensali esi- 
stenti nella piazza, si ha il vantaggio di potere raccogliere 
nozioni personali sugli individui, che esercitano quell’uffi- 
cio, di conoscere la specialità delle operazioni , cui sono 
destinati, d’onde è facile ricavare la natura e la moltipli- 
cità degli affari, che si fanno in quella piazza. 


S 6. 

Carattere degli agenti di cambio e dei sensali. 

Il carattere degli agenti di cambio e dei sensali si può 
considerare sotto tre aspetti differenti , 1’ uno di uffiziali 
publici, l’altro di agenti intermedii fra le parti, il terzo 
finalmente di commercianti. 

Questo triplice carattere però non può attribuirsi ai 
sensali, che non sieno publici mediatori, e che impropria- 


1 Vud. sup. Tit. Il, § 12. 
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mente come tali sono stati riconosciuti dal Codice, tutto- 
ché non sia loro attribuito alcun diritto per la mediazione. 

Sotto il primo aspetto gli atti degli agenti di cambio c 
dei sensali, come quelli contestanti il corso legale dei cam- 
bii, dei fondi publici, degli effetti , azioni, cambiali , ecc., 
delle merci, i certificati e le garanlie delle cambiali, i 
certificati di trasferimento , la vidimazione e i certificati 
per gli ordini in derrate , onde godere effetto legale , le 
polizze di assicurazione, le traduzioni e finalmente le an- 
notazioni fatte per conto altrui ne’ proprii libri e le co- 
pie de’ contratti rilasciali alle parti ai termini di legge ', 
si debbono considerare come atti autentici , che fanno 
piena fede fino all’inscrizione in falso. 

Tale è stata la nostra opinione, avanti la publicazione 
del Codice di commercio del regno d’Italia e tale si è con- 
servala posteriormente alla publicazione di detto Codice, 
tuttoché non pochi scrittori abbiano diversamente opinato. 

Questi han pensato, che l’autenticità può essere attri- 
buita agli atti di funzionarli publici , perchè costoro soli 
tenendo le loro funzioni dal capo del potere esecutivo eser- 
citano una parte più o meno estesa del detto potere, non già 
agli atti degli uffiziali publici, cui appartengono i sensali e 
gli agenti di cambio, i quali non partecipano affatto ad al- 
cuna parte del potere esecutivo *. 

Noi non possiamo arrenderci a queste osservazioni ; qua- 
lunque si fosse la differenza, che passi tra funzionarli 
publici ed affiliali publici 3 , quando la legge ha detto — 
L’atto pub'ico è quello , che è stato ricevuto con le ri- 
chieste formalità da un notaio o da altro publico affiliale 
autorizzato, nel luogo ove l’atto è seguito, ad attribuirgli 


* Art. 46, alin. 3" Cod. com. 

* Molici, toc. cit. I, 138. Il, 802. 

31 Traité sur Us office*. Denisart V. Office s, n. 1. 
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la publica fede 1 ; — trovando noi i sensali e gli agenti 
di cambio tra gli uffiziali publici autorizzati a redigere e 
rilasciare alcuni atti, ne conchiudiamo, che questi atti deb- 
bono riguardarsi come publici o autentici, perchè nell’au- 
torizzazione alla redazione ed al rilascio si deve necessa- 
riamente comprender quella di attribuirgli la fede pu- 
bltca. Se gli atti redatti o rilasciati dagli agenti di cam- 
bio o dai sensali non portassero alcuna autenticità non 
si avrebbe più l’utilità della redazione e del rilascio delle 
copie. 

Le espressioni dell’articolo 13Ì5 del Cod. civ. escludono 
le ragioni addotte in contrario; perchè un atto sii auten- 
tico o publico, la legge non richiede , che fosse fatto da 
un funzionario , cui sia attribuita una parte del potere 
esecutivo, essa richiede che sia fatto da un uflìziale pu- 
blico , autorizzato ad attribuirgli la fede publica , e tali 
sono i sensali e gli agenti di cambio per gli atti di loro 
competenza. 

Eglino danno ai loro atti l’impressione dell’autorità loro 
delegala dal potere esecutivo , ed essa basta per renderli 
autentici e far piena fede fino all’iscrizione in falso. 

Il Codice di commercio con gli articoli 40 , 46 e 48 
conferma tale principio — l.° perchè dichiara, che i con- 
tratti di assicurazione possono stendersi dai sensali in 
concorrenza co’ notai, e tanto gli uni che gli altri ne at- 
testano la verità con la loro firma — 2.° perchè prescrive, 
che i publici mediatori devono dare alle parti sulla loro 
richiesta una copia del contratto da essi Armata ne’ ter- 
mini medesimi, in cui fu posto a registro, facendo firmare 
tale copia dalle parti, se vi consentono, ed autenticandone 
la firma — 3.° perchè porta in termini non equivoci, che 
le copie spedite dai publici mediatori , quando sicno mu- 


1 Art. 1315, Cod. ci». Cnfr. Art. 1317 C. C. Fr. 
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nite della firma delle parti, autenticata dal mediatore, fanno 
piena fede in giudizio >. 

Sotto il secondo aspetto, le opere e le obligazioni as- 
sunte dai sensali e dagli agenti di cambio, possono avere 
due caratteri differenti , secondo la qualità con la quale 
eglino agissero, sia di semplici mandatari, sia di commis- 
sionari i 2 . 

Allorché agiscono e si obligano come mandatarii, il ca- 
rattere de’ loro atti non implica alcuna difficoltà. 

Essi debbono regolarsi secondo le leggi sul mandato, le 
loro obligazioni , sia verso i clienti , che hanno loro con- 
ferito il mandalo, sia verso i terzi sono quelle medesime 
determinate pe’ mandatarii. 

Per converso però allorché i publici mediatori agiscono 
nel nome proprio e senza nominare il cliente, come nel 
caso in cui vi sia consegna immediata della cosa e del 
prezzo, essi agiscono come veri commissionarii ai termini 
dell’articolo 68 del Codice di commercio. 

Noi abbiamo detto come veri commissionarii, impercioc- 
ché un’importante linea di demarcazione separa P agente 
di cambio o il sensale , che agisce come commissionario , 
dal commissionario medesimo. Le conseguenze giuridiche 
degli alti dell’uno sono differenti da quelle degli alti del- 
l’altro. 

• La sensalia, dice Pardessus, non deve essere confusa 
con la commissione. Una differenza importantissima esiste 
fra il sensale ed il commissionario; il commissionario é 
stabilito in una città diversa da quella del committente. 


* Cofr. Cesarmi, op. cit. Lib. 1. cap. XIII, n. 7, p. 69. 

* L' opinione del Cesarmi, che dice l'ufficio del sensale e dell'agente 
di cambio essere esclusivamente di trattare ma non di conchiudere i 
contratti, pare a noi sia perfettamente contraria allo spirito ed alla 
filosofia della legge. Cnfr. Art. 36, 51, 52, 53, 54. Cod. coni. 
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mentre il sensale e l’agente di cambio sono stabiliti nella 
stessa città « 

« Il commissionario agisce sempre, e si obliga nel nome 
proprio, ed il sensale e l’agente di cambio, quando agisce 
e si obliga nel nome proprio , si presuma sempre , che 
agisce e si obliga per conto altrui, il sensale e l’agente di 
cambio Qualmente, a differenza del commissionario, hanno 
il carattere di uffiziali pubi ici >. » 

Siegue da queste differenze: 

« i.° Che il publico mediatore, il quale si permettesse 
operare nello interesse di committenti dimoranti in altra 
piazza, commetterebbe un delitto punito della legge. » 

« 2.° Che gli atti del publico mediatore hanno un ca- 
rattere, il quale non è puramente privato, come quello che 
si attribuisce agli atti del commissionario * s . 

Parlando de’ diritti e doveri degli agenti di cambio e 
de’sensali, noi esamineremo con maggiore estensione e det- 
taglio le conseguenze giuridiche derivanti dalle obligazioni 
da loro assunte come commissionarli. 

Sotto il terzo aspetto , il sensale e I’ agente di cambio 
hanno tutti i diritti e tutti i doveri de’ commercianti, mo- 
dificati solo dalla legge e da’ regolamenti speciali, che li- 
mitano o estendono le loro attribuzioni , le loro obliga- 
zioni, i loro diritti 1 * 3 . 


1 Coitrs de droit commercial. I, p. 40. — Savory. sull’ordinanza det 
1673. — Corta reala di Parigi 21) giugno 1828. — Mollnt, loc. cit. II, 741. 

* Mollai , loc. cit. II, 742. 

3 La quistione altra volta agitata se il sensale e l’agente di cambio 
fossero dalla legge reputati commercianti è stata già difiìnitivamente 
per l' affermativa decisa dalla scuola e dalla giurisprudenza, e crediamo 
risultasse eziandio evidente dagli Art. 63 e 700. Cod. com. Ved. ob- 
servations des trìbunaux et exposé des motifs de Code Napoleon I, 
p. 414. — Emile Vimens. Legislativo commerciale 1, p. 62. — Loi du 24 
germinai an IX, art. 26. — Paris 29 avril 1811 (Sirey 181 1 , 2, p. 370). 
— Mollot, loc. cit. I, 140. 
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§ 7 . 


Attribuzioni degli agenti di cambio e de' sensali. 


In vista della grave importanza che ha nel commercio 
e pe’ commercianti la conoscenza esatta delle attribuzioni 
degli agenti di cambio e de’ sensali, la legge le ha accu- 
ratamente determinate. 

Essa fissa quelle agli agenti di cambio esclusivamente 
accordate, come quelle ai sensali esclusivamente concesse, 
non che quelle ad entrambi comuni. 

Noi le esamineremo distintamente, onde farne esatta- 
mente osservare i rispettivi limiti. 


§ 8 . 


Continuazione 4) - Attribuzioni esclusive 
degli agenti di cambio. 


Le attribuzioni esclusive degli agenti di cambio sono di 
diverse specie, cioè: 

I. Attribuzione di rendersi intermediarii nelle negozia- 
zioni degli effetti publici e degli effetti ammessi nelle liste 
di Borsa , non che delle cambiali de' biglietti ad ordine 
e delle altre carte negoziabili. 

II. Attribuzione di determinare alla Borsa il cambio di 
tali effetti. 

III. Attribuzione di certificare il conto di ritorno e di 
garentire la verità dell’ ultima sottoscrizione delle lettere 
di cambio, de’ biglietti ad ordine e degli altri effetti , che 
negoziano. 

IV. Attribuzione di certificare le dichiarazioni degli il- 
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letterati nelle traslazioni e nei tramulamenli delle rendite 
iscritte sul Gran Libro. 

V. Attribuzione di potere essere accreditati presso Pam- 
ministrazioue del debito publico per l’esecuzione delle 
operazioni, che sono loro specialmente affidate. 

1. L’attribuzione accordata all’agente di cambio di potersi 
rendere intermediario nelle negoziazioni degli effetti , po- 
trebbe a prima giunta sembrare più limitala di quella ai sen- 
sali concessa, mercè la quale possono questi ultimi pendersi 
intermediarii nelle negoziazioni riguardanti ogni sorta di 
mercanzia. 

Ma osservando attentamente , che gli effetti rappresen- 
tano i titoli di rendita costituenti i fondi publici nazio- 
nali e stranieri , tutte le azioni delle società industriali 
anonime o in accomandita, non che tutti i segni rappre- 
sentativi il denaro , mezzo più facile onde verificare qua- 
lunque altra negoziazione , si comprende di leggieri , che 
l’attribuzione, di che è parola, accordata all’agente di cam- 
bio è di grande importanza, e si estende sopra un gran 
numero di affari e d’interessi. 

Gli effetti nelle negoziazioni , delle quali gli agenti di 
cambio possono essere intermediarii con esclusione, si di- 
vidono in tre serie: 

1. ° Effetti, o fondi publici, 

2. ° Effetti, che possono essere notati sulle liste mer- 
cantili, 

3. ° Lettere di cambio, biglietti ad ordine, ed ogni sorta 
di valori in carta commerciabili. 

a) Sotto il nome di effetti publici, in genere vengono 
tutti i titoli di credito , dei quali lo Stato è debitore di- 
rettamente, o indirettamente per garentia prestata. 

In ispecie le rendite perpetue, o consolidate come sogliono 
chiamarsi, sieno nominative sieno al portatore, le iscrizioni 
delle rendite vitalizie sullo Stato, le fedi di credito o i 
boni sul tesoro , le azioni di certe compagnie di assicu- 
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razioni c di ferrovie , per le quali lo Stato ha dato una 
garentia. , 

In commercio ed alla Borsa con ispecialilà è ricono- 
sciuta un'altra serie di fondi publici , che si dicono di 
seconda specie, come noi abbiamo accennato ‘, tali sono 
i titoli di credito emessi da tulli i corpi morali , siccome 
comuni, provincie, stabilimenti publici, società anonime o 
o in accomandita , che non possono esistere senza auto- 
rizzazione del governo 1 2 . 

In Francia sono anche considerati come fondi publici 
di seconda specie i titoli di credito emessi dai governi 
stranieri 3 . 

Questa distinzione non è semplicemente nominale e me- 
todica, ma abbastanza interessante per le sue conseguenze, 
poiché le condizioni rigorosamente richieste dalla legge per 
la validità delle negoziazioni degli effetti publici della 
prima specie, non sono del pari indispensabili nelle ne- 
goziazioni degli effetti publici della seconda specie , e la 
responsabilità , che pesa sugli agenti di cambio , per 1’ a-^ 
dempimenlo delle condizioni, prescritte per gli effetti pu- 
blici di prima specie, non si estende alle negoziazioni, che 
riguardano gii effetti publici di seconda specie. 

b) Gli effetti, che possono essere notati nelle liste mer- 
cantili oltre gli effetti publici, sono in generale tutte le 
azioni di società industriali, quante volte quelle azioni 
possono emettersi senza l’autorizzazione del governo. 

c) Le lettere di cambio, i biglietti ad ordine e tutt' altri 
effetti commerciabili sono valori nominali , che la fiducia 
de’ negozianti, da’ quali vengono rilasciali, ed i biso- 


1 Ved. sup. Tit. Il, § 5. 

9 In Francia le azioni delle società in accomandita non sono com- 
presi in tale serie, poiché tali società non abbisognano, come presso noi, 
dell'autorizzazione governativa. 

3 Ordonnance royale du 2 novembre 1823. 

O. Carnazza P. il D. C. Voi. I. 18 
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gni, dai quali vengono richiesti , fanno con più o meno 
facilità, con maggiore o minor vantaggio cedere ed accet- 
tare Essi servono ad accrescere e facilitare il commercio, 
ma non possono entrare nella formazione dei bollettini di 
Borsa per determinare il cambio quelli , la cui scadenza 
sarebbe di un mese più o di un mese meno dell’uso ordi- 
nario, e quelli, le cui Arme non godono in commercio suf- 
ficiente credito. 

II. V attribuzione di stabilire il corso del cambio alla 
Borsa è quasi una conseguenza dell’attribuzione prece- 
dente. Essendo il corso del cambio il resultato reale delle 
negoziazioni degli effetti, il fissarlo non può esser concesso 
che agli agenti di cambio , costoro a preferenza di ogni 
altro sono a portala di conoscerlo ed in conseguenza di 
costatarlo ». 

È osservabile però , che sebbene gli agenti di cambio 
avessero in comune co’ sensali l’ attribuzione di rendersi 
intermediarii nelle negoziazioni delle monete e delle paste 
d’oro e d’argento, pure hanno essi esclusivamente l’attri- 
buzione di costatarne il corso *. 

III. L'attribuzione di certificare il conto di ritorno, e di 
garentire la verità dell’ ultima sottoscrizione delle lettere 
di cambio, de’ biglietti ad ordine e degli altri effetti, è di 
minore importanza relativamente all’agente di cambio, ma 


1 Ved. sup. Tit. Il, § 14. 

* Art. 30. Cod. com. Cnfr. Art. 76 m. C. o Fr. La quistione ele- 
vata in Francia ed in Italia intorno all' attribuzione , che ei voleva 
negli agenti di cambio di rendersi intermediarii in concorrenza co'sen- 
sali in ogni specie di negoziazione di metalli, è stata troncata dal Co- 
dice di commercio uniformemente al voto della dottrina e della giu- 
risprudenza, poiché alle espressioni materie metalliche del Codice 
Francese, delle Leggi di eccezioni e del Codice di commercio Sardo, 
furono sostituite quelle di paste d'oro e d' argento, che meglio espri- 
mono la volontà del legislatore. Ved. Locrè, Esprit du code de com- 
merce I, p. 465. 
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è di grande utilità nello interesse del commercio; per essa 
riesce incontrastabile la fede dovuta agli agenti di cambio, 
e come abbiamo fatto osservare , l’ autenticità dalla legge 
attribuita agli atti del loro ministero. 

Pel certificato del conto di ritorno la legge stabilisce: 

« Il conto di ritorno deve contenere; 

« La somma capitale della lettera di cambio protestata; 

« Le spese di protesto e le altre spese legittime, come 
commissioni di banca, senseria, bollo e porto di lettere; 

< Il nome e cognome di colui , sul quale la rivalsa è 
fatta, ed il prezzo del cambio secondo il quale essa fu ne- 
goziata. 

« Il conto di ritorno deve essere certificato da un agente 
di cambio, e ne’ luoghi, ove non sono agenti di cambio, 
da due commercianti. 

t Dev’ essere accompagnato dalla lettera di cambio 
protestata e da una copia dell’atto di protesto. Nel caso 
in cui la rivalsa sia fatta sopra uno de’ giranti, deve es- 
sere accompagnato inoltre da un certificato, che comprovi 
il corso del cambio del luogo, in cui la lettera di cambio 
era pagabile sopra il luogo da cui è stata tratta. Art. 267, 
Cod. com. » *. ♦ 

Pertanto il certificato dell’ agente di cambio tendente a 
far liquidare giustamente le spese del conto di ritorno, evita 
le controversie, che potrebbero nascere sull’assunto, faci- 
lita la circolazione dei valori rendendo agevole la rivalsa. 

Per la garentia della verità dell'ultima soscrizione della 
lettere di cambio, de’ biglietti ad ordini , ecc. la legge di- 
chiara gli agenti di cambio civilmente responsabili delle 
conseguenze, che potrebbero derivarne, tutte le volte l’ul- 
tima soscrizione non fosse vera. Art. 50, Cod. com. 


1 Cnfr. Art. 181 C. o. Fr. Ved. anche perciò che concerne l' alie- 
nazione degli assegni provtisorii sul Debito publico , l'articolo 281 del 
regolamento per l' amministraiione del Debito publico dello Stato. 
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Riesce utile al commercio, perché richiedendosi per le tra- 
pazioni ed i tramutamene suddetti la garentia della iden- 
tità e della capacità giuridica della persona, e perciò anche 
degli illitterati , le compre-vendite dei fondi publici, tra- 
slazioni, ecc. tendono ad esser serie e reali, e diminui- 
scono i giuochi di Borsa. 

È finalmente una conseguenza delle condizioni necessa- 
rie richeste dalla legge per operarsi il trasferimento, poi- 
ché la legge richiedendo sulle traslazioni la dichiarazione 
firmata da colui , cui la rendita è intestata , e gli illilte- 
rati non potendo firmare; il regolamento per P ammini- 
strazione del debito publico dello Stalo all’ art. 78 pre- 
scrive: — « Quando il titolare sia illitteralo, la dichiarazione 
potrà essere sottoscritta mediante un semplice segno in 
forma di croce. In questo caso però è necessaria la pre- 
senza di due testimonii , i quali sottoscrivano insieme col 
dichiarante ; e la firma de’ medesimi , per P identità della 
persona , dovrà essere certificata dall’ agente di cambio o 
dal notaio in un colPidenlilà della persona e capacità del 
dichiarante. 

V. L'attribuzione di potere essere accreditati presso F am- 
ministrazione del debito publico per l' eseguimento delle ope- 
razioni , che som loro speda Intente aflidate è a vantaggio 
esclusivo dagli agenti di cambio e delPamministrazione del 
debito publico. 

A vantaggio degli agenti di cambio, perchè publici me- 
diatori di questa specie si possono solamente accreditare 
presso P amministrazione del debito publico , e perciò 
essi risentono i benefìcii delle operazioni , loro special- 
mente confidate. 

A vantaggio dell' amministrazione , perchè essa ricono- 
sce in tal modo un numero più limitato di persone a 
quelle operazioni delegate, ed ha delle mallevane e delle 
discipline , che meglio le assicurano F adempimento delle: 
condizioni per quelle operazioni richieste. 
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< Il numero degli agenti di cambio per queste speciali 
< operazioni è determinato con decreto reale, il quale sta- 
« bilisce le malievarie e discipline, cui vanno soggetti. 

< La nomina a queste funzioni si fa con decreto reale, 
t Art. 37, Cod. com. » 


§ »• 

Continuazione B) - Attribuzioni esclusive de’ sensali. 

Le attribuzioni esclusive de’ sensali variano secondo le 
costoro diverse destinazioni. 

a) Sensali di merci — Le loro attribuzioni sono: 

1. ° Di rendersi intermediarii nelle negoziazioni di qua- 
lunque mercanzia; 

2. ° Di costatare il corso de’ prezzi delle mercanzie me- 
desime; 

3. ° Di poter vendere ai publici incanti , dietro ordine 
del giudice e sulla scelta dei sindaci, le merci e gli altri 
effetti mobili del fallito *. Art. 39 e 594, Cod. com. *. 

b) Sensali di assicurazione — Le loro attributazioni si 
limitano: 

1. ° A rendersi intermediarii ne’ contratti di assicurazione 
delle navi e delle merci, non che in quelli per la vita, 
per gli incendii, per la grandine, ecc. 

2. ° A stendere i contratti, ossia le polizze di assicura- 
zione in concorrenza co’ notai. 

Questa disposizione tratta dai vecchi codici ha sol- 
levato diverse quistioni. 


1 Nella parola effetti mobili del fallito adoperata dall'articolo 594 
del Cod. di com. ai comprendono i mobili per loro natura ai termini 
dell’ articolo 417 del Cod. civile. 

* Cnfr. Art. 486 C. o. Fr. 
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*) Autorizzando essa il sensale a redigere il contratto 
di assicurazione in concorrenza co’ notai , ha dato a que- 
sti ultimi ii diritto di rendersi intermediarii per tutte le 
operazioni , che servono a preparare la polizza, o il con- 
tratto di assicurazione? 

y) La forma da darsi alle polizze di assicurazioni è 
quella prescritta per gli atti notarili , ovvero quella ado- 
perata da’ sensai? 

Queste due quislioni agitate nella piazza di Marsiglia 
fra i notai ed i sensali , furono risolute contro questi ul- 
timi dal tribunale di Marsiglia , dalla Corte di Aix l * , e 
dalla Corte suprema di Giustizia * sulle considerazioni: 

« Che il Codice di commercio lungi di attribuire ai 
< sensali di assicurazione un diritto esclusivo , sia per la 
« negoziazione e le operazioni , che devono precedere i 
« contralti o polizze di assicurazione, sia per la redazione 
« di questi contratti sotto la forma di atti privati, ha sta- 
« bilito una concorrenza generale ed illimitata per queste 
« operazioni fra i sensali ed i Dotai, e questa concorrenza 
« comprende la forma degli atti ed il diritto di negoziarli 
« e di redigerli, ecc. » 3 4 . 

3. ° Ad attestare con la loro firma la verità del con- 
tratto. 

Questa attribuzione conseguenza del carattere di ufiì- 
ziale publico, onde è rivestito il sensale, publico mediatore, 
serve a ribadire l’ opinione da noi emessa intorno alla 
fede, che deve attribuirsi agli atti di loro competenza *. 

4. ° A certificare il corso de’ premii, per qualsiasi viag- 
gio di mare, di fiume e di lago. Art. 40, Cod. com. 5 . 


1 22 gennaro 1832. 

* Febbraio 1833 arrét de la section des réquetes. 

3 Ved. Mollot, loc. cit- II, p. 786. 

4 Ved. sup. eod. Tit. § 6. 

6 Art. 79. C. o. Fr. 


Digitized by Google 



272 MB. I. TIT. IV. § 9. IL DIRITTO COMM. SECONDO IL COD. COM. 

La specialità delle operazioni, per le quali un individuo 
si rende agente intermedio , gli appresta a preferenza di 
ogni altro le conoscenze necessarie, onde fissare il corso del 
cambio del prezzo, del premio, della mercede, cosa indi- 
spensabile a verificare il fatto speciale, nel quale si porta 
intermediario. Pertanto siccome l’agente di cambio è de- 
stinato a certificare il corso dei cambii, il sensale di mer- 
canzie il prezzo delle merci , cosi il sensale di assicura- 
zione ha ['attribuzione di certificare i premii del contratto 
di assicurazione per qualunque viaggio di mare, di fiume 
o di lago. 

c) Sensali di noleggio — Le loro attribuzioni sono: 

1. ' Di rendersi inlermediarii ne’ contratti di noleggio 

2. ° Di accertare il corso de’ noli, come coloro, che a pre- 
ferenza di ogni altro, per le operazioni, in cui si rendono 
intermediarii, hanno le conoscenze necessarie all’uopo. 

3. ° Di tradurre in caso di controversie portate davanti 
l’autorità giudiziaria , le dichiarazioni , i contratti di no- 
leggio, le polizze di carico, ed ogni altro contratto o atto 
di commercio, la cui traduzione fosse necessaria. 

4. ° Di servire d’interpreti a tutti gli stranieri mercanti, 
padroni di nave , equipaggi ed ogni altra gente di mare 
negli affari di commercio e di dogana. Art. 41 Cod. com. *. 

Queste due ultime attribuzioni non sono però accordate 
ai sensali di noleggio , che tutte lo volte sieno stati no- 
minati anche interpreti, e salva la concorrenza degli in- 
terpreti, che fossero stali a tal uopo nominati in forza di 
altre leggi o regolamenti. Art. 41 ; alin. 2.° Cod. com. 3 . 

Giova però osservare , che gli stranieri per tali dichia- 
razioni, polizze, alti e contratti di commercio, possono 


* Qualunque convenzione per affitto di un bastimento si chiama con- 
tratto di noleggio. 

* Cnfr. Art. 80. C. o. Fr. 

3 Cnfr. Art. 80. C. o. Fr. 
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valersi di qualunque persona come interprete , e solo al- 
lorché esiste controversia intorno ai medesimi debbono 
adire rufficio de’ publici mediatori a tal uopo delegati. 

d) Sensali di trasporti per terra e per acqua - Le loro 
attribuzioni si limitano a rendersi intermediarii in tutte 
le negoziazioni, che hanno per oggetto il trasporto di una 
cosa o di una merce qualunque da un luogo in un altro 
sia per terra che per acqua. 

È da notarsi però , che nell’ espressione trasporti per 
acqua non si può comprendere quello, che si fa per mare, 
poiché la legge ha esclusivamente dato questa attribu- 
zione ai sensali di noleggio, e se il Codice di commercio 
non ha riprodotto espressamente le disposizioni contenute 
nelle Leggi di eccezione 1 e nel Codice di commercio per 
gli Stati Sardi 2 , che vietano espressamente il cumolo 
della mediazione pei trasporti con quello pe’ noleggi, ciò 
è stato, perchè ha elevato in principio, che la stessa per- 
sona può cumulare le funzioni di agente di cambio e di 
sensale anche in più specie di mediazioni, purché adempia 
alle condizioni, e dia le cauzioni stabilite dalle leggi, e dai 
regolamenti per ciascuna di tali funzioni. Art. 43, Cod. 
com. 

Le parti possono dispensarsi dall’ adibire l’ufficio del 
sensale di trasporto, ma nessuno può rendersi interme- 
diario per conchiudere un tale contratto là, dove esistono 
sensali di trasporti. Art. 42, Cod. com. 

Finalmente i sensali di trasporto per terra e per acqua 
hanno il diritto esclusivo di certificare o liquidare il prezzo 
ditali trasporti, i quali sono ammessi a far parte de’ bol- 
lettini di borsa. Art. 29, Cod. com. 


» Art. 77. 

* Art. 84. C. o. S. 


Digitìzed by Google 



274 MB. I. TIT. IV. § IO. IL DIRITTO COMM. SECONDO IL COD. COM. 


§ 10 . 

Continuazione C) - Attribuzioni comuni ai sensali 
ed agli agenti di cambio. 

Parlando esattamente non potrebbe dirsi, che gli agenti 
di cambio ed i sensali in genere avessero attribuzioni co- 
muni, mentre non è loro comune se non il principio, onde 
sono regolati, e pel quale non hanno essi competenza per 
l’esercizio esclusivo del loro ministero, se non nel luogo 
della loro residenza, o nella circoscrizione del territorio 
loro designata con l’atto di nomina *. 

I sensali di merci però, ai termini del 2.° alin. del- 
P art. 36 del Cod. di com., hanno comune con 1’ agente 
di cambio l’attribuzione di rendersi intermediarii in con- 
correnza nelle negoziazioni delle monete e delle paste d’oro 
e d’argento. 

Una tale attribuzione è comune ai sensali ed agli agenti 
di cambio, perché le monete e le paste d’oro e d’argento, 
sebbene da una parte come valori universalmente accet- 
tabili e mezzo a rendere agevole ogni specie di contrat- 
tazione sono principalmente a conoscenza degli agenti di 
cambio, d’ altra parte poi, come merci o derrate, che pos- 
sano servire a molli altri usi, indipendentemente del cam- 
bio, sono a conoscenza de’ sensali di merci ; cosi entrambi 
sotto diversi aspetti e per ragioni diverse trovandosi alla 
portata di avere le conoscenze necessarie per quella me- 
diazione, hanno in comune l’ attribuzione di esercitarla *. 


1 Motto t, loc. cit II, 799. 

In quanto alla circoscrizione territoriale determinante la giurisdi- 
zione delle camere di commercio e perciò anche quella dei sensali ed 
agenti di cambio, ved. il decreto del 13 novembre 1862 e la tabella 
allo stesso annessa. 

* Cnfr. Art. 78. C. o. Fr. 
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§ U. 

Doveri degli agenti di cambio e de’ sensali. 

I doveri degli agenti di cambio e de’ sensali sono co- 
muni o speciali, secondo che essi sono imposti o agli nni 
e gli altri simultaneamente , o agli agenti di cambio e 
qualche specie di sensali, o solamente a qualche specie di 
quest’ ultimi. 


§ 12 . 

Continuazione I. — Doveri comuni ai sensali 
ed agli agenti di cambio A) — prestazione del loro ministero 
a coloro, che lo richieggono in affari di commercio. 

Essendo i sensali e gli agenti di cambio publici me- 
diatori destinati a facilitare il commercio e lo sposta- 
mento delle cose, è conseguenza obligare gli uni e gli al- 
tri a prestare il loro ministero a tutti coloro , che lo ri- 
chieggano in affari, o per atti di commercio. 

Se eglino potessero rifiutarsi, ne avverrebbe, che la fa- 
coltà loro attribuita di trattare esclusivamente le nego- 
ziazioni commerciali, lungi di giovare e facilitare il com- 
mercio gli sarebbe d’ immenso danno e ritardo. 

Ogni dimostrazione a tanta verità è superflua, ed il 
Codice di commercio ha espressamente prescritto : che i 
publici mediatori non possono ricusare il loro ufficio, 
quando ne sono richiesti. Art. 45, Cod. com. 

La limitazione di quest’ obligo ai soli affari di commer- 
cio, tuttoché non espressamente determinata, come era nel- 
l’articolo 85 del Codice di commercio, per gli Stali Sardi, è 
ben ragionevole sotto duplice aspetto — 1.° perchè il privi- 
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legio accordato agli agenti di cambio ed ai sensali a ren- 
dersi intermcdiarii con esclusione non risguarda se non 
gli affari di commercio, — 2.® perchè il loro ministero, 
creato all’oggetto di facilitare l’ industria commerciale, non 
può richiedersi per qualunque altro fatto, che non sia di 
commercio. 

Oltrecciò l’agente di cambio ed il sensale non solo non 
sono obligali, ma non possono affatto prestare il loro mi- 
nistero per contralti illeciti, contrarii alla morale ed alle 
leggi d’ordine puhlico, anzi un sensale, che p. e., solle- 
citasse una convenzione diretta ad un contrabando , si 
renderebbe complice di frode ai diritti doganali 1 , un 
agente di cambio, che s’ingerisse nella negoziazione di 
effetti appartenenti a falliti, resterebbe solidariamente o 
sussidiariamente obligato allè" conseguenze resultanti dalle 
obligazioni assunte dal fallito medesimo, ed incorrerebbe 
nella sospensione, o destituzione dell’ufficio per l’interesse 
generale del commercio 2 . 

Finalmente l’agente di cambio ed il sensale non sono 
obligati prestare il loro ufficio alle persone dichiarate dalla 
legge, sia in principio generale che in via di eccezione, 
incapaci di contrarre, o che come tali sieno generalmente 
riconosciute. 


§ 13 . 


Continuazione B) - Maniera come gli agenti di cambio 
ed i sensali debbono prestare il loro ufficio. 


L’agente di cambio ed il sensale, quali interpreti e con- 
ciliatori della volontà delle parti, cui propongono un con- 
tratto, devono mantenere il segreto della speculazione, ae- 


1 Vcd. Parodi toc. cit. I, p 74. 

2 Art. 53 Ceni. com. 
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ciocché non fosse da altri impedita, o con precedenza ese- 
guita ■; essi devono esattamente riferire le condizioni ri- 
chieste da ciascuna delle parti, tenendosi lontani da ogni 
modo , che potesse far mancare la convenzione già ini- 
ziata, o per la qnale sono stati invitali a prestare il loro 
ministero. 

Ottenuti il consenso e la parola di un contraente, de- 
vono manifestarli all 1 altra parte , che ne fa la domanda, 
e solo possono esimersi da tale obhgazione ne’ casi, in cili 
vi sia consegna immediata della cosa e del prezzo *; in 
tutti i casi però non si può tener celato il consenso di un 
contraente all’altro col disegno di esibire ad un terzo la 
speculazione già proposta alle parti, o per la quale sono 
stali adibiti. 

I contravventori ai doveri suddetti erano per la legge 3. 
D. De Proxenetis responsabili di tutti i danni ed interessi 
verso le parti, che avessero già consentito al contratto. 
Nè basta, che il mediatore sia al suo ministero fedele, ei 
deve eziandio essere nel suo uffizio leale e veridico 3 . 

Laonde ei può ben lodare la speculazione, commendare 
la merce, insistere co’ suoi consigli sulla utilità del con- 
tratto, ma non può p. e., osservare la bontà della mer- 
canzia conoscendone i vizii occulti, nè dissimulare ad arte 
o con mala fede le circostanze , che denunziate impedi- 
rebbero la contrattazione 4 . In breve il publico mediatore 
non può usare manovre dirette a sacrificare l’interesse 
dell’una o dell’altra delle parti all’ intuito di lucrare una 
mediazione, od a servire le viste di un terzo. 

Contravvenendo a tali principii ei sarebbe con l’azione 


* Art. 86. Cod. com. apagnuolo Cnfr. art. 69. H. G. B, alio. 5.* 

* Art. 51 Cod. com. 

3 Art. 69 H. G. B. 

4 Ved. Cesarini, toc. cit. p. 73. 
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ex dolo personalmente tenuto a tutti i danni ed interessi, 
siccome è prescritto dalla legge 2. D. De Proxenetis l . 


§ 14. 

Continuazione C) - Prestazione di cauzione. 

■ L’ obligo di prestare la cauzione è del pari comune agli 
agenti di cambio ed ai sensali , e chiaramente prescritto 
dalla legge. Art. 3, Decreto 25 dicembre 1865. 

La sola differenza sta nella somma per la cauzione fis- 
sata, la quale varia secondo i regolamenti speciali, ne’ li- 
miti però di cinquemila a trentamila lire per gli agenti di 
cambio e di mille a cinquemila per gli altri mediatori 
Art. 9, Decreto 23 dicembre 1865. 

In generale la maggiore o minor somma della cauzione 
a prestarsi è determinata dalla maggiore o minore re- 
sponsabilità, dalle maggiori o minori attribuzioni, dal mag- 
giore o minor numero di affari, che nella piazza si consu- 
mano dagli agenti di cambio e dai sensali. 

La natura della cauzione si pei vecchi che pe’ nuovi re- 
golamenti trovasi espressamente determinata, e deve for- 
nirsi in rendita iscritta sul Gran Libro. 


§ 15 . 

Continuazione D ) - Tenuta de’ libri. 

Ai termini dell’ articolo 46 dal Codice di commercio i 
publici mediatori devono tenere i seguenti libri *: 


1 Cetorini, toc. cit. - Parodi I, p. 77. 

* Cnfr. Art. 84 C. o. Fr. - L'art. 7t H. G. B. non richiede che un 
libro giornale controssegnato dall' autorità, oltre il taccuino. 
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1. ° Un libretto in carta libera, nel quale devono anno- 
tare, anche a matita, nel momento della conchiusione del ne- 
gozio tutte le operazioni fatte col loro ministero, indican- 
done sommariamente l’ oggetto e le condizioni essenziali. 

2. ° Un libro numerato, firmato e vidimato in confor- 
mità dell’articolo 18, nel quale devono registrare in modo 
più particolareggiato , giorno per giorno e per ordine di 
data senza interlinee, trasposizioni, abrasoni, abbreviazioni 
e cifre numeriche, tutte le condizioni delle vendite, compre, 
assicurazioni, ed in generale tutte le operazioni fatte col 
loro ministero. Essendo necessaria qualche cancellatura, 
questa deve operarsi in modo , che le parole cancellate 
siano tuttavia leggibili. 

Da questa disposizione sorge evidente, che il libretto in 
carta libera è esente di tutte le formalità volute dalla legge 
per la regolare tenuta de’ libri di commercio *, e che solo 
tali formalità si richiedono per il libro, in cui devono re- 
gistrarsi in modo più particolareggiato tutte le operazioni 
annotate sommariamente nel libretto in carta libera *. 


§ 16 - 

Continuazione E) - Rilascio di copie de' contratti alle parti. 

I publici mediatori, agenti di cambio o sensali devono 
rilasciare alle parti contraenti, una copia delle annotazioni 
da essi loro fatte nel libretto in carta libera, e tale copia 
deve rilasciarsi nel tempo stesso, in cui ha luogo l’ anno- 
tazione, e con la firma dell’agente di cambio o sensale, 
che la rilascia ì . 


1 Ved. sup. Tit. I, § li. 

2 Intorno a tali formalità ved. tup. Tit. I, § li. 

3 Art. 46. 2 alin. Cod. com. Art. 84. C. o. Fr. Art. 73. H. 0. B. 
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Sulla richiesta delle parti poi sono diligati di rilasciare 
alle medesime copia del contratto tale quale è stato re- 
gistrato nel libro munito delle formalità volute dalla legge, 
e tale copia oltre di essere firmata dal sensale o dall’a- 
gente di cambio, sarà firmata anche dalle parti, se que- 
ste vi consentono , ed in tal caso la costoro firma sarà 
autenticata dal publico mediatore. 


§ 17. 

Continuazione F) - Esibizione de' libri degli agenti 
di cambio e de' sensali all’autorità giudiziaria. 

I sensali e gli agenti di cambio sono obligati di esibire 
per ordine dell’autorità giudiziaria i loro libri. Art. 47, 
Codice com. '. 

II Codice di commercio del regno d’Italia avendo adot- 
tato l’espressione del Codice di commercio per gli Stati 
Sardi, in cui si legge: — Gli agenti di cambio ed i sen- 
sali sono tenuti a presentare i loro libri, fa dubitare se 
mai volesse la esibizione o la comunicazione; ma consta- 
tando l’oggetto, pel quale la presentazione è stata chiesta, 
quello cioè: di collazionare le copie dagli agenti di cambio 
e dai sensali rimesse alle parti con le note originali *, 
sembra chiaro non altro volersi dalla legge che la sem- 
plice esibizione. 


> Cnfr. Art. 77 H. G. B. 

s Art. 47 Cod. com. Art. 80 LL. di ecc. Art. 71 H. G. B. 
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§ 18 - 


Continuazione G) - Dichiarazioni delle negoziazioni 
alla Borsa. 


I sensali e gli agenti di cambio, publici mediatori, 
sono obligati di dichiarare alla Borsa le negoziazioni se- 
guite con fa loro mediazione. 

Tale dichiarazione però, in quanto agli agenti di cam- 
bio, deve essere fatta giorno per giorno , e non è obli- 
gatoria che per quelle negoziazioni, il cui valore non sia 
minore di lire cinque mila, ed in quanto ai sensali, deve 
aver luogo una volta per settimana, e per quelle nego- 
ziazioni di merce in generale, il cui valore non sia infe- 
riore a lire mille, e di sete in ispecie, il cui valore non 
sia minore di lire cinque mila. 

Le camere di commercio ed i municipii nella mancanza 
di una Borsa possono con particolari regolamenti imporre 
ai sensali l’obligo della sopra cennata dichiarazione in 
altri ufGzii , ed in giorni prestabiliti, come altresì pos- 
sono prescrivere ai sensali di granaglie e di altri pro- 
dotti dell’agricoltura di comprendere nelle dette dichia- 
razioni anche le negoziazioni di valore inferiore a lire 
mille. 

Gli agenti di cambio però non possono essere obligati 
ad una tale dichiarazione là dove non esiste una Borsa, 
come parimenti non possono essere obligati alla dichia- 
razione delle negoziazioni di fondi publici, il cui valore sii 
minore di lire cinque mila. 

Abbiamo detto negoziazioni di fondi publici, poiché il 
codice, occupandosi di queste esclusivamente , ha lasciato 
piena facoltà al sindacato de’ publici mediatori di deter- 
minare le altre negoziazioni ed il valure delle medesime per 
cui debba farsi dichiarazione, essendo consumate col mini- 
G. Carnazza P. il D. C. Voi. I. 19 
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stero degli agenti di cambio. Le Camere di commercio ed i 
municipii però non hanno facoltà d’imporre ai sensali, 
che non sieno di granaglie ed altri prodotti dell’ agricol- 
tura, di comprendere nelle loro dichiarazioni le negozia- 
zioni di valore inferiore a lire mille. Le Camere di com- 
mercio , i municipii e il sindacato de’ mediatori hanno 
diritto di farsi presentare i libri de’ publici mediatori per 
verificare se hanno omesso di fare le dichiarazioni sopra 
ordinate. Art. 52, Cod. com. 


I 19. 

Continuazione H) - Divieto agli agenti di cambio 
ed ai sensali cF interessarsi in imprese commerciali, 
e di garentire F esecuzione de’ contratti, ne ’ quali si sono 
resi mediatori. 

L’interesse del commercio, pel quale i publici media- 
tori destinati a facilitarne le operazioni esercitano ora 
esclusivamente ed ora con preferenza la mediazione, ri- 
chiede che costoro non potessero nè direttamente , nè 
indirettamente partecipare ad alcuna operazione commer- 
ciale, chè altrimenti si darebbe luogo a gravi inconvenienti 
ed a riprovevoli abusi. 

I sensali e gli agenti di cambio potrebbero a lor talento 
fare alzare o abbassare il corso, profittare delle occasioni 
favorevoli e trafficare per proprio conto, ingannare i ven- 
ditori e i compratori con offerte a prezzi bassi o elevati. 

Pertanto il Codice di commercio ha prescritto: « che i 
publici mediatori non possono in verun caso e sotto verun 
pretesto fare operazioni di commercio, o di banca per 
conto proprio. » 

« Non possono interessarsi nè direttamente nè indiret- 
tamente a loro nome, o sotto il nome d’interposte per- 
sone, in alcuna impresa commerciale. » 
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« Non possono ricevere, nè fare pagamenti in conto dei 
loro committenti. » Art. 53, God. comm. '. 

Non possono rendersi garanti dell’esecuzione de’ con- 
tratti fatti pel loro ministero. 

Noi non stimiamo necessario di svolgere le diverse ipo- 
tesi, di cui parla la legge, esse si risolvono tutte col prin- 
cipio , che vieta ai sensali ed agli agenti di cambio di 
partecipare alle operazioni di commercio, però è indispen- 
sabile osservare: 

1. * Che l’acquisto di una rendita sul gran libro, o di 
una derrata fatto per conto proprio, non costituisce un 
atto di commercio vietato al sensale o all’agente di cam- 
bio, tutte le volte che la rendita fosse stata acquistata 
per impiegare un capitale proprio di lui, e la derrata pei 
bisogni della famiglia, o de’ fondi dello stesso. 

2. ° Che gli atti di commercio, cui gli agenti di cam- 
bio ed i sensali possono aver partecipato direttamente o 
indirettamente, non sono perciò nè nulli nè annullabili, 
ma essi danno luogo nell’interesse del commercio ad ap- 
plicazione di pene e di multe, come ci sarà dato osser- 
vare, e nello interesse de’ particolari a danni ed interessi, 
quante volte ne abbiano prodotto 1 2 . 

3. ® Che persone interposte ai termini del Codice di 
commercio debbono stimarsi il padre e la madre, i dipen- 
denti ed il coniuge, giusta l’articolo 773 del Codice civile. 

4 ° Che nella proibizione fatta agli agenti di cambio 
ed ai sensali di rendersi garanti dell’esecuzione de’ con- 
tratti, in cui si sono resi intermediarii, acciocché nessuno 
sia spinto con tal mezzo a speculare oltre le forze del 
suo patrimonio, non è al certo compresa, a riguardo delle 
operazioni bancarie, la garentia dell’ ultima sottoscrizione 


1 Art. 85 C. o. Fr. Art. 69 H. G. B. 

* Art. 69 H. G. B. 
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apposta agli effetti esibiti dal mediatore, e deve anzi rite- 
nersi a questo riguardo, che l’articolo SO del Codice di 
commercio dichiara l’agente di cambio responsabile della 
verità dell’ultima firma esistente sulle lettere di cambio, 
sui biglietti all’ ordine, e su tutti gli altri effetti nego- 
ziabili, sui quali siasi col di lui mezzo contratto. 

« Questa garentia è, come ognun vede, ben diversa da 
quella, su cui cade la proibizione della legge » ; essa ri- 
guarda la veritatem nominis, per ottenere la facile circo- 
lazione, e non la bonitatem nominis, su cui principalmente 
si fonda la speculazione o l’operazione commerciale. 


§ 20 . 

Continuazione 1) - Divieto agli agenti di cambio 
ed ai sensali di negoziare effetti appartenenti a persone 

incapaci, o a coloro, il cui fallimento fosse conosciuto. 

La legge proibisce agli agenti di cambio ed ai sensali 
di negoziare effetti o valori, o vendere merci appartenenti 
a coloro , il cui fallimento fosse conosciuto. Art. 53, Cod. 
com. i. 

Questa disposizione, che riesce di molta utilità al com- 
mercio manca di quella chiarezza e di quella precisione, 
che le sarebbero state necessarie, non avendo esattamente 
determinalo il principio generale, onde muove un tale di- 
vieto, ed essendosi limitata ad indicare una specialità an- 
ziché una generalità. 

Certamente gli effetti o valori come le merci apparte- 
nenti a minori non rilevati dado stato d’incapacità, a donne 
maritate non autorizzate, ad interdetti non polendosi met- 


1 Cofr. Art. 85 C. o. Fr. 


I 
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tere in circolazione, nè vendere senza le forme volute dalla 
legge e senza il consenso di coloro, che sono legittimamente 
chiamati a rappresentarli , non si possono mica negoziare 
dagli agenti di cambio e dai sensali. 

Certamente le contrattazioni fra incapaci, sia da ambe 
le parti, sia da una parte solamente, essendo assoluta- 
mente o relativamente improduttive di effetti giuridici, e 
tornando di danno anziché di utilità al commercio, come 
sorgenti di frodi e d'inganni, non si possono proporre nè 
concludere dagli agenti di cambio o dai sensali. 

Certamente la ragione, che ha determinato il legislatore 
a vietare le negoziazioni di effetti o di merci appartenenti 
a coloro, de’ quali fosse conosciuto il fallimento, essendo 
l’incapacità del contraente, essa trova piena applicazione 
in ogni altro caso d’incapacità. 

Pertanto il divieto della legge deve estendersi a tutti 
quei casi, nei quali le «contrattazioni sarebbero nulle o 
annullabili per la incapacità de’ contraenti; e la pena 
inflitta dal legislatore per la violazione di questo divieto 
deve essere sempre applicata ai sensati ed agli agenti di 
cambio, che si rendessero mediatori in una negoziazione, 
nella quale uno de’ contraenti fosse incapace, e la di lui in- 
capacità conosciuta, o nella quale si trattasse di effetti 
appartenenti ad incapaci. 

Quanto più fede ed autenticità ha la legge voluto dare 
agli atti del ministero degli agenti di cambio e dei sen- 
sali, tanto più grande ha dovuto essere la sua sorveglianza 
per la validità degli stessi , onde garentire la buona fede 
ed ovviare ad ogni frode e ad ogni inganno. 


Digitized by Google 



286 L1B. I. T1T. IV. § 21 . IL DIRITTO COMM. SECONDO IL COD. COM. 


| 21 . 

Continuazione K) - Divieto ai publici mediatori di riunirsi 
in società; ed agli agenti di cambio di avvalersi di altre 
persone per l’ esercizio della mediazione. 

Sotto l’impero del Codice di commercio francese è agi- 
tata vivamente la questione , se fosse o pur no permesso 
agli agenti di cambio ed ai sensali di associarsi tra loro, 
o con altri per l’esercizio della mediazione , e mentre 
Mollot crede essere eglino abilitati a contrarre sia tra loro, 
sia con altri società in accomandita pel disimpegno della 
loro carica 1 * ; Troplong *, Delangle 3 , Duvergier 4 , sosten- 
gono esser loro ogni associazione per tale oggetto vietata. 

Il nostro Codice di commercio con l’articolo 55 ha in- 
teso a dirimere tale quistione adottando l’opinione di que- 
sti ultimi, quindi ha vietatosi publici mediatori di riunirsi 
in società per l’esercizio della mediazione 5 . 

T atta volta questa disposizione generale , non può nè 
ben comprendersi, nè esattamente applicarsi senza consul- 
tare lo scopo, che si propone, e le eccezioni , onde dallo 
stesso legislatore è stata modiGcala. 

Scopo della stessa è prevenire il monopolio nella me- 
diazione, poiché se i publici mediatori potessero asso- 
ciarsi, mancherebbe la concorrenza, non vi sarebbe mie- 
tesse ad offrire o ottenere condizioni migliori , rimar- 
rebbe a lor talento fare alzare o abbassare il corso 


1 Dee Seurses, etc. I, 412. 

* Societés ciò. et com. 1, 98. 

3 Societés commerc. I, p. 118. 

4 Societés , p. 59 e seg. 

5 Cnfr. Art. 69. H. G. B. 
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del cambio, o de’ prezzi, secondo riuscisse loro utile per 
consumare un maggior numero di negoziazioni. 

In effetti la legge come eccezione a quel principio ge- 
nerale ed a chiarire un tale scopo dichiara: 

« i. Esser lecito ai publici mediatori riunirsi per il 
detto esercizio in società speciali, purché sieno publiche, 
niuna di essa ecceda il numero di tre socii , e in nessun 
caso il terzo degli esercenti nel comune, ove sono for- 
mate. » 

La società speciale, o che ha per oggetto la mediazione 
per una data serie o per un dato genere di negoziazioni, 
non può giammai indurre il monopolio, molto più quando 
essa è pnblica ed i socii, che la costituiscono, non pos- 
sono essere in numero maggiore di tre , e questi tre più 
del terzo degli esercenti quella specie di mediazione, poi- 
ché in tal caso la concorrenza si conserva sempre , sia 
per gli altri esercenti, sia per la negoziazione delle altre 
merci, o degli altri effetti, che necessariamente debbono 
trovarsi in un certo rapporto più o meno diretto , e sia 
ancora finalmente, perchè la società essendo conosciuta 
colui, che richiede la mediazione, può facilmente procu- 
rarsi il mezzo, onde stabilire la concorrenza incaricando 
simultaneamente altri publici mediatori, che di quella 
società non fanno parte. 

« 2.* Non esser comprese nel divieto della legge le so- 
cietà tra fratelli e i loro figli; » poiché i vincoli di san- 
gue, che legano fra loro queste persone, sono per sé stessi 
bastevoli a prevenire il publico, che in generale esista o 
non esista fra di essi una società, difficilmente può stabi- 
lirsi col loro mezzo la concorrenza, essi costituiscono una 
famiglia, e quindi possono essere considerati come un 
individuo nel Comune o nello Stato. 

Pertanto le società e le associazioni , che avessero 
luogo fra i publici mediatori per tutt’altro scopo , che 
quello della mediazione; le società o le associazioni fra i 
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sensali ed i terzi, onde rendere più facile il loro ministero, 
come il mantenimento de’ libri, la corrispondenza, l' acqui- 
sto di un maggior numero di conoscenze ecc. non si po- 
trebbero mica considerare come dalla legge proibite. 

Epperò le associazioni degli agenti di cambio co’ terzi, 
a differenza di quelle de’ sensali, non possono essere se 
non limitate a tutte le operazioni, che si consumano fuori 
la Borsa, e che non richiedono, in chi li fa, la qualità di 
agenie di cambio, poiché la legge prescrive espressamente: 
« È vietato agli agenti di cambio di esercitare la me- 
diazione per mezzo di commessi o altre persone interposte, 
qualunque denominazione diasi al ministero loro. » 

« Possono tuttavia fuori del recinto della Borsa valersi 
dell'opera altrui, ma per quegli atti soltanto, che non 
richiedono, in chi li fa, la qualità di agente di cambio. » 


§ 22 . 

Continuazione II) - Doveri speciali degli agenti 
di cambio. 

Il giuoco di Borsa, compromettendo sovente ed ecces- 
sivamente l’interesse de’privati, ha eccitato le suscettibilità 
de’ moralisti, e determinato alcuni legislatori ad emanare 
svariate leggi, onde impedire tale traffico *. 

Ma le discussioni^ ed i progetti de’ giureconsulti *, sono 


1 In Francia, arrdt du 7 aoùt et 2 octobre 1785, Idem 22 septembre 
1786. 1 4 juillet 1787. Loi du 13 fructidor. Loidu 28 venddmmiaire an IV. 
Loi du 2 ventole an IV. Code penai, art. 419, 421, 422. 

* Ved. Giornale La legge, monitore yiudiiinrio ed amministrativo. 
Torino 30 settembre 1861. Anno I, n. 126. Dissertazione di il. A. 
Rendu, avv. al Consiglio di Stato ed alla Corte di Cassazione. 
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rimasti infruttuosi, le leggi impotenti, ed il giuoco di Borsa 
lungi di diminuire si è sempre più aumentato. 

Esso consiste nelle speculazioni , che sotto la forma di 
compre-vendite a termine coprono il vero scopo del vendi- 
tore e del compratore , quello cioè di guadagnare , o di 
perdere la differenza, che avrà luogo al termine prescritto 
mercè l’alzamento o il ribasso del prezzo, e quindi d’or- 
dinario mancano al venditore gli effetti , di cui si è pro- 
messa la vendita, ed al compratore i fondi a queU’acquisto 
necessari. 

Queste speculazioni si estendono sopra tutto ciò , che 
si compra e si vende, ma dove esiste una Borsa si versano 
specialmente sopra lutto quello , che forma ogetto del- 
l’ industria commerciale , e principalmente e più spesso 
sui fondi puhlici di prima e di seconda specie, poiché a 
cagione della maggiore variabilità del corso, cui vanno 
soggetti , offrono più largo campo alle eventualità del 
giuoco. 

Pertanto in Francia l’agente di cambio per le vendite 
a termine delle iscrizioni sul Gran Libro e di tutti gli 
altri effetti puhlici, deve richiedere la consegna o il depo- 
sito effettivo de’tiloii, altrimenti i contratti saranno repu- 
tati scommesse >. 


1 La mancanza del deposito produce la nullità della rendita a ter- 
mine? In altri termini, la mancanza del deposito al momento del con- 
tratto costituisce una presunzione juris et de jure della inesistenza 
degli effetti venduti, onde lt nullità ilei contratto come gioco di borsa, 
o altrimenti il deposito non è necessario, quando si può provare, che il 
venditore possedeva gli effetti venduti all'epoca del contratto 1 
La corte di Cassazione di Francia ritenne, che il deposito era con- 
dizione di essenza per la validità del contratto a termine (arrét du 
4 juin 1840) ma in progresso avendo meglio esaminata e discussa 
la questione; considerando che la nullità fulminata dalla legge al 
contratto , era fondata sulla simulazione o sulla mancanza della se- 
rietà della compra- vendita, e che il deposito era dalla legge richiesto 
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In Inghilterra per la validità delle compre-vendite a 
termine la legge non richiede deposito , si bene la prova, 
dalla quale risulti il venditore essere stalo in possesso 
degli effetti al momento del negozio 

Presso noi il decreto del 3 dicembre 1842 aveva nelle 
provincie meridionali prescritto , quanto dalle leggi fran- 
cese si disponeva, cioè : che 1* agente di cambio dovesse 
nelle compre-vendite a termine richiedere la consegna o 
il deposito effettivo de 1 titoli , altrimenti erano reputale 
scommesse ai termini dell’ art. 1837 delle Leggi civili. 

All’apparire del Codice di commercio italiano quella 
disposizione fu implicitamente abrogata, poiché adottato 
in massima il principio : che la vendita commerciale della 
cosa altrui è valida, e che per lo inadempimento del- 
l’ obligazione, il contratto si risolve di diritto col risarci- 
mento de’ danni. Art. 93 e 97 Cod. com., è di conse- 
guenza potersi vendere le partile di rendita sul Gran Libro, 
come i fondi publici di qualunque specie, ed ogni sorta 
di effetti, senza esserne proprielarii , e senza potersi pre- 
tendere il deposito dei titoli. 

Ed è notevole, che secondo quasi lutti i nuovi regola- 
menti di Borsa, nelle norme per la formazione de’ bol- 
lettini pel corso de’cambii, eoe., la determinazione de’prezzi 
delle derrate e de’ prodotti, si deve desumere dalle risul- 


come mezzo a provare la veridicità e la validità del contratto, di ma- 
niera che tale prova fatta colla esistenza degli effetti presso il ven- 
ditore al momento della stipulazione, il deposito si rendeva inutile e 
superfluo; ha giudicato per la validità delle compre-vendite a termine, 
tuttoché non accompagnate dal deposito, ne' casi m cui fosse provnta 
la serietà del contratto con la esistenzi degli effetti venduti presso il 
venditore all'epoca della stipulazione. Corte di Cassazione 30 novembre 
1842. Corte di Parigi 29 marzo 1832 (Sirey 1832, 2, 293) 9 giugno 
1836 (Sirey 1837, 2, 85). 

1 Atto del Parlamento del 1784. Art. 8. Ved. iloniteur du 3 sep- 
tembre 1823 Ved. Motlol, loc. cit. I, 455. 


Digitized by Google 



LIB. I. TIT. IV. DEGLI AGENTI DI CAMBIO E DEI SENSALI. 291 

tante delle operazioni reali, ciò che non è richiesto pel 
corso dei cambii l * . 

Pertanto le nuove leggi hanno bandito tutti quei do- 
veri, che dalle vecchie leggi erano agli agenti di cambi- 
inculcati, onde evitare il giuoco di borsa. 

Noi non parliamo de’ doveri speciali degli agenti di cam- 
bio accreditati con decreto reale presso l' amministrazione 
del debito publico, poiché in generale i costoro doveri sono 
determinati dallo stesso decreto, che li accredita, dalla 
legge del 4 agosto 1861 per l’istituzione del Gran Libro 
del debito publico del Regno d’ Italia e dal Regolamento 
del 3 novembre 1861 


§ 23. 

Continuazione III) - Doveri speciali de' sensali di merci. 

Il giuoco di Borsa, come abbiamo fatto osservare, po- 
tendo aver luogo tanto sugli effetti publici quanto sulle 
derrate, ed essendo riconosciuto, che il vero corso dei 
prezzi delle derrate non può fissarsi se non sulle risul- 
tanze delle operazioni 3 * 5 , consegue : l.° Che i sensali 


1 « Il corso legale de’ cambii, mercanzie, derrate e prodotti diversi 

verrà fatto fra le ore designate nell’ art. 1. La loro fissazione avrà 
per base le dichiarazioni, che gli agenti di cambio ed i sensali do- 
vranno fare al consiglio sindacale di tutte le contrattazioni seguite 
per loro mediazione. Ciò eseguito, il divisato consiglio stabilirà il 
corso, sia per < cambii, valori, effetti commerciali, sia per ogni arti- 
colo in derrate e prodotti diversi. » 

* Per questi ultimi generi la fissazione dei corsi legali dei prezzi, 
ai desumerà dalle risultanze delle operaiioni reali, che si faranno in 
Borsa, e delle contrattazioni a contante fine corrente c fine prossimo. 
Art. 37 Regol 19 ottobre 1865. 

* Ved. specialmente gli articoli 635 a 638. 

5 Ved. sup. § 22 nota. 
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di merci devono conoscere quali sono le operazioni reali, 
quali quelle costituenti un giuoco di borsa — 2.° Che 
eglino non sono obligati dichiarare alla Borsa se non le 
operazioni reali verificale con la loro mediazione. 

A determinare quali sieno le operazioni reali, può va- 
lere la disposizione contenuta nell’ articolo 3 del de- 
creto 3 dicembre 1842, publicato in Napoli all’ ogetto di 
evitare il giuoco di Borsa. 

Per essa si dicono reali le compre-vendite di derrate 
esprimenti la qualità ed il luogo dell’esistenza delle mede- 
sime; tale indicazione, come ben si rileva dalla legge me- 
desima , ad altro non serve che ad accertare la esistenza 
'della derrata. 

Ma nelle mani di chi deve la stessa trovarsi esistente? 

Un tale dubbio sorge da che dichiarata valida dal Co- 
dice di commercio la vendita commerciale della cosa altrui, 
il sensale può sempre e facilmente indicare il luogo della 
derrata, tuttoché la medesima non appartenga al vendi- 
tore. Però consultando lo spirito della legge si osserva 
facilmente , che se il luogo della esistenza della derrata 
non servisse a determinare la medesima appartenersi esclu- 
sivamente al venditore, non si potrebbe affatto stabilire la 
differenza fra le operazioni reali e le fittizie o i giuochi 
di Borsa. 

Infatti se dall’indicazione del luogo, ove si trova la der- 
rata risultasse, che la stessa non appartiene al venditore, 
non si avrebbe un’ operazione reale si bene un’ opera- 
zione fittizia, una speculazione sul rialzamento o ribassa- 
mento di prezzo, cui la derrata medesima può andar sog- 
getta. 

Pertanto l’indicazione del luogo, ove la derrata si trova, 
serve a determinare l’ operazione reale , quando giustifica 
per sé stessa la proprietà della merce nel venditore. 

Da ciò deriva anche per argomento a contrario , che 
quand’anche nel contratto l’indicazione del luogo mancasse. 
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la vendita non potrebbe sempre essere considerata come 
di cosa altrui, allorché si potesse giustificare, che all’epoca 
del contratto possedevasi la merce venduta ». 


§ 24 . 

Continuazione IV) - JDoveri speciali degli altri sensali. 


I doveri speciali de’ sensali di assicurazione, de’sensali 
di noleggi di navi e de’ sensali di trasporti per terra e 
per acqua derivano dalla natura del contralto e delle 
operazioni, per le quali sono autorizzali a prestare il loro 
ministero. 

Cosi, p. e., i sensali di assicurazioni potendo distendere 
i contratti, ossia le polizze di assicurazione, in concorrenza 
co’ notai sono obligati conoscere ed adempiere le forma- 
lità, onde il contratto di assicurazione partorisse tutti gli 
effetti giuridici. 

I sensali de’ noleggi di nave debbono avere conoscenza 
delle diverse condizioni e delle diverse specie de’ contratti 
di noleggio, che conchiudono, onde impegnare le parti con 
termini proprii e legali ne’ limiti del loro consenso. 

Essi poi non possono essere nominati interpreti con 
facoltà di tradurre le dichiarazioni, i contratti, ecc. senza 
avere conoscenza delle lingue straniere , che tradu- 
cono *. 

1 sensali di trasporti per terra e per acqua finalmente 
debbono curare l’osservanza delle formalità prescritte dalla 


1 Ved. sup. § 22. 

* Ved. Art. 2 ordinanza di Bilbao. America del Sud e Messico. 
Arg, Art. 41, Cod. com. 
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legge per la lettera di vettura ', che costituisce la prova 
del contratto, e che serve a garenlire i privilegi delle 
parti contraenti, coinè ci sarà dato notare. 


§ 25. 

Diritti degli agenti di cambio e de’ sensali. 

I diritti degli agenti di cambio e de' sensali si riducono: 

1. ° Alla mercede per la loro mediazione, o alla perce- 
zione del diritto di senseria. 

2. ° Al godimento de’ diritti speciali accordati ai com- 
merciapti. 

3. ° Alla protezione speciale loro concessa dalla legge 
contro le usurpazioni, che potrebbero fare i terzi delle at- 
tribuzioni loro esclusivamente accordate. 

a) Percezione della mercede per la loro mediazione - La 
mercede spettante agli agenti di cambio ed ai sensali è 
dovuta, allorché è conchiuso il contratto, pel quale hanno 
interposto i loro ufficii - Nihil peractum videtur quando 
aliquid remanet peragendum *. 

La tassa di questa mercede era dalle leggi romane la- 
sciala all’arbitrio del giudice 1 2 3 , oggi è determinata da ap- 
posita tariffa, la quale è fatta dalla Camera di commercio, 
ed in mancanza dal municipio , sentito il sindacalo , ove 


1 Art. 81 Cod. com. 

2 Parodi, toc. cit. I, p. 82. L'Art. 82. H. G. B. prescrive: < Il sen- 
sale può esigere la sensaria, tostochè 1’ affare è stipulato , e se era 
condizionato, tostochè divenne incondizionato. 

« Se T affare non pervenne a stipulazione, o se non divenne incon- 
dizionato, non può venire accampata alcuna pretesa di sensaria per 
le trattative. 

3 Advocati salaria, doctorum mercede? et philantropa proxenetarum 
ex equitate et officio Pretoria debentur. 
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esiste , ed approvala dal ministro di agricoltura e com- 
mercio deve rimanere affissa a lato dell’elenco de’ publici 
mediatori nella Camera di commercio , o nella sala del 
municipio. Art. 57, Cod. com. 

Ancorché le parti di accordo recedano dal contratto già 
conchiuso mediante il ministero del publico mediatore, la 
mercede é a costui sempre dovuta. 

* Il fatto comune o particolare delle parti già conci- 
liate dal mediatore , non può togliere a quest’ ultimo un 
diritto quesito , annesso all’opera da esso interamente con- 
sumata, onde a giudizio di lutti gli scrittori sulla materia, 
il diritto di mediazione è sempre dovuto *. » 

Quid però allorché il contratto conchiuso è nullo? 

Una distinzione è necessaria a ben risolvere la quistione. 

Se la nullità del contratto deriva dalla incapacità dei 
contraenti, circostanza che vietava agli agenti di cambio 
ed ai sensali di rendersi mediatori nella negoziazione 1 2 , 
costoro non hanno alcun diritto a proxenelico, avendo 
perduto la loro opera in un contratto , che non poteva 
partorire effetti giuridici. 

Se all’incontro la nullità deriva da un vizio inerente alla 
cosa, che ha formato l’ ogetto del contratto, la mercede o 
senseria è dovuta, purché fosse provato non avere il pu- 
blico mediatore avuto scienza del vizio della cosa 3 . 

Se finalmente la nullità del contratto deriva da un vizio 
di forma, la mercede è dovuta, ove la forma del contratto 
fosse stata data dalle parti medesime, non è dovuta , ove 
la forma fosse stata data, o si fosse dovuta dare, dal pu- 
blico mediatore. 

Finalmente l’ azione de’ publici mediatori per il paga- 
mento de’ loro diritti di mediazione si prescrive col de- 


1 Parodi toc. cit. 

* Ved. sup. cod. tit. § 19. 

3 Ved. Parodi loc. cit. p. I, 84. 
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corso di due anni dall’ operazione ; e la prescrizione non 
può essere interrotta che da un riconoscimento scritto 
del debito, o da una domanda giudiziale non perenta. 
Art. 58, Cod. com. 

b ) Godimento de’ diritti speciali de' commercianti. Es- 

sendo i publici mediatori reputati dalla legge commercianti, 
è mestieri, che i medesimi godessero de’diritti speciali dei 
commercianti, e perciò: , 

Della forza e del valore de’ libri di commercio nelle 
contestazioni. 

Dell’ istituzione de’ tribunali di commercio e consolari. 

Dell’elargazione ai principii della competenza >. 

c) Protezione speciale accordata loro dalla legge contro 
le usurpazioni , che i terzi potessero fare delle attribu- 
zioni loro esclusivamente conferite. La legge ha inteso a 
proteggere gli agenti di cambio ed i sensali publici, me- 
diatori, con tre validi mezzi : richiedendo indispensabil- 
mente il loro ministero in certe operazioni ; offrendo mag- 
giori guarentigie alle parti, che si avvalessero del loro mi- 
nistero , e punendo coloro , che si rendessero mediatori 
senza esservi autorizzati. 

I sensali, che non sono publici mediatori, non hanno 
i diritti ed i doveri dalla legge stabiliti per questi ultimi; 
essi non hanno alcun diritto per la mediazione , ma una 
azione a conseguire la mercede delle loro operazioni a 
norma degli accordi , ed in mancanza, in proporzione del 
tempo impiegalo. Art. 34 e 66, Cod. com. 


1 Per lo sviluppo di questi diritti speciali ved. sup. tit. I, § 15 e seg. 
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I 26. 


Delle contravvenzioni , 

di cui possono rendersi colpevoli i sensali e gli agenti 
di cambio, e delle pene cui vanno soggetti. 


La legge avendo fissato le attribuzioni de’sensali e degli 
agenti di cambio, e stabilito regole di condotta p r l’e- 
sercizio del loro ministero, ha qualificato di contravvenzioni 
le infrazioni, che da loro potrebbero farsi ai limiti asse- 
gnati alle loro attribuzioni, ed alle violazioni delle regole 
di condotta loro prescritte. 

Dopo il fin qui detto non è necessario dare mollo svi- 
luppo alla legge, che riguarda le contravvenzioni e le pene 
correlative, basterà sapere, che vi ha contravvenzione da 
parte degli agenti di cambio e dei sensali , publici me- 
diatori ; N 

4.® Allorché continuano nello esercizio delle loro fun- 
zioni dopo che la cauzione, determinata dalle leggi e dai 
regolamenti per tale esercizio, é diminuita o mancata. Ed 
in tal caso sono puniti con multa di lire 100 a 250 e 
del doppio in caso di recidiva. Art. 59, alin. 4.” Cod.com. 

2.° Allorché non tengono i libri voluti dalla legge 
e con le forme dalla medesima prescritte , o non ri- 
lasciano alle parti copia dei contratti conchiusi col loro 
ministero. 

3 0 Allorché mancano di manifestare alla parte, che ne 
fa la domanda, il nome dell’altra, salvo che non vi sia 
consegna immediata della cosa e del prezzo, 

4.° Allorché non adempiono alPobligo di dichiarare alla 
Borsa o al Municipio le negoziazioni fatte col loro mi- 
nistero, 

C. Gami azza P. il D. C. Voi. I. 20 
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5. ° Allorché gli agenti di cambio esercitano la media- 
zione per mezzo di commessi o altre persone inter- 
poste dentro la Borsa , ed anche fuori la Borsa per gli 
atti , che richiedono , in chi li fa, la qualità di agenti di 
cambio. 

In tali casi la pena inflitta ai publici mediatori è la 
mu ta da lire 250 a 500 e d-d doppio in caso di recidiva, 
oltre le pene stabilite dal Codice penale, quando vi sieno 
false dichiarazioni. Art. 59, alin. 2.° Cod. com. 

6. ° Allorché si riuniscono in società per 1’ esercizio 
della loro mediazione, ed a prescindere che le società 
suddette sono nulle ed improduttive di effetti giuridici, 
coloro, che lo convengono, sono puniti colla sospen- 
sione dell’ ufficio da tre a sei mesi l * , e cou la inter- 
dizione nel caso di recidiva. Art. 59 , alin. 3.* Cod. 
com. *. 

7. ° Allorché fanno operazioni di commercio o di banca 
per conto proprio , allorché direttamente o indiretta- 
mente prendono interesse in imprese commerciali , al- 
lorché ricevono o fanno pagamenti per conto de’ loro 
committenti, negoziano effetti o merci appartenenti ad 
incapaci o a fallili , si rendono garanti della esecu- 
zione dei contratti conchiusi per il loro mezzo, eser- 
citano le loro funzioni oltre l’ ambito , ove sono 
stali destinati , e per tali contravvenzioni , non che 
per tuli’ altre 3 , per le quali non sia comminata 


1 lai sospensione, per sei mesi è una eccezione, che deroga alla di- 
sposizione dell' articolo 41 del Codice penale. 

S « La sospensione consiste nel vietare al condannato l'esercizio 
di quella professione, negoziazione, o arte pel tempo non minore di 15 
giorni nè maggiore di 3 mesi. » 

c L ' interdisione rende il condannato incapace ad esercitare la 
professione, la negozi izioae o arte per l'avveuire. » Art. 39. 41, Cod. pen. 

3 P. e., la riscossione di diritti maggiori di quelli determinati nella 
tariffa. 
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altra pena, sono puniti con multa estensibile fino a lire 3000. 
Art. 59, alin. 4.° Cod. com. 

La pena accessoria della sospensione si applica sempre 
contro i publici mediatori ne’casi, in cui vi sia abuso nel- 
l’ esercizio deU’uffìcio; e se vi è recidiva, si applica la pena 
dell’ interdizione. Art. CO, Cod. com. Art. 42, Cod. peD. 

8.° Finalmente allorché spargendo fatti falsi , o fa- 
cendo offerte maggiori del prezzo richiesto dai ven- 
ditori stessi , o concertandosi co’ «principali possessori 
di una medesima mercanzia o derrata, acciocché o non 
sia venduta o sia venduta ad un determinato prezzo , o 
per qual si voglia altro mezzo doloso avessero prodotto 
l’alzamento o l’abbassamento del prezzo di derrate, di 
mercanzie, o di effetti publici al di sopra, o al di sotto 
di quello, che sarebbe stalo determinato dalla naturale e 
libera concorrenza de’ commercianti, e saranno puniti col 
carcere da un mese, ad un anno, e con multa da cinque- 
cento lire a cinquemila. Art. 389, Cod. pen. 

« Le pene pecuniarie, la sospensione e l’ interdizione 
sono pronunziale dall’autorità ^udiziaria ordinaria. 

« La camera di commercio, o il municipio dà pronto 
avviso delle contravvenzioni al procuratore del re. 

« Il sindacato de’ mediatori publici denunzia i contrav- 
ventori alla Camera di commercio o al municipio. Art. G2, 
Cod. com. 


I 27. 

. Cessazione dalle funzioni di publico mediatore. 


La cessazione delle funzioni di publico mediatore 4 tem- 
poranea o perpetua. 

È temporanea con la sospensione ; è perpetua con l’ab- 
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bandono volontario dell'ufficio, con la interdizione, col fal- 
limento, con la morte. 

Quando la cessazione delle funzioni di publico media- 
tore avviene per 1’ abbandono volontario , si ha diritto a 
ripetere la cauzione prestata, salvo le detrazioni legali per 
fatti della carica, per ispese e ammende dovute al fisco, 
per crediti ordinarii e non privilegiati >. 

Quando la cessazione delle funzioni ha luogo per inter- 
dizione, siccome in tal caso si aggiunge sempre un'am- 
menda sulla cauzione, questa non si può ripetere che dopo 
fatta la detrazione dell'ammenda, onde i creditori, se ne 
fosse il caso, potessero fare opposizione al rilascio della 
medesima. 

Ove la cessazione delle funzioni avvenisse a causa di 
fallimento, il publico mediatore sarà dichiarato colpevole 
di bancarotta semplice (Art. 700, Cod. com.), ed in con- 
seguenza interdetto. Art. 63, Cod. com. *, la costui cau- 
zione sarà distribuita ai creditori , salvo l’eccedente , che 
se ve ne fosse , dovrebbe restituirsi al fallito, ne’ modi e 
ne’termini dalia legge fissati, e di che terremo parola trat- 
tando delle fallite. 

Finalmente se la cessazione delle funzioni di publico 
mediatore si verifica per la morte, il diritto a chiedere 
la restituzione della cauzione appartiene agli eredi, salvo 
sempre il diritto de’ terzi. 

« I nomi de’ publici mediatori sospesi sono affissi a lato 
dello stesso elenco, in cui si trovano "annotati. » 


1 < ilollot . II, 069 « La cauzione del publico mediatore £ vincolate 
per privilegio al pagamento. * 

4 l.° Delle indennità da lui dovute per cause dipendenti dall'eser- 
cizio delle sue funzioni. 

< 2.® Delle pene pecuniarie incorse nello stesso esercizio. » Art. il 
decreto 23 dicembre 1865. 
s _Cnfr. Art. 83, 89. C. o. Fr. 
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« I nomi de’ publici mediatori interdetti dal loro officio 
sono cancellati dall’elenco. » Art. 63, Cod. com. >. 

Allorché l 'interdizione procede di diritto per ragion del 
fallimento, nell’elenco si annotala fallita anziché l’inter- 
dizione. 


« 


i 


1 Cnfr. Art. 8 decreto 23 dicembre 1865. 

« La cancellazione ò fatta nulla richiesta del publico ministero nei 
casi di condanna a pena criminale o correzionale; sulla richiesta del 
sindacato ed anche d' uffizio, premesso però il parere del medesimo-, 
e sentito sempre il mediatore in tutti gli altri casi. 

« Contro la deliberazione della camera di commercio è ammesso il 
ricorso al ministero di agricoltura, industria e commercio. » 
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TITOLO V. 


De* C'omraUalonarll. 

Sorgenti (Applicazione). Art 68-88, Cod. cotn. Art. 1737-1763, 
Cod. civ. 

Sorgenti (Interpretazione). Art. 98 C. o. S. — Art. 87-107, LL. di 
ecc. — Art. 94-108, C. o. Fr. — Art. 360-480, H. O. B. \ 


§ L 


Definizione - Esposizione della materia. 


« Il commissionario è colai , che fa atti di commercio 
in suo nome, o sotto quello di nna ragione sociale, per 
ordine e per conto di nn committente mediante salario o 
provvisione. » Art. 68, Cod. com. *. 


* Letteratura. Baldasseroni (A). Dizionario ragionato di giurispru- 
denza marittima e di commercio, Ved. Mandante , Mandatario, ecc. 
Cesarini, Principii della giurisprudenza commerciale, cap. XIV e XV. 
Parodi, Lezioni di diritto commerciale, voi. 3. Paroletti, Il Codice di 
commercio spiegato in ciascuno de' suoi articoli, A (penassi e Prasca, 
Commento analitico al Codice di commercio per gli Stati Sardi, ecc. 
Bromini, Studii elementari di diritto commerciale. Castellano, Istitu- 
zione di diritto commerciale. Vignale, Commentario alle leggi di eccezioni 
per gli affari dicommercio. Persi!, Des eommissionaires, Paris 1889. I. AL 
Pardessus, Cours de droit commercial, t, II (aìziéme ddition) Pa- 
ris 1856 Delamarre et Lepoitoin, Traiti! du contrat de commission. Pa- 
ris 1839. Story’s, Commentaries on thè lavv of agency etc. Boston 1840. 
C. F. Koch, Algemeines Deutsches Handelsgeaetzbuch mit commentar 
in Anmerkungen. Berlin 1863 Colfaoru, Op. cit. p. 147-175. Consolo, 
op. cit. p. 212-241. 

1 Cnfr. Art. 94. C. o. Fr. Art. 97 C. o. S. Art. 87. LL. di ecc. Art. 360. 
H. G. B. 
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Da questa definizione, che scritta nel nostro Codice di 
commercio fa rilevare la natura e l’ essenza del con- 
tratto di commissione , emerge , che il commissionario 
debbo far atti di commercio , che non sia necessario 
essere commerciante il committente 1 , che il commis- 
sionario abbia una mercede, e che facci abitualmente 
commissioni 2 3 . 

Laonde é mestieri esaminare il commissionario sotto due 
aspetti; l'uno di commerciante e l'altro di agente destinato 
a facilitare l’industria commerciale. 

Però essendo interamente applicabili ai commissionari 
quali commercianti i principi! , che fissano e regolano i 
diritti e i doveri di quest’ ultimi e già da noi sviluppati », 
ci limitiamo ad esporre i principii e le leggi riguardanti il 
commissionario, qual’ agente destinato a facilitare il com- 
mercio *, esaminando; 

Il contratto di commissione , ossia la convenzione me- 
diante la quale si obligano vicendevolmente e simultanea- 
mente il committente ed il commissionario. 

Le condizioni necessarie per la validità di questo con- 
tratto. 

Le diverse specie di commissioni sotto il rapporto della 
estenzione. 

Le diverse specie di commissioni sotto il rapporto delle 
cose e delle azioni. 

Le oblazioni de' commissionari!, 


1 Dallo 3 opina che alla parola committente debbaai aggiungere com- 
merciunte. perché è la qualità del committente che fa il commissio- 
nario. Jurisprudence generale V. Commitsionaire. 

2 Non è necessario, che uno aia commissionario di professione. Vedi 
Detamarre et Lepoitvin, voi. i, n. 44 add. Nancy 14 Décemb. {838. 
Cassat. 6 mai 1845. 

3 Ved. sup. Ut. I, § 10 a 24 

* Non ci occuperemo delle disposizioni legislative riferibili al man- . 
dato che nei limiti della loro applicabilità alla commissione. 
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Le ohligazioni de’ committenti, 

I rapporti del committente e del commissionario co’ terzi, 
I privilegi! de’ commissionarli. 

Le diverse maniere come la commissione finisce. 


§ 2 . 

Contratto di commissione - Nozione generale. 

La commissione è nn contratto, mediante il quale nna 
delle parti (committente) dà all’altra (commissionai ir) il 
potere, che questa accetta, di verificare un aito o una 
serie di atti giuridici d’indusina commerciale, impegnando 
il proprio nome e la propria responsabilità nello interesse 
del committente mediante una retribuzione 

Cosi i caratteri distintivi del contratto di commissione 
sono : 

l.° Che rafifare, di cui il commissionario è incaricato, 
sia un atto o una sene di atti giuridici dell’industria com- 
merciale *. 

2 0 Che il commissionano impegni il proprio nome e la 
propria responsabilità nell’interesse del commiltente s . 


1 Alcuni scrittori come il Cetorini, hanno confuso la commissione 
col mandato, o i caratteri dell' una con quelli dell' altro, o con quelli 
della locazione d'opera. Vero è, che la commissione partecipa del- 
l’uno e dell'allra, ma essa ne è distinta Ua un tratto caratteristico 
speciale, quale si i la propria obi gxzione verso una persona per l'in- 
teresse di un' altra, ciò che serve a distinguerla dal mandato e dalla lo- 
cazione d'opera. 

* L'atto o la serie degli atti giuridici, di cui il commissionario è 
incaricato, debbono essere di natura commerciale , altrimenti lungi di 
una commissione si avrebbe un mandato eseguito a modo di commis 1 * 3 - 
sione , ed il commissionario non potrebbe essere qualificato come 
commerciante. 

3 Se il proprio nome e la propria responsabilità non fossero impe- 
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3 0 Che Pobligazione di adempiere la commissione si as- 
suma in vista di uDa retribnzione. 

Tuttoché la commissione debba essere sempre nell’inte- 
resse esclusivo del committente, pure essa conserva i suoi 
caratteri, ancorché il committente fosse un mandatario 

Tuttoché la commissione sia onerosa di sua Datura, la 
convenzione, con la quale si stabilisce non doversi alcuna 
retribuzione al commissionario, non è contraria all'essenza 
del contratto *. 


I 


§ 3 - 


Condizioni per la validità del contratto di commissione. 


Il contratto di commissione non sommesso per la sna 
validità all’osservanza di alcuna formalità estrinseca, può 


guati con nna persona in favore di un'altra, se si fosse agito nel pro- 
prio interesse, non vi sarebbe mica commissione. 

E stato il commercio , che ha introdotto questa specie di con- 
tratto, onde il commerciante possa vilificare con facilita nelle di- 
verse piazze , in cui ha delle relazioni , le operazioni necessarie per 
V esercizio della sua industria, e non essendo sempre conosciuto , nè 
volendo contrarre con persone non domiciliate nello stesso luogo, non 

10 potrebbe senza il mezzo del commissionario. 

1 La commissione data nell' interesse esclusivo di un terzo sarebbe 
inefficace (Arg. L. 8, § 6, ff. Man. 17, 1) Pothier, n. 17. Duratilo n, 
XVIII, 201. 

2 « Sebbene la mercede non sia dell'essenza della commissione, pure 
è della natura del contratto , di maniera che . mentre nel mandato il 
mandatario non La diritto ad una mercede, se non quando è stipulata, 

11 commissionario ha sempre diritto alla medesima senza alcuna sti- 
pulazione. Parodi II, p. 304, Riviere Kép. éciit. p. 149. 

Il signor Zaccharite sul mandato dice : che la mercede è presunta 
tacitamente stipulata e promessa ne' mandati relativi a degli affari di 
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esser concbiaso tacitamente o espressamente >, ed in que- 
st’ultimo caso sia con iscrittura, sia verbalmente. 

Esso può essere provato con tutti i mezzi di prova am- 
messi nelle materie commerciali. 

La capacità nel committente e nel commissionario è 
condizione indispensabile per la validità del contratto. 

Essa è necessaria al committente , che deve obhgarsi 
verso il commissionario, ed a qnest’altimo, che deve con- 
trarsi con i terzi nel proprio nome *. 

La commissione noD è valida se non quando l’atto giu- 
ridico , che ne costituisce l’ogetto è possioile e lento in 
sè stesso 3 . 

Allorché l’ atto ginridico non è relativo all’ industria 
commerciale, il contratto è valido, ma le conseguenze giu- 
ridiche diversificano. 

I diritti ed i doveri nascenti da un contratto di com- 


cui il mandatario a' incarica per iatato o per professione, p. e., nei 
mandati confidati ai procuratori esercenti o adenti e nelle commissioni 
date ui sensali o ai commissionarii di commercio (§ 410, nota 8). Noi 
non crediamo però che nel detto caso la mercede sia dovuta perchè 
tacitamente consentita , si bene perchè trattasi di contratti di natura 
differente di quella del mandato e ne' quali 1» mercede, se non è del- 
l'essenza, è però della natura del contratto. 

1 Non si può fare eccezione ai priucipii generali sulla manifesta- 
zione del consenso. 

< In diritto commerciale 1' uso ha consacrato la dazione tacita della 
commissione. Ririire, p. 150. L. 6, § 4 e 5 e L. 18 ff. Mandali. Cap. 
Cum olim, vera. Quia vero de offic. deleg. — Cetorini, toc. cit. p. 81, 

2 II mandato può essere validamente conferito anche ad uua persona 
incapace di obligarsi, nel senso che malgrado 1‘ incapacità del manda- 
tario il mandante si troverebbe legato per l' esecuzione del mandato 
co' terzi, con i quali ha contratto ; poiché nel mandato il mandatario 
non fa che rappresentare il mandante (Zacchnrice § 411, Duranton, 
XVItl, 204) ma in fatto di commissione ciò non può avverarsi, poiché 
il commissionario dee obligarsi nel nome proprio verso i terzi. 

3 Cesarmi, toc. cit. p. 82. Telino 12 dicembre 1807 (Sirey VII, 
2, 716). 
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missione fra commercianti e per nn fatto di commercio 
sono regolati dal diritto commerciale per tatto ciò , che 
riguarda i privilegi! , le forme, i magistrati, mentrechè i 
diritti ed i doveri nascenti da un contratto di commis- 
sione conchiuso tra commercianti o non commercianti per 
nn fatto non relativo all'industria commerciale, sono re- 
golati dal Codice civile. 

La commissione può essere data ed accettata sia da 
un individuo, sia da una società, anche anonima. Seb- 
bene la legge parlasse di commissionato agente sotto un 
nome sociale , e nella società anonima non si avesse 
un nome, pure osservando, che il legislatore prevedendo 
i casi ordinarii non ha indicato la società anonima, per- 
chè è ben raro , che la facci il commercio di commis- 
sione, e considerando che la disposizione della legge 
non è né restrittiva nè proibitiva, è stato nella scuola 
generalmente ritenuto , che una società anonima può es- 
sere committente e commissionaria *. 


§ 4. 

Diverse specie di commissione sotto il rapporto 
della estensione. 

La commissione , come il mandato , può essere più o 
meno estesa. 

Là dove si dà l'incarico di comprare tutti i zolfi di 
una determinata piazza al prezzo dal commissionario giu- 
dicato conveniente , si ha una commissione più estesa , 
che là, dove si dà l’incarico di comprare una determinata 
quantità o qualità di zolfi ad nn determinato prezzo. 


1 Ridire, Répét. écrit., p. 150. 
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Qaesta d Tersità prodace necessariamente maggiori o mi- 
nori nbligazioni. 

Allorché la commissione è generale ed in termini ge- 
nerali concepita >, il commissionario curando gli interessi 
del comittente, ha nna maggiore latitudine, il suo incarico 
non è vincolato da molti dettagli, ed allo incontro, ove la 
commissione è speciale ed in termini ristretti, il commis- 
sionario è obligato ad uniformarvisi scrupolosamente, senza 
allontanarsi dalle prescrizioni e dai dettagli impostigli. 

Ciò importa accrescere o diminuire la responsabilità di 
lui, dappoiché quanto piu circoscritto è il potere del com- 
missionario, tanto più facile ne é l’eccesso, e quanto quello 
ne è più esteso, tanto questo è più difficile. 


§ ». 

Diverse specie di commissioni sotto il rapporto delle cose 
e delle azioni. 

Il vantaggio della divisione del lavoro, onde tanto in- 
cremento e tanto progresso in tutti i rami dell’industria 
si manifesta, ha determinato la divisione delle commis- 
sioni in diverse serie , alfine di ricavarne utilità e pron- 
tezza maggiori. 

D’altronde il contratto di commissione costituendo uno 
de’ grandi rami dell’industria commerciale, in mille modi 
formato, in mille guise attuato, riesce naturalmente di 
differenti specie secondo le cose o le azioni, cui si ri- 
ferisce. 


1 Non bisogna confondere la commissione generale e la commissione 
concepita in termini generali , poiché la comm'ssione , come il man- 
dato, può essere generale e non concepita in termini generali. 
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Pertanto P uso distingue diverse specie di contratti di 
commissione, diversi commissionar» secondo le azioni su 
cui versa la commissione. 

Così. p. e , commissione per vendere, per comprare, per 
ispedire delle mercanzie , per fare operazioni di cam- 
bio ', ed in conseguenza commissionari venditori, com- 
missionari compratori, ecc, *. 

Nel Codice di commercio le disposizioni relative ai com- 
missionarli sono divise impropriamente in tre serie cioè — 
disposizioni relative ai commissionarli in genere — dispo- 
sizioni relative ai commissionar» di trasporti per terra e 
per acqua — disposizioni relative al vetturale. 

La prima serie . tuttoché contempli espressamente il 
commissionario venditore ed il commissionario compratore, 
pare racchiude i principii generali sulla commissione, 
quali principii possono applicarsi ad ogni specie di com- 
missione. — Art. 68 a 76, Cod. com. 1 * 3 4 . 

La seconda serie comprende esclusivamente disposizioni 
speciali relativi ai commissionarli di trasporli per terra e 
per arqoa, e per quella parte, che la natura particolare 
di questa commissione richiede oltre i principii generali. 
Art. 77 a 81, cod. com. *. 

La terza serie finalmente, anziché riguardare una spe- 
cialità di commissionarli , contempla una sppcie di loca- 
zione d’opera, la quale per la natura della responsabilità, 
che induce, e de’diritti, che attribuisce, essendo stata in 
gran parte equiparata alla commissione pei trasporti è 


1 Pardessus si occupa di queste quattro specie di commissione Cap. IV 
sect. I, 2, 3 e 4, n. 363 e seg. t. 2, p. 73. 

• Diction. univers. de comm. de la banque et de l' industrie, V. Com- 
tnissionaire. 

3 Cufr. Art. 71-93. C. o. Fr. — Art. 360-370 H. G. B. 

4 Cnfr. Art. 96-102 C o Fr. — Art. 106-1 IO C. o. S. — Art. 95-101 LL. 
di ecc. — Art. 379-389, 391 e 392. H. G. B. 
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stata classata sotto il titolo de’commissioDarii. Art. 82 a 
88. Cod. com. *. 

Noi pertanto occupandoci de’principii generali, che re- 
golano la commissione e che possono applicarsi alle di- 
verse specie di essa, parleremo in due appendici a questo 
stesso titolo de'commissionan di trasporti per terra e per 
acqua, e dei vetturali. 


§ 6 . 

Obligazioni de’ commissionarti. 

Le obligazioni de’ commissionarii si devono considerare 
sotto due rapporti digerenti, 1' uno che passa fra il com- 
mittente ed il commissionario, l’altro che passa fra il 
commissionario ed il terzo I 2 , poiché è necessario cono- 
scere quali conseguenze derivano dall’obligazione assunta 
dal commissionario sia rispetto al committente, sia rispetto 
al terzo, col quale va a trattare. 

a) Obligazioni de’ commissionarii verso i committenti. 

I rapporti giuridici, che mercè il contratto di commis- 
sione si stabiliscono fra committente e commissionano, 
sono pressoché uguali a quelli esistenti fra mandante e 
mandatario. 

Nell’interesse del commercio però il commissionario , a 
differenza del mandatario, ha uo'obligazione anteriore al 
compimento del contratto medesimo di commissione per 
espressa disposizione di legge. 


I Cnfr. Art. 103-108C. o. Fr. — Art. 1 1 l-l 17 C. o. S. — Art. 102-107 
LL. di ecc. — Art 390-421 H. G. B. 

8 Intorno alle parole teno e avente causa dell' art. 42 C. o. Fr. — 
Art. 104 Cod. com. Ved. Serrigi /, Ktlvuc de droit francala et fran- 
gere 1846, p. 111. 


Digitized by Google 



LIB. I. T1T. V. DE’ COMMISSIONARI!. 


311 


Io fatti secondo i princ.pii generali non esiste contratto 
di mandato o di commissione, primachè il mando tario o 
commissionario non avesse espressamente o tacitamente 
accettato il mandato o la commissione , quindi prima di 
tale accettazione nessun diritto e nessun dovere potreb- 
besi al mandatario o al commissionario attribuire , tutta* 
volta in via di eccezione, e per facilitare sempre più l’in- 
dustria commerciale , ove il commissionario non volesse 
accettare la commissione, sarebbe seippre obligato a far 
conoscere al committente nel piu breve tempo possibile il 
suo rifiuto, e se gli fossero stati spedili effetti o merci, 
dovrebbe , malgrado il rifiuto medesimo , farle riporre in 
luogo sicuro , e vegliare alla loro conservazione a spese 
del committente , finché questi abbia potuto dare le di- 
sposizioni, che crede di suo interesse Art. 72, Cod. com. 

Le obbligazioni assunte dal commissionario, mercè l’ac- 
cettazicne della commissione si possono ridurre alle se- 
guenti: 

1 0 II commissionario è obligato a compire la commis- 
sione, di cui si é incaricato i, con tutta la diligenza di 
un buon padre di famiglia 1 2 . Egli è responsabile verso il 
committente di danni ed interessi ; che abbia potuto ca- 
gionargli, sia per la non esecuzione totale o parziale del- 
l’affire, sia per gli errori commessi nelle sue operazioni 3 , 
e la sua responsabilità devesi rigorosamente apprezzare, 
perchè egli ha diritto ad una mercede 4 . 


1 Leg. 17, § 3 ff. Commodati vel cantra. — Cesarini, loc. cit. p. 83. 

2 Arg. Art. 1224. Cbn t. Art. 1745, Cod civ. Zacchariee, § 413. 

3 Questi errori possono aver luogo tanto in committendo quanto in 
omittendo, nel fare cioè quello, elio dovevasi omettere, o nell'omettern 
ciò, che dovevasi praticare da un esperto e diligente negoziante , l'a- 
rodi , loc. cit. voi. II, p. 309. — Cesarini, loc. cit p. 84. Paris 29 naars 
1811, Sirey XI, 2, 217. Aix 23 avril 1813, Sir., XIII, 2,277. Paris 29 
novembre 1816, Sir. XVII, 2, 236. 

■* Donello sup. L. 13 ff. marni. — Parodi, loc. cit. v. II, p. 309. Zac- 
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Finalmente non può egli compensare le perdite, che 
ha fatto soffrire al committente co’ vantaggi , che gli ha 
prodotto in altri affari l . 

2.° Il commissionario eseguendo la commissione non 
può eccedere le condizioni ed i limiti della medesima. 
Diligenler fines mandati custodiendi sunt. Ogni eccesso giu- 
dicato secondo le circostanze lo rende responsabile dei 
danni ed interessi, siccome nel caso d’inesecuzione totale 
o parziale della commissione. 

« Nell’interesse del commercio e dietro anche le dispo- 
sizioni delle leggi romane non si verifica eccesso nel man- 
dato (e perciò anche nella commissione) allorquando il 
mandatario (o il commissionario) violando le prescrizioni 
del mandante (o del committente) non fa che rendere 
migliore la di lui condizione. I limiti del mandato (o della 
commissione) sono sempre diretti ad assicurare il vantag- 
gio di chi lo conferisce , la loro violazione arrecando un 
vantaggio maggiore, non può , logicamente parlando , im- 
portare, che un eccesso sotto ogni rapporto commende- 
vole, e pel quale non è dato al mandante o committente 
rifiutare l’operazione del mandatario, o commissionario * ». 

Nè vi ha eccesso nella esecuzione della commissione 
allorché data in generale, ed in termini generali concepita 
abbia il commissionario fatto pel committente quello, che 
avrebbe ragionevolmente fatto per sè medesimo. 


charicc parlando del mandatario dice: « La sua responsabilità deve 
essere apprezzata meno rigorosamente, allorché il mandato è gratuito 
che quando è salariato, loc. cit. Il mandatario, che non lia mercede, 
o che ha una mercede modica, non può perciò solo esser francato da 
ogni responsabilità. Civ. cass. 2, janvier 1832, Sir. XXXII, I, 319. 
Riviere. R<Sp. écrit. p. 151. 

1 Art. 1714 Cod. civ. Dwnnlon XVIII, 244. — Zaccharice, loc. cit. 

* Leg. 25 § 11, ff. de adquiren. tei amiti, hered. — Parodi, loc. 
cit. voi. II, p. 31 4 o voi. Ili, p. 9. — Cesarini, loc. cit. p. 87. 
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10 tal caso egli ha il diritto d’invocare le conseguenze 
giuridiche della massima eandem adliibui diligentiam in 
re mandata , quam adhibuissem in re propria *. 

3 ° Il commissionario è obligato a render conto della 
sua gestione, e quindi delle somme e delle mercanzie 
comprate o vendute , delle spese fatte o anticipate , degli 
interessi sulle somme ricevute 1 2 3 4 . 

11 reliquato delle somme, di cui potrebbe il commissio- 
nario restare debitore, sarebbe dovuto al committente dal 
di, io cui egli fosse stato messo in mora 3, qnante 
volte un conto corrente non fosse tra loro esistito , nè si 
fosse formato all’ epoca della commissione ; imperciocché 
nell’esistenza del conto corrente, gl’interessi sarebbero do- 
vuti sul reliquato dal di dell’ apertura del conto corrente, 
se il credito fosse precedentemente esistito; e dal di in cui 
fosse nato il credito, se il conto corrente fosse preceden- 
temente esistito 

Allorché la commissione è stata data a più persone 
congiuotamente, ognuno de'commissionarii è responsabile 


1 Parodi, toc. cit II, p. 314 e 315. 

x Se il commissionario ed il committente si trovano in conto cor- 
rente , il commissionario deve gli interessi sulle somme appartenenti 
al committente, fino al momento in cui le medesime sono state destinate 
all’ ogetto dulia commissione. Se un conto corrente non esiste , gli 
interessi sulle somme ricevute non sono dovute, se non quando il com- 
missionario abbia impiegato le medesime ad uso proprio , nel quale 
caso sono dovuti dal di dello impiego, che egli ne ha fatto, o dal di 
in cui è stato messo in mora. Vedi in seg. il team e la nota seg. 

3 Zacharice, § 413. Il mandatario, che non paga il reliquato del 
suo conto dopo essere stato messo in mora, deve essere presunto avere 
impiegato a suo uso personale le somme del mandante. Duranton XVIII, 
248. 

4 Ved. Noblet Conto corrente. Révue des Révues de Droit. 1848 
p. 170. 

G. Cabnazza P. il D. C. Voi. I. 21 
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dell’intera commissione , salvo stipulazione in contrario. 
Art. 90, Cod. com. ». 

4. ° Il commissionario ha senza dubbio la facoltà d' in- 
caricare un terzo per la esecuzione della commissione; 
ma se dà l’ incarico in esecuzione de’ poteri ricevuti dal 
committente, ed il terzo incaricato ne è informato, questi 
divipne il vero commissionario responsabile, contro cui il 
committente avrebbe un’azione personale e diretta, e que- 
gli non sarebbe che un semplice mandatario invitato a 
conchindere un contratto di commissione. Ed all’incontro 
se dà l’ incarico in vista solo del suo arbitrio e delle sue 
facoltà, ei diviene al certo committente in rapporto al terzo 
incaricato, ma resta sempre commissionario a petto del 
primo committente, e perciò responsabile di tutti i danni 
ed interessi per rinadempimento o per la mala esecuzione 
della commissione *, salvo il caso di suo fallimento, po- 
tendo allora il primo committente agire contro il com- 
missionario sostituito. 

5. ° Analizzando la natura del contratto di commissione 
si è nella scuola dubitato., se il commissionario incari- 
cato della vendita, o della compra di una derrata o di 
una mercanzia, potesse egli medesimo comprare quella 
del committente, o vendere allo stesso la propria. 

La ragione di dubitare è nata da che il commissionario 
agendo sempre coi proprio nome , sebbene nell’ interesse 
del committente, avrebbe simultaneamente figurato da 
compratore e da venditore , ciò che non è ammesso in 
diritto, non potendo alcuno vendere a sè medesimo 3 . 


1 Cnfr. Art. 280 H. G. B. Ved. in seg. Dalle obligazioni e dei con- 
tratti commerciali in genere, Voi. Il, Tit. VI, § 3. 

s Quando l' individuo sostituito è scelto dal commissionario , questi 
è sempre responsabile della persona sostituita , potendo egli special- 
mente scegliere una persona notoriamente incapace o insolvibile. Arti- 
colo 1748 Cod. civ. 

3 Leg. 34 ff. de contrahend. empi. (XVIII-I). 


le 
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Questo dubbio rimasto nella scienza , non essendosi 
giammai manifestato nella pratica dell’ industria commer- 
ciale, la giurisprudenza non ci offre nè nn esempio, nè 
un elemento di giudicare sul proposito. Tuttavia non esi- 
tiamo a dire, che i principi! giuridici regolatori il fatto 
del commercio provano chiaramente potersi dal commis- 
sionario comprare per sè le mercanzie, per la cui vendita 
è stato incaricato, e vendere al committente le sue derrate 
o mercanzie, se del loro acquisto fosse stato incaricato. 

In effetti le leggi , che regolano 1’ industria commer- 
ciale, avendo a scopo principale facilitare lo spostamento 
delle cose , o il fatto del commercio , onde accrescere la 
produzione, non potrebbero vietare ciò , che meglio serve 
al precitato scopo, e che tanto facilità l’adempimento delle 
commissioni. 

Anzi è da dirsi , che dal divieto potrebbe derivare ri- 
tardo ed anche arresto delle operazioni commerciali là, 
dove il commissionario incaricato di comprare una derrata 
non potrebbe trovarla, che presso di sè medesimo *. 

È dunque necessità, sia per l’interesse generale del com- 
mercio , sia per la speditezza delle operazioni mercantili, 
che si attribuisca al commissionario la facoltà di comprare 
per sè le mercanzie del committente, o di vendere a co- 
stui le proprie mercanzie, purché il tutto succeda in buona 
fede e senza frode, avuto riguardo non solo al corso di 
prezzi correnti nella piazza, ma eziandio alle circostanze 
speciali , che conosciute dal commissionario potrebbero 
importare un pregiudizio al committente. Grazie a tale 
principio ogni commissione è con maggiore celerità adem- 
piuta , l' interesse del committente è salvo , e quello del 
commissionario garentito *. 


1 Nec obstat art. 1457, alia. 3.*Cod. cìv. et L. 34 ff.de contrahend. 
empt. § 7. 

* Casaregis, disc. 120. — Parodi, loc. cit. Ili p. 11. L'art. 376 dell'H. 
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La pratica del commercio è uniforma a questo principio. 
In molte piazze commerciali i commissiooarii acquistano 
d’ordinario molti prodotti industriali nella mira di soddi- 
sfare più prontamente le commissioni, di cui si aspettano 
essere incaricati. 

b) Obligazinni de’ commissionar ii verso i terzi. 

La multiplicità delle operazioni , che possono formare 
T ogetto della commissione, rendendo impossibile la enu- 
merazione delle obligazioni de’commissionarii verso i terzi, 
ci limitiamo a dire, cbe il commissionario, trattando di- 
rettamente ed in suo nome co’ terzi , ha tutti i diritti e 
tutti i doveri nascenti dai contratti, che ha convenuto, e 
che i terzi non hanno azione alcuna contro i committenti, 
ma T hanno solo contro il commissionario ai termini del 
contratto, salvo le eccezioni di cui appresso parleremo 


O. B. prescrive : Nella commissione per la compra o vendita di merci, 
cambiali e carte di valore che hanno un prezzo di borsa o di mercato, 
il commissionario é abilitato , se il committente non dispose diversa- 
mente a fornire egli stesso qual venditore l’ effetto, che egli ha da 
comprare, o di trattenere per sé quale compratore l’effetto che egli 
è incaricato di vendere. In questo caso l'obligo del commissionario di 
giustificarsi sulla stipulazione della compra o della vendita, è limitato 
alla prova, che nel computo del prezzo egli si attenne al prezzo di 
borsa o di mercato all' epoca dell’ esecuzione dell' incarico, ecc. 

Se contemporaneamente all’ annunzio dell’ eseguito incarico il com- 
missionario non nomina altra persona quale compratore o venditore, il 
committente ha facoltà di pretendere che io stesso commissionario sia 
compratore o venditore. 

1 Ved. tod. Tit. § 8. 
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§ 7 - 

Obligazioni de’ committenti. 

Le obligazioni de’ committenti traggono origine o dallo 
adempimento de’ doveri inculcati al commissionario , che 
rifiuta la commissione *, o dall’ esecuzione del contratto 
di commissione. 

Allorché il commissionario rifinta la commissione, e 
curando di far conoscere il sno rifinto al committente fa 
riporre in lungo sicnro gli effetti a Ini spediti , e veglia 
alla loro conservazione , il committente è obligato a rim- 
borsarlo delle spese fatte ed indennizzarlo delle eseguite 
diligenze. 

Parlando de’ privilegi de’ commissionar» ci sarà dato 
esaminare se queste spese sieno oppnr no privilegiate. 

Allorché il commissionario accetta ed eseguisce la com- 
missione, il committente é tenuto: 

1. ° Pagare al commissionario la mercede, o il diritto di 
commissione. 

2. ° Rimborsare al medesimo le anticipazioni e le spese 
fatte. 

3. ° Indennizzarlo delle perdite, o de’danni sofferti a ca- 
gione dello adempimento della commissione. 

a) Obligazione di pagare la mercede, o il diritto di com- 
missione. 

Abbiamo sopra notato la commissione essere un con- 
tratto oneroso di sua natura, nella pratica è inconcepi- 
bile il commercio di commissione senza retribuzione al 
commissionario , così la prima obligazione del commit- 
tente, derivante dallo adempimento della commissione, è 


1 Ved. tup. eod. Tit. § 6, Arg. Art. 72, Cod. com. 
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quella di pagare la retribuzione, la mercede , il salano o 
il diritto di commissione dovuto di diritto e senza bisogno 
di stipulazione *. 

L'ammontare di questo diritto potrebbe essere deter- 
minato o dalla legge, o dal contratto, o dalla consue- 
tudine. 

Presso noi non è fissato da alcuna legge , nessuna di- 
sposizione a tale riguardo è scritta nel Codice di com- 
mercio. Esso è regolato solo dalla convenzione , dalle 
consuetudini o usi locali , i quali diversificano tanto in 
ragione de' luoghi , quanto in ragione della natura delle 
operazioni, oggetto del contratto di commissione. 

Nella pratica il diritto di commissione é semplice o dop- 
pio t, secondo che il commissionario assuma o non as- 
suma l'obligazione detta nell’uso star del credere ». 

Questa ohligazione consiste nell' assicurazione , che il 
commissionario dà al committente dell'adempimento delle 
obligazinni , che i terzi hanno contratto in suo favore, e 
che egli ha consentito per conto del committente. 

Essa non è un accessorio del contratto di commissione 
in generale 1 * 3 4 , si bene il resultato di un altro contratto 
speciale, che potrebbe esistere indipendentemente del con- 


1 In commercio il diritto di commissione si chiama anche provigione 
O provvisione, secondo il Codice. Secondo 1' H. 0. B. la provigione è 
anche dovuta in tutti i casi in cui il commissionario si rende acqui- 
rente o venditore della cosa, che è incaricato di comprare o vendere. 
Art 376. 

* Rivière, Répét dcrit , p. 153. 

3 L’ art. 370 dell' H. G. B. prescrive : il commissionario , che ga- 
rantisce, per convenzione o per consuetudine dei luogo di sua resi- 
denza, l'obligazione di quegli che ha contratto con lui, ha diritto per- 
ciò ad un compenso (provigione del credere). 

4 Eccezionalmente la legge impone questa obligazione per certi fatti 
ai commissionarii di trasporti per terra e per acqua. Ved. in se- 
guito. 
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tratto di commissione, tuttoché d’ordinario al medesimo 
si accompagni *. ' 

Per lo sviluppo di questo principio, da cui importanti 
conseguenze giuridiche derivano, crediamo utile osservare, 
che il signor Parodi annoverando lo star del credere fra 
i mo li particolari , co’ quali si presta dai negozianti la 
fidejnssione, ne considera l’obligazione come un accessorio 
del contratto principale di commissione *, ciò che a no- 
stro avviso è un errore, il qnale rilevasi pure dalla con- 
traddizione, in cui cade lo stesso scrittore. 

La fidejussioDe è un contratto , mediante il quale una 
delle parli assume l’obligazione personale di adempiere a 
vantaggio di un’altra un impegno, che un terzo ha con- 
tralto in favore di quest’ ultima 1 * 3 . ciò che non può aver 
luogo nel contratto di commissione, ove il commissionario 
non potrebbe garentire sé medesimo, perché nessuno è fide- 
jussore di sé stesso, non potrebbe essere fidpjnssore del 
terzo in faccia al committente, perchè in rapporto a que- 
st’ ultimo il terzo non assume alcuna obligazione. 

Il signor Parodi nell’ accennare , come questa obliga- 
zione speciale potrebbe assumersi dal commissionario dice: 
Nello acquisto delle lettere di cambio per conto del man- 
dante. se il mandatario facendogliene la rimessa si accre- 
dita la provvigione dello star del credere , si costituisce 
perciò solo mallevadore del buon esito della tratta e del- 
f idoneità del traente e dell’accettante. 

Ma col permesso dell’egregio professore nel riferito 
esempio vi ha contraddizione, poiché se il commissionario 
agisce in nome del committente, ed allora essendovi l’o- 
bligazinne principale e diretta del terzo verso il com- 
mittente, vi ha mandato, ed il mandatario può essere 


1 Ririére, loc. cit. 

* Lezioni di Diritto comm. voi. Ili, p. 90. 

3 Art, 1898 Cod. civ, Zacharice , § 423. 
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mallevadore. Ma egli secondo i principii generali del di- 
ritto non potrebbe essere che sussidiariamente obligato 

Ed all'incontro se il commissionario agisce in nome pro- 
prio, mancando l’obligazione principale del terzo in faccia 
al committente , non può aver luogo alcnoa fidejussione, 
cbe è giuridicamente l’accessorio di nn’obligazione prin- 
cipale * 

Pertanto lo star del credere dee considerarsi come un 
contratto sui generis , il quale partecipa del contralto di 
assicurazione più che del contratto di fidejussione a ; e con- 
sentito all’occasione della commissione, non ba altro scopo, 
se non quello di accrescere la responsabilità del com- 
missionano, obliandolo personalmente allo adempimento 
degli impegni assunti dai terzi in di lui favore, e da lui 
accettati nell’interesse del committente. 

Pertanto il diritto alla provinone nell’uso commerciale 
è semplice , allorché il commissionario assume la sola re- 
sponsabilità derivante dal solo contratto di commissione, 
ed é doppio, allorché, oltre la precedente assume la respon- 
sabilità derivante dall’obligazione dello star del credere. 

Ciò ha IU’>go nel silenzio delle parti; ma quando il con- 
tratto determina ('ammontare della provvigione, qualunque 
sieno le obligazioni assunte dal commissionario la con- 
venzione è l'unica legge fra i contraenti. 

Quid allorché è stata convenuta una determinata prov- 
vigione per l’adempimento della semplice commissione, ed 
in seguito viene ad assumersi l’obligazione dello star del 
credere? ' 


1 Art 1907 Cod. civ. modificato e Cbn. art. 90 Cod. comm. 

* Zachnrice, loc. cit. 

3 « L'engagement par le quel una persona e en promettant le fait 
d’una tiers. se porte fori pour lui, ne coustitue pas un cautionneroent , 
mais une obligatione principale d'une nature particulière ». Zachariee 
§ 123. Secondo 1’ H. G. B. è una vera fidejussione ved. Art. 370. 
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Il commissionario ha diritto ad una doppia retribu- 
irne? 

Nel raffermati va , questa doppia provvigione è relativa a 
quella convenuta, ovvero a quella, che l’uso o la consue- 
tudine locale ha fissato? 

Onde determinare se l’ obligazione nascente dello star 
del credere , ed assunta posteriormente alla convenzione 
sulla provvigione semplice, merita o pur no un’altra prov- 
vigione, fa d’uopo conoscere se ella fu assunta nell’inte- 
resse del commissionario o in quello del committente. 

Se fosse assunta nell’interesse del commissionario me- 
desimo , come , p. e. , nel caso , ove questi nella mira di 
acquistare maggior credito, estendere il suo commercio, 
mnlliplicaro le sue relazioni , senza richiesta alcuna del 
committente, assume una responsabilità maggiore mercè 

10 star del credere la doppia provvigione non sarebbe 
dovuta. 

E per converso se l’ obligazione dello star del credere 
fosse assunta nell’ interesse del committente dovrebbesi 
senza dubbio alcuno attribuire al commissionario una dop- 
fia provvigione. 

Le circolari de’ commercianti commissionarii , la loro 
corrispondenza, la natura e l’ogetto della commissione, 

11 modo, onde è stala es guila, possono sprvire come mezzi 
di prova nel fine di stabilire se l’obligazinne speciale dello 
star del credere sia stata assunta nello interesse del com- 
mittente ovvero in quello del commissionario. 

Epperò il doppio della provvigione suddetta è sempre 
relativo al minimum della retribuzione , cioè se la retri- 
buzione semplice convenuta per la commissione fosse mi- 
nore di quella per l’ uso dovuta , il commissionario non 
avrebbe diritto che al doppio della provvigione convenuta. 
Ed all’incontro se la retribuzione semplice convenuta fosse 
magg ore di quella determinala dalla consuetudine locale, 
il commissionario , che assume senza convenzione l’ obli- 
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gazione dello star del credere, non avrebbe diritto che alla 
provvigione convenuta per la commissione, più una prov- 
vigione di uso per l’ obligazione speciale nascente dallo 
star del credere. 

Questa nostra opinione è fondata sulla considerazione, 
che l’ obligazione dello star del credere, assunta tacita- 
mente dal commissionario, non ha potuto essere accettata 
dal commilttmte se non in vista del risparmio , col quale 
gli si è offerta, e deve ritenersi di un interesse subordi- 
nato anziché principale. In caso diverso avrebbe essa cer- 
tamente formato ogetto di speciale convenzione , o per lo 
meno non si sarebbe assunta dal commissionario. 

Finalmente allorché l’ obligazione dello star del credere 
non è intervenuta nel contratto di commissione , il com- 
mittente deve pagare al commissionario la provvigione se- 
condo I’ uso o secondo la convenzione, ancorché l’ affare, 
di cui il commissionario è stato incaricato , non sia riu- 
scito proficuo, o abbia cagionato perdite al committente, 
purché non possa ciò apporsi a colpa del commissionario 
medesimo 1 . 

b) Obligazione di rimborsare il commissionario delle an- 
ticipazioni e delle spese fatte. 

Il committente è inoltre tenuto a rimborsare il com- 
missionario delle anticipazioni e delle spese 2 da costui 
fatte nel fine di adempiere la commissione , in una agli 
interessi a partire dal dì dello impiego delle somme 3 . 

Il committente non può sottrarsi a tale obligo allegando 
non essergli quella commissione tornata utile, nè può do- 


1 Arg. Art. 1733 Cod. ci». Zacharice, §414. 

2 Come te spe=*e di deposito e di d igana. quelle fatte pel trasporto, 
per la conservazione ed il mantenimento della mercanzia , la senseria 
pagata, eco., ecc. 

3 Art. 1753 Cod. ci». Questi interessi sono soggetti alla prescrizione 
quinquennale. Cnfr. Art. 2144 Cod. ci». Req. rej. 18 fevrier 1836, 
Sir. XXXVI, 1,949 — Zacharice, § 414. 
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mandare la riduzione delle somme anticipate e delie spese 
fatte sotto il pretesto, che avrebbero potuto esser minori *. 

Ma il commissionario, che può ripetere dal committente 
le spese e le anticipazioni fatte per lui, può di pieno di- 
ritto gravare lettere di cambio sul medesimo, onde adem- 
piuta la commissione essere rimborsato delle anticipazioni 
e delle spese fatte? 

Pardessus opina , che pon essendovi un’ autorizzazione 
espressa o tacila del committente, il commissionario non 
possa aggravare per il solo rimborso la condizione del 
committente, assogettandolo al pagamento di una tratta, 
la quale svela la di lui passività commerciale, ed ha nello 
stesso tempo un’ esecuzione parata , che all’ epoca della 
scadenza esclude ogni dilazione *. 

Vincens e molti altri combattendo la dottrina del Par- 
dessus osservano, che il committente tenuto a pagare le 
anticipazioni e le spese fatte, non ha ragione alcuna a 
dolersi della tratta, la quale non fa altro, che chiedere 
l’adempimento deU’obligazione di lui, e che il commis- 
sionario, traendo sopra lo stesso, lo fa con provvista di 
fondi, anzi servendosi della lettera di cambio per rimbor- 
sarsi adopera un mezzo eminentemente commerciale, onde 
essere soddisfatto del suo credito nascente da un fatto di 
commercio 3 . 

D’altronde « ritenuta la liquidità ed esigibilità del cre- 
dito, la lettera di cambio riesce utile al debitore, essa ri- 
chiede il pagamento nel luogo designato dalla legge, quello 
cioè del domicilio del committente, lalmentechè senza co- 
stringere il commissionario a rendersi colà, ond’ essere 


» Art. 1755 Cod. ci». — L. 27, § 4 ff. Mand. (17. 1). Pothier n 78, 
— Duranton XVIII, 266. Cantra ci», rej. 19 janvier 1831. Sir, XXXL 
1,157. Paris 18 avril 1836. Sir. XXX VI, 2,503. 

* C • urs de Droit comm. 

3 Legislation. commerc. II, 271. 
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rimborsato, si avvantaggia il committente col benefìcio di 
un termine, perchè la tratta è sempre ad una certa sca- 
denza, com’ è d'uso 

Noi preferiamo quest’opinione dalla scuola generalmente 
ricevuta a quella del Pardessus. Ella è più logica e più 
conforme allo scopo ed ai bisogni dell' industria commer- 
ciale. 

c) Obligazione d'indennizzare il commissionario delle 
perdite, o dei danni sofferti a cagione dello adempimento 
della commissione. 

Finalmente il committente è obligalo ad indennizzare 
il commissionario delle perdite o de’ danni sofferti ese- 
guendo la commissione, a condizione però che non gli si 
possa imputare alcuna colpa. Art. 1754, Cod. civ. 

Questa obligazione imposta al mandante e dalle leggi 
romane limitata ai danni ed alle perdile, di cui la esecu- 
zione del inandato era la causa diretta ed immediata *, è 
stata dal Codice civile estesa a tutti i danni ed a tutte le 
perdile sofferte per occasione degli assunti incarichi. La 
si è considerata come più equa relativamente al manda- 
tario trattandosi di gestione gratuita 1 * 3 , ma relativamente 
al commissionario la disposizione contenuta nelle leggi ro- 
mane è a nostro avviso più ragionevole, e dall’uso, dalla 
scuola e da' tribunali è stata accolta, poiché trattasi di 
gestione a titolo oneroso. 

Il committente non potrebbe rifiatarsi d’indennizzare il 
commissionario esente da colpa de' danni e de. le perdite 
sofferte, ancorché la commissione non fosse stata intera- 
mente eseguila in conseguenza di caso fortuito, o la non 
avesse corrisposto alle speranze del committente, cioè non 
avesse prodotto quell’ utile, che se ne attendeva. 


1 Parodi, toc. cit. II, 12. 

s I.eg. 20 ff. il and. (17, 1). 

* Duranton XVIII, 269 — Zachari<e, § 414. 
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§ 8 . 

Rapporti del committente e del commissionario co'terzi. 


Gràzie al principio giuridico , che costituisce il carat- 
tere di essenza nel contralto di commissione, i terzi non 
sono creditori se non del commissionario col quale hanno 
convenuto. Art. 69-70, Cod. com. *. 

Da ciò consegue: t.° l! committente, a differenza del 
mandante , non può eccepire compensazione di sorta al 
terzo col quale ha il commissionario contratto *, 2. 9 U 
commissionario, a differenza del mandatario, può compen- 
sare ciò, che deve personalmente al terzo, con ciò che gli 
è dovuto sebbene per conto del committente 3 . 

Frattanto a fine di assicurare l’equità e garentire la 
buona fede nel commercio, il principio giuridico, da cui 
dette conseguenze derivano, é soggetto alle seguenti mo- 
dificazioni. 

a) 1 committenti, siccome è stato ritenuto nella scuola, 
possono mutuarsi i diritti de’commissionarii, ed agire di- 
rettamente contro i terzi per lo adempimento delle obli- 
gazioni da loro contratte verso i commissionarii , o vice- 


« Cnfr. Art. 368 H. 0. B. 

2 « Il committente alla vendita non ha come lo avrebbe il puro e sem- 
plice mandante, il diritto d'impedire sul prezzo delle mercanzie di sua 
proprietà la compensazione ; che potesse legalmente proporsi dal com- 
pratore contro il commissionario, da cui ne avesse fatto 1’ acquisto , e 
per lo stesso principio il compratore di queste medesime mercanzie 
non può esimersi dal pagamento del loro prezzo al commissionario 
allegando un credilo liquido ed esigibile verso il committente > — 
Parodi III, 13. — Rioiére 13. — Di Lamarre et Lepoitoin, passim. 

3 Vcd. gli scrittori citati nella nota precedente. 
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versa i terzi possono rivolgersi direttamente contro i com- 
mittenti mutuandosi i diritti de'commissionarii , co' quali 
hanno contratto. 

Ma tanto ai terzi, quanto a’ committenti , che agiscono 
direttamente fra loro rappresentando il commissionario, 
possono farsi tutte le eccezioni, con le quali avrebbesi po- 
tuto rispondere al commissionario medesimo, di cui eser- 
citano i diritti ed i doveri *. 

Il signor Parodi professando la medesima opinione fa 
derivare la facoltà de’ committenti ad agire contro i terzi, 
e viceversa, dall’ azione de in rem verso fondata sul prin- 
cipio della Legge 206 D. de R. I ove è detto: neminem 
tquum est cum alterius detrimento et injttria fieri locuple- 
tiorem. 

Noi. non sappiamo arrenderci a tale avviso; se il prin- 
cipio invocato fosse la vera sorgente de’ rapporti di diritto 
fra i terzi ed i committenti , i diritti degli uni verso gli 
altri, dipenderebbero assolutamente dall’ utilità conseguita 
e dall’ estenzione di essa, anzi i diritti de’ commissionarii 
ed i loro doveri nascenti dal contralto resterebbero vani 
e sterili di ogni effetto giuridico, e togliendo al terzo ed 
al committente la vera responsabilità , effetto delle loro 
obligazioni, gliene si attribuirebbe un’altra, che sotto 
l’ aspetto dell’ equità racchiuderebbe una violazione fla- 
grante del diritto altrui. 

In fatto non si avvera, che il terzo non abbia il diritto 
di essere rimborsato dal commissionario, e questi dal com- 
mittente, laddove quest’ ultimo non avesse avuto alcun 
beneficio della commissione, nè tampoco si avvera che il 
committente non abbia alcun diritto contro il terzo o il 
commissionario, laddove costoro non avessero tratto alcun 
vantaggio della obligazione contratta. 


* Cnb. Art. 1231 Cod. civ. Art. 69 e 70 Cod. com. 
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Pertanto debbe conchiudersi , che il committente ed il 
terzo, grazie alla natura del contralto di commissione, 
possono rappresentare il commissionario, e mutuandosi i 
diritti ed i doveri di lui venire in rapporto fra loro juri- 
bus cessis ed in virtù dell'articolo 1231 del Codice civile, 
mediante una finzione legale tendente a garen tire la buona 
fede, ed a facilitare il commercio. 

b) In caso di fallimento del commissionario il commit- 
tente ed il terzo, co’quali avesse quegli contralto, hanno 
diritto a sperimentare l’azione di rivendica sulle mercan- 
zie, o sugli efTetti trovali in natura presso il commissio- 
nario, quando le rimesse dei medesimi sieno state fatte dal 
proprietario con semplice mandato di riscuotere il prezzo 
e conservarlo per suo conto, o quando dallo stesso pro- 
prietario sieno state destinate a determinati pagamenti. 
Art. 687, Cod. com. '. Essi hanno altresì il diritto di agire 
e di mettersi direttamente in rapporto fra loro per tutti 
gli effetti giuridici resultanti dal contratto di commissione 
e dalle contrattazioni del commissionario co' terzi. 

Pertanto il committente, che ha dato la commissione di 
vendere mercanzie, avrebbe, ove il commissionario fallisse, 
il diritto di rivendicarle in natura, se ancora non vendute 
si trovassero in possesso del fallilo all’epoca del fallimento ? , 
o se vendute di ripeterne con preferenza dal terzo acqui- 
rente il prezzo non ancora pagalo, né passato in canto 
corrente tra il fallilo ed il compratore 3 . E viceversa il 


1 Cnfr. Art. 574 C. o. Fr. Art. — 577 LL. di ecc. — Parodi, toc. cit. Ili, 
16. — De Lamarre et Lepoitcin, passim. 

* Art. 688 Cod. «ora. 

3 Art. 688 , alio. 2.* Cod. com. Parodi , De Lamarre et Lepoitcin 
passim. L' azione in pagamento contro il compratore della mercanzia 
non si acquista dal commissionario nel suo interesse , egli non aveva 
venduto la cosa sua, non era in suo vantaggio , che la vendita si era 
verificata, la mercanzia apparteneva al committente e nello interesse 
di questo aveva avuto luogo la vendita. Il prezzo dovuto dal compra- 
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terzo avrebbe il diritto di rivendicare le merci al commis- 
sionario vendute, ove non fossero ancora entrate nel ma- 
gazzino di lui >, o di ripeterne con privilegio il prezzo 
sia dal committente , nel caso che non l’ avesse ancora 
pagato, e che potesse rivendicare nella fallita le cose com- 
prate per lui, sia dalla fallita, purché la domanda per ri- 
vendicarle venga proposta entro i quindici giorni dal ri- 
lascio, e le cose si trovassero in quello stato medesimo, 
io cui erano al tempo della consegna *. 


S 9- 

Privilegi de' commissionarti. 

Oltre all’ azione personale accordata ai commissionarii 
contro i committenti, ond’ essere rimborsali delle antici- 
pazioni, degli interessi e delle spese fatte, la legge accorda 
loro un’azione reale, o altrimenti un privilegio sulla cosa, 
per la quale hanno avuto luogo le anticipazioni, gli inte- 
ressi e le spese. 

Quest’azione reale, o questo privilegio è staio accor- 
dato ai commissionarii con lo scopo di estendere il cre- 
dito e conseguentemente favorire lo spostamento delle 
cose, o il fatto del commercio 3 . 


toro non appartiene e non potrebbe appartenere giammai al fallito , 
e l' equità vuole, che i creditori della fallita del commissionario non 
si arrichissero a detrimento del committente ricevendo una somma, 
che il commissionano non doveva riscuotere se non per restituirla 
a colui che l'aveva incaricalo di vendere la mercanzia. Rivière, Rép. 
dcrit. 152. 

1 Art. 689 alio. 1.* Cod. com. 

2 Art. 1513 Cod. civ. 

3 Vailette. Traiti! des Privilegea et Hypothéquos I, 138 — Rivière, 
Rép. ecrit. p. 155. 
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E ciò conferma il principio, che la preferenza o il pri- 
vilegio non è mica accordato all’ anteriorità della data, 
cui rimonta il credito, si bene alla causa favorevole, che 
Io induce. D’altronde si trova esso consacrato nell’ arti- 
colo 1953 del Cod. civ. traduzione della Legge Privilegia 
(32 D. de reb. auct. jud.). Dal che consegue, che il pri- 
vilegio esiste senza stipulazione delle parti e come ine- 
rente ai crediti , la cui origine merita un favore spe- 
ciale ». 

L’utilità di questo privilegio e dell’ azione, che ne de- 
riva, si rivela principalmente in caso di fallita del com- 
mittente. Allora gli interessi del commissionario sono ga- 
renliti a preferenza di quelli degli altri creditori del fal- 
lito. 

Diverse opinioni sono state emesse nella scuola sulla 
natura di questo privilegio. 

Delamarre et Lepoitvin intendono altro non essere che 
un diritto di retenzione *. 

Clamageran 3 e Rivière 4 lo qualificano diritto di 
pegno 5 . 

Noi non dividiamo queste opinioni , imperciocché seb- 
bene il pegno, preso sensu stridissimo, 1’ anticresi , il di- 


1 Troplong, Priv. et Hypoth. I, 29. 

* Du contrai de commi. r, II, 390. 

3 Journal de Droit commercial, p. 79 e eeg. 

4 Répdtit. écrit. p. 155. 

5 L’ H. G. B. Art. 374 alio. 1.® attribuisce al commissionai io un 
diritto di pegno sopra gli effetti in commissione in quanto, li ha 
tuttora in propria custodia, od è altrimenti in ÌBtato di disporne in 
particolare mediante polizze di carico di terra o di mare o polizze di 
deposito ; ma il 2.° alio, dello stesso articolo gli attribuisce inoltre un 
privilegio prescrivendo: che < il commissionario per le pretese sopra ac- 
cennate, spese, provigione, ecc.. può pagarsi a preferenza del commit- 
tente e de' creditori di lui sopra i crediti derivanti dalla commis- 
sione e non ancora tacitati ». 

O. Carnazza P. il D. C. Voi. I. 22 
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ritto di relenzione in generale, i privilegi e le ipoteche 
si potessero ne’ loro effetti considerare come differenti 
specie di pegno, senni lato, pare non è legale dire il pri- 
vilegio diritto di relenzione o pegno. 

La legge ha distinto il diritto di relenzione dal pegno e que- 
sto dall’anticresi, come l’anlicresi dal privilegio e dall’ipo- 
teca, cosi la dottrina dei signori Delamarre et Lepoilvin, 
Clamageran e Rivière presenta una confusione del genere 
con la specie e la sconoscenza de’ caratteri distintivi di 
ogni specie di pegno. 

L’ errore de’ prelodati scrittori si fa ancor più manifesto 
osservando l’ origine del privilegio. 

I priviiegii, qualunque si fossero, traggono origine dalla 
legge, poiché attaccati alla natura ed alla qualità del 
credito dalla legge richieste. La sorgente, o la causa de- 
terminante della legge, o in altri termini l’ origine , onde 
un favore speciale è accordato ad alcuni crediti, è desi- 
gnato nel miglior modo dal signor Zachariae. *. 

Secondo quest’ illustre giureconsulto le cause principali, 
cui si riattaccano lutti i priviiegii sono : 

a) Constatazione e conservazione della massa cornane, 
realizzazione di questa massa e distribuzione del prezzo 
ricavato, 

b ) Proprietà dichiarata retenta Gno ad un certo punto, 
o Gno a quando non è stato ricevuto il prezzo di una 
cosa alienala a titolo oneroso, 

c) Conservazione di una cosa particolare, 

d) Detenzione di buona fede risultante da un contratto 
di pegno espresso o tacito, 

e) Motivi di umanità o d’ordine publico. 

Or a quale di queste sorgenti puossi attribuire il pri- 
vilegio dei commissionarii ? 


* Cour de Droit ciò. § 280. 
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È chiaro , che il privilegio de’ commissionarii ha la 
sna sorgente principale nella conservazione della massa 
comune, o di una cosa particolare ; se la retenzione della 
proprietà fino ad un certo punto partecipa alla sua ori* 
gine, ciò avviene subordinatamente. 

Questo vero risulta più evidente dalla disamina delle 
condizioni richieste per resistenza del privilegio. In Fran- 
cia, tuttoché quel Codice di commercio non si occupi che 
del privilegio del commissionario venditore >, pure la dot- 
trina e la giurisprudenza hanno generalmente riconosciuto, 
che privilegio compete anche al commissionario com- 
pratore *, ed a qualunque altro commissionario 3 per le 
anticipazioni, gli interessi e le spese fatte in vista della 
commissione o delle cose , che ne formano l’ ogetto; il 
Codice di commercio d’Italia parla del privilegio del com- 
missionario venditore e compratore. Le condizioni però 
dalla legge richieste sono alquanto differenti a causa della 
natura diversa delle operazioni , che ognuno di essi ve- 
rifica. 

A) Commissionarii venditori. Perchè il commissionario 
venditore sia rimborsato con privilegio delle anticipazioni, 
degli interessi e delle spese fatte sul valore delle mer- 
canzie, debbono aver luogo le seguenti condizioni : 

1. ° Le mercanzie debbono essere spedile da una piazza 
in un’ altra. 

2. ° La spedizione debb’ esser fatta nominativamente al 
commissiouario. 

3. “ Il potere di vendere dee trovarsi accordato al com- 
missionano. 


* Art. 93, C. o Fr. 

2 F. Consolo. Note al nuovo codice di commercio universale, p. 220 
Delamarr * et Lepoitoin du contrat de comm. passim. 

3 Ved. gli scrittori citati nella nota precedente. 


s 
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4. * Il commissionario deve tenere la cosa a sna dispo- 
sizione mediata o immediata. 

5. ° Le anticipazioni debbono essere state fatte in vista 
della spedizione delle mercanzie , o della promessa della 
spedizione. 

Strappando paratamente le dette condizioni noi osser- 
veremo, se le medesime si richiedono simultaneamente ed 
indispensabilmente per dare luogo al privilegio del com- 
missionario. 

a) Le mercanzie debbono essere spedite da una piazza 
in un’ altra. 

Questa condizione è indispensabile *, tanto perchè co- 
stituisce il fatto del commercio, cioè spostamento delle 
cose, quanto perchè attribuisce al privilegio un'origine, 
una causa nella costatazione e conservazione della massa 
comune, o di una cosa particolare nell’interesse di tutti i 
creditori del committente. 

Essa è espressamente richiesta dall’ art. 73, Cod. com., 
e la mancanza della medesima importerebbe, che gli im- 
prestili, le anticipazioni e i pagamenti sarebbero regolati 
quanto al privilegio dalle disposizioni contenute nel Co- 
dice di commercio al titolo del pegno. Art. 76, Cbn. 488 
Cod. com. *. 

Oltre la condizione di essenza , cioè la spedizione delle 
mercanzie da una piazza in un'altra, la legge ha richiesto, che 
il committente debba aver dimora in luogo differente da 
quello, ove risiede il commissionario. Art. 76, Cod. com. 

a) La spedizione debb’ essere fatta nominativamente al 
commissionario. 

Questa seconda condizione non è di essenza , come la 
prima ». Il privilegio esisterebbe, tuttoché la spedizione 
non fosse stata fatta nominativamente al commissionario, 


1 Veti Rouen 29 nov. 1838. Rivière, p. 156. 

- Cnfr. Art. 91-93 C. o. Fr. — Art. 94 LL. di ecc. 


Digitized by Google 


MB. I. Tir. V. DE’ COMMISSIONARI!. 333 

parche fosse fatta al portatore e non ad altra persona 
espressamente nominata. 

La polizza di carico, è detto dalla legge, paò essere al- 
l’ordine o al portatore ( Art. 389 , Cod. com.) * , laonde 
il commissionario portatore di una polizza di carico debbe 
godere sempre del privilegio per le anticipazioni e le spese 
fatte in vista della cosa spedita. 

La causa della conservazione della massa comune , o 
della cosa particolare, onde è privilegiato il credito, esiste 
sempre, ancorché la spedizione non sia stata fatta nomi- 
nativamente al commissionario. 

c) 11 potere di vendere dee trovarsi accordato al com- 
missionario. 

Questa condizione non è tampoco riconosciuta indispen- 
sabile dalla scuola e dalla giurisprudenza 1 * 3 4 , anzi è comune 
opinione , che ancor quando un negoziante spedisse mer- 
canzie senza accordare al commissionario la facoltà di 
venderle, molto più nel tempo medesimo della spedizione, 
il commissionario avrebbe sempre' un credito privilegiato, 
a causa delle anticipazioni e spese fatte in vista della cosa. 
Vero è , che questa dottrina sia combattuta dal signor 
Clamageran «, ma le su# ragioni non ci sembrano abba- 
stanza fondate. 

11 semplice deposito della mercanzia, dice egli, non ba- 
sta , bisogna che la medesima sia destinata ad esser ven- 
duta dal commissionario. Se il commerciante, che ha fatto 
le anticipazioni, non ha facoltà di vendere, lungi di essere 
un commissionario non sarebbe che un mutuante con 


1 Ved. Rej. 8 juin 1829. Paris 31 juillat 1835. Rouen 49 nov. 4838. 
Rivière, Rdpdt ecrit, p. 159. 

• Catr. Art. 302, 374 H.G. B. Ved sup. n. 6 § eod. — Art. 281 C. o. Fr. 
Art. 271 LL. di ecc. Art. 311 C. o. S. 

3 Casa. 6 mai 1845. Ved. Rivière, Rdpdt. dcrit.p. 159. 

4 Journal de droil comm., p. 131. 
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pegno , e come tale soggetto a tatto le formalità volate 
dalla legge per tale contratto. 

Noi fondiamo il contrario avviso sopra le seguenti os- 
servazioni: 

1. ® Se le mercanzie debbono essere spedite per esser 
vendale, non ne consegue mica, che la facoltà di venderle 
debb’ essere necessariamente conferita al commissionario. 
Il voto, la condizione della legge sarebbe pienamente ve- 
rificata, ove il committente incaricasse il commissionario 
di ritirarsi le mercanzie speditegli, e di tenerle in deposito 
fino a quando gli fosse ordinato di venderle , o fino a 
quando il committente medesimo avesse direttamente con- 
chiuso la vendita con un terzo. Laonde il commissionario, 
che facesse anticipazioni e spese per ricevere e conservare 
le mercanzie avrebbe privilegio pel sao credito, a cui ori- 
gine e causa sta la conservazione della massa comune, o 
di una cosa particolare nello interesse di tutti i creditori del 
committente. 

2. ® Se la mancanza della condizione in discorso ren- 
desse il commissionario, da cui fossero state fatte le an- 
ticipazioni e spese , un mutuante con pegno soggetto a 
tutte le condizioni ed a tutte le formalità volute dalla 
legge per tale contratto, si dovrebbe conchiudere, che il 
privilegio del commissionario non differisce da quello del 
creditore con pegno (seasu stridissimo) se non per la 
semplice facoltà di vendere , ciò che sarebbe errore, dap- 
poiché le condizioni richieste per la esistenza del primo 
sono molte e ben differenti da quelle, che costituiscono 
l’essenza del secondo. 

3. ® Finalmente ammesso dalla scuola in Francia e dalla 
legge appo noi il privilegio in favore del commissionario 
compratore , non può più dubitarsi , Che la facoltà di 
vendere non è una condizione di essenza per detto pri- 
vilegio, imperciocché il commissionario compratore non 
potrebbe averla giammai. 
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d) Il commissionario debbe avere la cosa a sua disposi- 
zione mediata o immediata. 

Questa condizione è di essenza al pari della prima, per- 
chè il credito del commissionario , per le anticipazioni e 
le spese fatte, abbia un privilegio sulle mercanzie del 
committente >. 

Ed in vero la causa principale e determinante del pri- 
vilegio in parola è la conservazione della cosa , ovp tale 
conservazione mancasse, il privilegio non potrebbe più aver 
luogo, cessando la causa cessa l'effetto. 

Avendo noi detto, doversi la mercanzia trovare a dispo- 
sizione immediata o mediata del commissionario, bisogna 
aggiungere , che essa è a disposizione immediata di lui , 
allorché ne può egli disporre senza alcun tramezzamento, 
com** se si trovasse depositata ne’ suoi magazzini , o in 
altro luogo di sua proprietà , o in un publico deposito , 
che in quelle piazze esistesse, ed è a disposizione mediata 
o virtuale di lui , allorché gli è forza adoperare qualche 
tramezzamento per poterne disporre , come quando per 
mezzo della polizza di carico, o della lettera di vettura il 
commissionario deve giustificarne la spedizione a lui fatta. 
Art. 73, Cod. com. *. 

e) Le anticipazioni debbono essere state fatte in vista 
della spedizione delle mercanzie , o della promessa della 
spedizione. 

Quest’ultima condizione è anch’essa di essenza pel pri- 
vilegio del commissionario venditore; imperciocché se le 
anticipazioni non fossero state da lui fatte in vista della 
spedizione delle mercanzie, o della promessa della spedi- 


1 Questa è la prima e principale condizione richiesta dal Codice di 
commercio universale Alemanno. La seconda è che si tratti di cre- 
diti derivanti da spese, ecc., incontrate all' occasione della commis- 
sione. Art. 374. Ved, F. Consolo, op. cit. p 220. 

* Cnfir. Art. 95 C. o. Fr. Art. 89 LL. di ecc. 105-106 C. o. S. 
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zione, mancherebbe la causa, onde la legge ha quel pri- 
vilegio accordalo; il commissionario sarebbe un semplice 
mutuante senza garentie speciali , il credito da lui avuto 
al committente sarebbe personale anziché reale, in altri 
termini il commissionario avrebbe riposto la sua fiducia 
esclusivamente nella persona, e non mai nella cosa, o in 
vista della cosa promessa dal committente , e quindi non 
avrebbe diritto a pretendere alcun privilegio. 

Tuttavolta bisogna dire, che la scuola non è stata tutta 
concorde in tale sentenza, nè la giurisprudenza costante. 

Troplong 1 * , Bravard *, Massò 3 hanno insegnalo, che 
basta a render privilegialo il credito delle anticipazioni e delle 
spese, Tessersi fatte in vista delle mercanzie, cioè in con- 
siderazione diretta di questa garentia , senza essere mica 
necessario , che il possesso delle mercanzie fosse diretta- 
mente o virtualmente presso il commissionario al mo- 
mento, in che egli verifica le anticipazioni e le spese. 

All’incontro Dalloz 4 , Clamageran 5 ed altri V hanno 
opinato non potere il privilegio esistere, se non a garen- 
tia delle anticipazioni e delle spese fatte contemporanea- 
mente o posteriormente alla recezione della mercanzia, o 
della polizza di carico , o della lettera di vettura , che 
mettono la cosa a disposizione mediata del commissionario. 
Questo era stato il nostro avviso avanti la publicazione 
del Codice di commercio pel regno d’Italia; ma posterior- 
mente abbiamo dovuto seguire l'opinione del Troplong, 
del Bravard e del Massè, poiché essendo prescritto dal- 
l’articolo 73 avere il commissionario privilegio per le an- 


1 Privileg. et Hgpoth., a. 234. 

* Manuel de Droit com., p. 162. 

3 Dictìon, de cont. comm. Ved. Commiteionaire. 

4 Rèpèrt. Ved. Commistionaire. p. 413. 

5 Journal de Droit commercial, p. 125. 

8 Rivière, Rdpét. écrit. p. 158. Rej. 4 dicembre 1848. Casa. 13 
novembre 1850. 
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ticipazioni , gli interessi e le spese fatte anche in vista 
della promessa della spedizione, è evidente che la costoro 
dottrina è stata dalla legge adottata. 

Finalmente il commissionario venditore è privilegiato, 
e dev’essere soddisfatto del suo credito a preferenza degli 
altri creditori non solo stilla cosa , ma anche sul prezzo 
della stessa, quante volte venduta non ne fosse stato il 
prezzo pagalo, nè passato in conto corrente tra il commit- 
tente ed il compratore *. 

11 privilegio del commissionario non cangia di natura, 
nè di essenza; le condizioni , sotto le quali debbono es- 
sere state fatte le anticipazioni e le spese, rimangono le 
medesime, con la sola differenza che, ove la cosa non sia 
venduta il privilegio si esercita sulla stessa , ed ove sia 
venduta il privilegio si esercita sul prezzo. 

Desso però non deve essere stato nè pagato, nè passato 
in conto corrente fra il committente ed il compratore, poi- 
ché nell’ uno e nell’ altro caso non potrebbe più ritenersi 
come sarrogato alla cosa venduta; anzi dovrebbe giudicarsi 
renunziato dal commissionario ogni privilegio. 

In fatto se il prezzo fosse stato pagato al committente, 
avrebbe il commissionario tacitamente abdicato il suo pri- 
vilegio , o altrimenti avrebbe fatto le anticipazioni e le 
spesi-, pel solo credito , o per la sola fiducia avuta alla 
persona del committente. 

E se il prezzo fosse passato per conto corrente fra il 
committente ed il compratore, dovrebbesi in pari guisa 
Gonchiudere, imperciocché per la natura del conto cor- 
rente le parti considerandosi a vicenda mutuataci delle 
somme scambievolmente date e ricevute *, il prezzo è pre- 
sunto pagalo al committente, e da costui mutuato al com- 


1 Arg. Art. 75 Cod. com. 

2 Ved. tup. eod. fi/. § 6, nota 10. 
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pratore. Cosi le conseguenze giuridiche dei notamento nel 
conto corrente sono nella specie quelle stesse del paga- 
mento. 

B) Commissionarti compratori. In Francia, nel silenzio 
della legge, la scuola e la giurisprudenza hanno attribuito 
privilegio anche al commissionario compratore , ma ap- 
punto perché la legge tace , differenti opinioni sono state 
emesse intorno alla causa, cui devesi quel privilegio ri- 
ferire. 

Alcuni autori dicono: gli interessi del commissionario 
compratore essere protetti dal diritto di retenzione , e 
quindi avere egli privilegio sopra gli altri creditori, fino a 
quando è in possesso della cosa comprata nello interesse 
del committente *. 

Altri opinano, il privilegio del commissionario compra- 
tore derivare dal privilegio accordato dal Codice civile fran- 
cese, sulla cosa venduta, per lo che considerano il com- 
missionario come surrogato al venditore *, o come puro 
venditore rispetto al committente 1 * 3 * . 

I signori Delamarre et Lepoitvin respingendo quelle opi- 
nioni, hanno dato a cagione del privilegio, al commissio- 
nario compratore attribuito, l’uso costante antico ed uni- 
versale invalso nel commercio *. 

II Codice di commercio d'Italia ha tolto ogni dubbio. 
Esso ha riconosciuto il privilegio del commissionario com- 
pratore sotto le seguenti condizioni. Art. 74, Cod. com. 5 . 

I.° Che il suo credito provenisse dal prezzo pagato, o 


1 Vallette, Traité dea Privileg. et Hypot. II, p. 8. 

* Cours de Cassection 14 novembre 1810. 

3 Deloincourt. Dr. Com. II, not alla pag. 53. Tale dottrina non 
potrebbe assolutamente adottarsi in Italia, ove nessun privilegio si at- 
tribuisce al venditore salta cosa venduta per esser pagato del prezzo 
della medesima. Ved. art. 1936-1957 e 1938 Codice civile. 

* Du contrai, de commise. Il, 395. 

5 Cnfr. Art. 91 LL. di ecc. 
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da pagarsi per lo acquisto delle mercanzie, di che fa in- 
caricato. 

2.° Che le mercanzie fossero rimaste a sua disposizione 
mediata o immediata. 

Queste condizioni hanno una ragione non meno impor- 
tante della legge medesima. 

a) Il credito del commissionario compratore, ond’essere 
privilegiato debbe avere causa dall'acquisto della cosa per 
quella ragione medesima, per la quale le anticipazioni e le 
spese del commissionario venditore debbono essere fatte in 
vista della spedizione o della promessa della spedizione 
delle mercanzie, ond essere privilegialé *. 

b) Le mercanzie debbono essere a disposizione mediata 
o immediata del commissionario, se noi fossero manche- 
rebbe la causa determinante il privilegio. 

In Francia gli scrittori , che considerano il commissio- 
nario come surrogato al venditore, o come puro venditore 
rispetto al committente, per attribuire allo stesso il privilegio 
del venditore, gli attribuiscono inoltre il diritto di riven- 
dicare la cosa venduta, o anche il prezzo non pagato ai 
termini degli Art. 687 a 689, Cod. com. *. 

Noi però non crediamo, che il diritto di rivendica com- 
peta al commissionario compratore. 

Primo perchè la dottrina, che equipara il commissiona- 
rio compratore al venditore, non è da seguirsi. Grazie al- 
l’ essenza del contratto di commissione, il commissio- 
nario compratore nel proprio nome , non può essere 
considerato come rivenditore rispetto al committente , 
egli ha comprato sempre per costui conto, ed al momento 
in cui il contratto è stato conchiuso, la mercanzia è pas- 
sata sulla testa di lui 3 . 


* Ved. sup. eoi. tit. § eod. 

* Cnfr. Art. 574 a 576 C. o. Fr. 
3 Ved. Rouen 8 juin 1846. 
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Secondo perchè gli scrittori , che attribuiscono al com- 
missionario compratore il diritto della rivendica in tran- 
sita non si fondano nè sopra principii , nè sopra leggi , 
ma snll’nso e nel fatto non trovando quest’uso presso 
noi, non esitiamo a conchiudere, che la rivendica non 
competa al commissionario compratore. Dal fatto esame 
sulle condizioni, che servono a costituire e mantenere il 
privilegio de’coumissionarii, sieno venditori, sieno com- 
pratori, è a conchiudersi , il loro privilegio altro non es- 
sere se non il diritto, che la qualità del credito , in vista 
della cosa, attribuisce al commissionario, ond’ essere pa- 
gato a preferenza degli altri. Art. 1932 , Cod. civ. e 
art. 73 e 74, Cod. com. cbn. *. 

Il grado de’ privilegii dovrà esser calcolato secondo la 
causa, che loro ha dato luogo. Privilegia ex causa esti- 
mantur, e quello de’ commissionarii occuperà certamente 
uno de’ primi gradi , poiché si fonda principalmente sulla 
costatazione e conservazione della massa comune, o di una 
cosa particolare. 

Epperò, tuttoché il privilegio de’ commissionarii fosse 
conseguenza o effetto del contratto di commissione, e tut- 
toché tale contratto non fosse stato formalmente consen- 
tito, le spese fatte dal commissionario godrebbero del pri- 
vilegio. 

Avendo il Codice di commercio prescritto: che il com- 
missionario, ancorché non volesse accettare la commis- 
sione, dovrebbe sempre far riporre in luogo sicuro e ve- 
gliare alla conservazione delle merci e degli effetti spedi- 


1 Delamarre et Lepoitvin toc. cit. II, 395. Questi autori sosten- 
gono. che il diritto accordato al commis- ionario è impropriamente 
detto rivendica, a loro avviso esso non è che un diritto di ritentionc, 
che egli esercita per una derogazione al principio chi non detiene non 
ritiene. 

* Cnfr. Art. 95 C. o. Fr. Art. 89-91 LL. di ecc. 
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tigli, finché il committente avesse potuto dare disposizioni 
analoghe al suo interesse, le spese di conservazione e di 
custodia godrebbero del privilegio , tuttoché lungi di in- 
tervenire un contratto di commissione, esista un formale 
rifiuto. 

Malgrado il silenzio della legge a tal riguardo questi 
principii non potrebbero essere messi in forse. Se le spese 
di conservazione e di custodia delle cose sono state fatte 
nello interesse del committente e di tutti i suoi creditori, 
se hanno avuto per ogetto la conservazione di una massa 
comune o di una cosa particolare, se il privilegio è ac- 
cordato in grazia delia causa, che attribuisce il credito al 
commissionario, le spese fatte da costui in vista della causa 
e dello scopo, di che si è fatta parola , debbono godere 
del privilegio, anzi sarebbe estremamente ingiusto negarlo 
alle spese rese obligatorie dalla legge, quando lo si ac- 
corda a quelle volontariamente fatte. 

A completare lo sviluppo della teoria sui privilegii dei 
commissionarii ci resterebbe ad indicare tassativamente i 
crediti dalla legge favoriti; ma avendo accennato fin da 
principio >, che il privilegio ha luogo per assicurare al 
commissionario le anticipazioni, gli interessi e le spese, ci 
limitiamo a ricordare in generale di che questi credili si 
costituiscono. 

1. ° Le anticipazioni abbracciano tutti i valori di qua- 
lunque specie dati al committente in conto del prezzo, che 
si potrebbe ricavare dalle mercanzie o dagli effetti. *. 

2. ° Gli interessi comprendono non solo i frutti legali 
del capitale costituito dalle anticipazioni, ma eziandio tutte 


1 Ved. sup. eod. tit. § eod. 

* Rej. 22 juillet 1817, 22 novemb. 1825, Cassat, 29 avril 1833. — 
Rej. 4 juillet 1826, Cassat 23juin 1830, 14 mare 1853. Ved. Riviért 
Répét. écrit. p. 164. 
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le perdile e lutti i danni, di cui il committente sarebbe 
obligato fare indenne il commissionario. 

3.° Le spese sono le erogazioni fatte per la consecu- 
zione, il mantenimento e la custodia delle cose, per le 
quali ha avuto luogo il contratto di commissione, ed in 
esse si comprende ancora la provigione de' commissio- 
narii. *. 

Allorché trattasi del privilegio per le spese di conser- 
vazione e di custodia indotte dall’obiigo imposto al com- 
missionario, che non vuole accettare la commissione, nella 
parola spese si comprende eziandio ogni danno ed in- 
teresse , cui il commissionario potrebbe soggiacere per 
l’adempimento di quell’obligo impostogli dalla legge, ma 
qualunque anticipazione fosse stata fatta dal commissionario, 
che non vuole accettare la commissione, in conto d*-l prezzo 
che si potrebbe ricavare dalle mercanzie e dagli effetti, non 
goderebbero prtvilegioalcuno, a meno che fossero state adem- 
pite le condizioni e le forme volute dalla legge per la co- 
stituzione del pegno. 

Finalmente gli imprestiti , le anticipazioni e i paga- 
menti fatti sulle merci depositate o consegnate da per- 
sona, che ha residenza nel luogo, dove risiede pure il 
commissionario o depositano, sono regolati, quanto al 
privilegio, dalle disposizioni contenute nel titolo Del pegno 


1 La provigionn è stata espressamente dichiarata privilegiata dal- 
l’art. 73 del CoJ. di com. In Francia è la dottrina che le attribuisce 
privilegio. Ved. Dalloi V. Commissionai re, n. 421. — Clamageran 
Journal de droit comm. année 1855, p. 1, p. 128. 

Il Codice di commercio alemanno con l'art. 374 prescrive, che il di- 
ritto di pegno ha luogo per tutte le spese incontrate per gli effetti in 
commissione, per la provvigione, per tutte le anticipazioni e i mutui 
fatti in riguardo agli effetti, per tutte le cambiali su cui in riguardo 
ad essi appose la sua firma , per tutti gli obligbi in altra guisa in- 
contrati e per tutti i crediti in conto corrente derivanti da affari di 
commissione. 

2 Cnfr. Art. 95, C. o. Fr. 
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s io. 

Delle diverse maniere come la commissione finisce. 

Le cause per le quali la commissione finisce al pari del 
mandato sono : 

i.° La revoca. Il committente può a suo talento revo- 
care la data commissione. *. 

Questa regola generale soffre eccezione, ove la commis- 
sione fosse stata conferita come condizione di altro con- 
tratto conchiuso col commissionario, o con un terzo , al- 
lora il committente non potrebbe senza il consenso del- 
l’altra parte revocare la commissione. *. 

La revoca può essere espressa, o tacita 1 * 3 , ma è impor- 
tante distinguere se la abbia avuto luogo prima, o dopo 
che il commissionario avesse intrapreso la commissione. 

Se prima , la commissione deve considerarsi come non 
mai avvenuta, salve le conseguenze derivanti dall’arti- 
colo 72 del Codice di commercio per l’ obligo imposto al 
commissionario, che non vuole accettare la commissione. 

Se dopo, il commissionario, ha l’azione in id quod in- 
terest per tutto quello, che è stato fatto 4 ; la revoca non 
potrebbe se non vietare ciò che resterebbe a farsi , onde 
completare la commissione 5 . 


1 Leg. 1, § 4 D. Mandati et Leg. 69 Dig. de Reg. Jur. cbu. art. 1757 
Cod. civ. Art. 377 H. G. B. 

1 Catareg ir, Die. 33 n. 15 e Disc. 39 n. 9. Ansuldus Disc. 65, n. SO 
e 21. — Bordeaux 7 juillet 1837. Sir. 2, 452. — Ved. non di meno 
Req. rej. 6 maro 1827. — Sir. XXVlll, 1, 169 — Zacharia, § 416. 

3 Cataregis, Disc. 118 — Pothier, n. 114. In qualunque caso però 
bisogna che non vi sia dubbio o equivoco Ved. Troplong, mandat. 
n. 709. 

4 Faber. — Rationalia sulla Leg. 12 § 16 D. Mandati. 

3 II commissionario , come il mandatario , potrà farsi indennizzare 
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Il commissionario, cui è stata revocata la commissione, 
può, ed in certi casi deve fare anche ulteriormente tutti 
gli atti necessarii per conservare o per mantenere ciò, 
che è stato fatto, o che trovasi incominciato 

2. 0 La renunzia del commissionario — Il commissio- 
nario può renunziare alla commissione. 

Questa facoltà non è senza limitazione, limitata nel sem- 
plice mandatario, cui la legge vuole responsabile di tutti 
i danni e di tutti i pregiudizi , che la sua renunzia può 
produrre al mandante *, essa lo è ancor davvantaggio nel 
commissionario, la cui responsabilità deve essere maggiore, 
in vista della retribuzione, alla quale ha diritto per la na- 
tura del contralto. 

Pertanto il commissionario può renunziare, allorché niente 
è stato iniziato per verificare la commissione , allorché 
il ritardo per la partecipazione della rinunzia non pre- 
giudica gli interessi del committente 3 . 

Finalmente ei può renunziare per un interesse molto 
grave sia apprezzabile *, sia inapprezzabile, come sarebbe 
un interesse morale. 

In generale la giasta causa, o la causa necessaria Io 
esonera da qualunque responsabilità 5 . 


dal committente , anche in caso di revoca, delle speso e delle antici- 
pazioni che avrebbe potuto fare in buona fede per l'intera commis- 
sione come anche di tutta o parte della provvigione. 

1 Delamarre et Lepoitvin. Du contrat de commis. II, 438. 

* Art. 1754 e 1761. Cod. civ. * 

3 Caearegis , Disc. 54 n. 31. Arrecando pregiudizio è responsabile 
de' danni ed interessi. 

4 Duranton XVlII, 281. — Zncharioe, § 416. 

5 La malattia — adcersa v aletudo è una causa giusta e legittima 
L. 23 l). Mandati — La inimicizia o il pregiudizio coosiderevole, che 
proverebbe il commissionario per la preferenza, che dovrebbe dare agli 
affari commessi sui proprii, non può legittimare la sua intempestiva 
renunzia. Delamarre et Lepoilvin, loc. cit. I, 46. 
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La legittimità del motivo della renunzia non esonera 
però il commissionario dall’ obligo di far conoscere la sua 
renunzia al committente 1 * ed al più presto possibile , af- 
finchè questi possa regolare i suoi interessi, sia procu- 
randosi un’altro commissionario, sia agendo personalmente 
i suoi affari. 

Nessuna causa, eccetto la forza maggiore, può sottrarre 
il commissionario a tale obligazione, e l’ inadempimento 
lo rende passibile de’ danni ed interessi *. 

3.° La morte, la condanna portante la perdita de’ di- 
ritti civili, o T impossibilità all ’ esecuzione della commis- 
sione del committente o del commissionario — Mors omnia 
solvit. — Da che la commissione si può dalle parti 
revocare o renunziare, ne consegue, che essa dura quanto 
la loro volontà , e poiché questa cessa con la morte , il 
contratto di commissione finisce colla morte. 

Tultavolla bisogna por mente ad alcune circostanze. La 
morte del committente non metterebbe termine alla com- 
missione, quando 1* affare, che ne forma l’ ogetto, dovesse 
essere compiuto o continuato dopo la morte di lui 3 , nè 
tampoco quando la commissione fosse stata data nello 
interesse non solo del committente, ma eziandio del com- 
missionario o di un terzo 4 . 


1 Leg. 27 § 2. D. Mandati. Art. 1761 Cod. ci». 

* Pothier, mand. n. 43. — Troplong mand. n. 808. 

3 Leg. 12 § 17 et Leg. 13 D. Mandati. Questo principio general- 
mente ritenuto in materia di mandato, non può essere derogato in 
fatto di commissione, poiché non ridette sulla condizione di essenza, che 
fa differire il mandato dalla commissione. — Straceha, mandat. n. 49 
— Cataregit, Disc. 128 n. 6. — Disc. 35 n. 8, 1 4, 15, 31 e 35. e Disc. 29 
n. 10 e 11. — Pothier, mand. 180. — Duranton XVIII, 283. — Za- 
charice, loc. cit. — Troplong, mand. n. 728. Delamarre et Lepoitvin, 
loc. cit. — Caen 12 mara 1827. — Sir. XVIII, 2, 37. — Montpellier 6 
mare 1828, Sir. XXIV, 2, 18. Nimea 9 janvier 1833. 

4 Duratilo» XVIII, 284. — Zacharice, loc. cit. 

Q. Cabnazza P. il D. C., Voi. I. 23 
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Oltre ai casi preposti, le obligazioni contratte dal com- 
missionario nell’ interesse del committente e nella igno- 
ranza della costai morte gravitano sulla eredità dello stesso, 
perchè il commissionario si è obligalo in buona fede. Arg. 
Art. 1762, Cod. civ. 

In caso di morte del commissionario, i costui eredi deb- 
bono da una banda darne avviso ai committente , e dal- 
l’altra provvedere a quanto nel costui interesse le circo- 
stanze richieggono , aspettando che egli possa regolare i 
suoi affari. Art. 1763, Cod. civ. 

La condanna del committente o del commissionario, la 
quale porla la privazione de’ diritti civili, o l’impossibilità 
all’esecuzione della commissione produce le stesse conse- 
guenze giuridiche della morte *. 

4.° Il cangiamento di stato del committente o del com- 
missionario. Il cangiamento di stato del committente o del 
commissionario dà parimenti luogo alla cessazione, o allo 
scioglimento della commissione *. Per cangiamento di stato 
deve intendersi quello, che rende incapace il committente 
a conferire una commissione , o il commissionario ad ac- 
cettarla, la ragione è sempre la stessa, il contratto di com- 
missione si mantiene fino al suo compimento mercè la 
permanente volontà delle parli , allorché questa volontà 
non si può più validamente e legalmente manifestare il 
contralto di commissione è sciolto 1 * 3 . Ed in tale caso il 


1 La commissione, che potrebbe essere stata data da una società 
o ad una società, cessa con Io scioglimento della società medesima. 
La dissoluzione del corpo morale o persona giuridica come la morte 
dell’ individuo fa cessare la commissione. Ved. Troplong, lec. cit. n. 743. 

* Ctuareglt, Disc. 35 n. 15. 

3 Art 1757 Cod. civ. Troplong, mand. n. 744 — Pothier, mand. n. 1 1 1 
— Zacharice, § 418. — Duranton XVIII, 285, 286. — Delcincourt, 
sull’ art. 2003. — Tutto ciò che è stato fatto dopo il cangiamento di 
stato del committente non ha alcun effetto, allorché il commissionario 
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committente non è obligato a notificare la revoca al com- 
missionario, nè questi a quello, poiché la commissione è 
revocata ipso jure ’. 

5. ° Jl fallimento. Il fallimento del committente o del 
commissionario fa anche cessare la commissione , poiché 
la fiducia ed il credito vengono in tal caso a mancare *. ' 

Oltre a queste cause , che dalla legge indicate per la 
estinzione del mandato , si applicano per identità di ra- 
gione alla commissione , ve ne ha alcune altre , onde la 
commissione cessa al pari del mandato; tali sono la forza 
maggiore, io spirare del tempo al commissionario prescritto, 
l’adempimento della commissione. 

6. ” La forza maggiore. Se la cosa, che ha formato 
ogetto della commissione, venisse a perire, se il fatto pel 
quale è stato incaricato il commissionario fosse assoluta- 
mente impraticabile, colpa gli ostacoli insorti posteriormente 
alla data commissione 3 , questa si estinguerebbe per forza 
maggiore *. 

7. ° Lo spirare del tempo al commissionario prescritto. 
Lo spirare del tempo assegnato al commissionario , onde 
adempiere P incarico , fa cessare la commissione. Il com- 
missionario incaricato a comprare de’ cereali durante la 
raccolta , non può comprarli terminato il periodo della 
stessa, l’incarico è estinto, la commissione è cessata col 
finire del tempo fissato. 

8. ° L’adempimento della commissione. Eseguita l’incum- 


ne aveva scienza, salvo il diritto de'terzi contro il medesimo, Leg. 48, 
D. de acq. haered. Ved, Traplong, loc. cit. Straccha, mand. n. 49. 

* Straccha, loc. cit. 

2 Art. 1757 Cod civ. Zachariac, loc. cit. Troplong, mand. n. 746. — 
Rivière, Répét. écrit. p. 165. — Dnllot. 18 t3, 2, 56. — Delamarrn 
et Lepoitoin loc. cit. II, 450. — Bordeaux 18 juillet 1832. 

1 Arg. Art. 1761 in fine Cod. civ. 

4 helamarre et Lepoitvin, loc. cit II, 451. 
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benza si estingue la commissione, non resta che renderne 
il conto. Peracto negotio finitur officium *. 

Per qualunque causa la commissione è estinta , cessa 
ogni obligazione nel committente per tutto ciò, che il com- 
missionario avesse posteriormente praticato , eccettochè 
avesse egli agito in buona fede nella ignoranza della causa, 
che faceva cessare la commissione. 

Finalmente il committente al pari del mandante , ove 
impugni gli atti dal commissionario fatti in carta privata, 
allegando essere i medesimi consentiti posteriormente alla 
cessazione della commissione, sebbene portassero una data 
anteriore, è obligato provare la falsità della data. Egli non 
può essere considerato come terzo nel senso dell’Art. 1327 
del Codice civile *; d’altronde in diritto commerciale non 
è applicabile la disposizione dell’Art. 1327 del Codice ci- 
vile, poiché la buona fede, che deve regnare nelle transa- 
zioni commerciali, esclude la necessità del registro, ed il 
Codice di commercio lo ha espressamente sanzionato con 
l’articolo 94. 


1 Delamarre et Lepoitvin. — Du contrat de comm. Il, 455. 

* Bordeaux 28 janvier 1827, XXVII, 2, 65. — Paria 7 janvier 1834. 
— Sir. XXXIV 2, 239. — Req. rej, 19 novembre 1834, Sir. XXV- 
1, 666. — Bourgee 17 mai 1842, D. 43, 2, 100. — Troplong , mandat. 
a. 763 pasiim. 
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§ H. 

1.* APPENDICE 

De’ Commissionarii di trasporti per terra e per acqua \ 

Il Codice di commercio sotto il titolo de’ commissionarii 
stabilisce in nn primo capo i principii generali, che rego- 
lano il contratto di commissione, in nn secondo i principii, 
che determinano le regole speciali pe’ commissionari di 
trasporti per terra e per acqua, ed in nn terzo i princi- 
pii, che fissano i diritti e i doveri del vetturale. 

Noi osservando, che la differenza tra commissionarii in 
genere e commissionarii in ispecie, o commissionarii di 
trasporti risolta dalla forma speciale del contratto, di che 
questi ultimi possono servirsi per adempiere alla commis* 
sione, ed induce una responsabilità, che eccede quella stabi- 
lita dai principii generali sopra esposti *, stimiamo necessario, 
dopo aver discorso de’ commissionarii in genere, occuparci 
della forma speciale del contratto, onde i commissionarii 
vetturali adempiono , nello interesse del committente , la 
commissione, e delle loro obligazioni speciali, come un’ecce- 
zione ed un’appendice ai principii generali, per esaminare 
ìd seguito i diritti e.i doveri del vetturale, che si è in- 
caricato de’ trasporti. 


’ Le sorgenti (Applicazione ed Interpretazione) sono indicate in prin- 
cipio del Titolo V con la letteratura speciale. L' H. 0. B. parla di 
questa specie di commissionarii sotto il titolo della spedizione. Arti- 
colo 370-389. 

1 Ved. sup. eod. lit. § 7 e nota. 
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A) Lettera di vettura. 

Il commissionario di trasporti per terra e per acqua , 
adempiendo la sua commissione speciale, effettua, secondo 
i principii generali, un contratto col vetturale nello inte- 
resse del committente *. 

Questo contratto, che può provarsi con tutti i mezzi di 
prova ammessi dalle leggi di commercio*, si riveste d’or- 
dinario di una forma speciale detta lettera di vettura. 

Tale lettera di vettura è perciò un contratto sinaliagma- 
tico, in virtù del quale il vetturale si obliga in favore del 
Commissionario e del destinatario 1 * 3 * 5 , ma per conto del com- 
mittente ad effettuare per terra o per acqua il trasporto 
di una derrata o mercanzia *, da un luogo in un altro 
mediante una mercede determinata dall’ uso , o dal con- 
tratto ». 

All’ obligazione del vetturale si può anche aggiungere 
i’obligazione del commissionario, ed allora sono entrambi 
responsabili per effetto dello stesso contralto non solo 
verso il committente * o speditore, ma ancora verso il de- 


1 Ved. *wp. eod. tit. § 2. 

* Cnfr. Art. 39t H G. B. — F. Consolo. Note al nuovo Codice di 
commercio universale p. 228. Arg Art. -92 e 93 Cod. com. 

3 Arg. Art. 79 Cod. com. — Cnfr. art. 100 C. o. Fr. — Art. 379 H. 
G. H Cour de Caasation 8 juillet 1814. — Rivière, Rdpét dcrit. 169. 

* Ed anche di persone 

5 Questa definizione sembra a noi preferibile a quelle date fin ora 
da Delvincourl, Parodi, Rivière e molti altri. 

0 Quando il commissionario non figura neUa lettera di vettura, la sna 
responsabilità dura sempre in rapporto al committente, per effetto del 
contratto di commissione. > 
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stinatario, quando questi non è il committente medesimo. 
Art. 80, Cod. com. *. . 

La giurisprudenza ha deciso, che lo speditore quando si fosse 
avvalso di un commissionario per verificare il trasporto, e 
questi avesse adibito un altro , avrebbe un’ azione diretta 
contro entrambi i comraissionarii e contro il vetturale , 
tuttoché non avesse trattato con loro personalmente. Arg. 
Art. 79, Cod. com. *. 

La lettera di vettura deve portare la data, ed enun- 
ciare, 

La Datura e il peso , o la misura delle merci da tra- 
sportare. 

Il termine entro cui il trasporto deve essere eseguito, 

Il nome, cognome e la residenza del commissionario, 
qualora vi sia , per la cui interposizione si opera il tra- 
sporto. 

Il nome, cognome e la residenza di colui , al quale la 
merce è indirizzata; se è all’ordine, altrimenti, l’indica- 
zione di essere al portatore, 

Il nome, cognome e la residenza del vetturale. 

Il prezzo del trasporlo. 

L’indennità dovuta per cagion di ritardo. 

La firma di chi spedisce , o del commissionario, 

La firma del vetturale, o dell’impresario de’ trasporti. 
Le marche e i numeri delle merci da trasportare, posti 
al margine. Art. 81, Cod. com. 1 * 3 . 

Tutte queste enunciazioni però non sono dalla legge 


1 Cnfr. Art. 101 C. o. Fr. — Art. 391 H. G. B. « La lettera di 
porto serva qual prova del contratto fra il condottiero ed il mit- 
tente. 

* Cnfr. Art. 100 C. o. Fr. — Paris 12 juillet 1845. — Grenoble 
20 juin 1849. — Rivière, loc. cit., p. 169. 

3 Cnfr. Art. 102 C. o. Fr. — Art. 392 H. G. B, 
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richieste sotto pena di nullità; la mancanza di qualcuna 
di esse non vizia il contratto L 

La lettera di vettura è redatta ad simplicem probationem 
et non ad essentiam contractus. 

Da che tale contratto può provarsi con tutti i mezzi 
ammessi in diritto commerciale, e quindi anche con testi- 
monìi, ha qualche scrittore pensato essere la prova testi- 
moniale ammissibile anche oltre o contro il contenuto 
della lettera di vettura. 

Il signor Parodi scrive , non doversi rigorosamente ap- 
plicare ai contratti di commercio il principio sancito dal- 
l'articolo 1341 del Codice civile, ov'è delta inammissibile la 
prova testimoniale oltre, o contro il contenuto di un atto 
qualunque *. 

Noi non dividiamo tale opinione. A nostro avviso am- 
mettere la prova per teslimonii indistintamente in qual si 
voglia caso per provare oltre a contro il contenuto del- 


Modbllo di dna lettera di vettura. 


L. C. Catania li 

Vettura . . . . . Caricata col nome di Dio, vi sarà condotta 

Indenizzazione. . dal vetturale A . . . . domiciliato a .... la 

merce (se ne indica la natura e il peso o la 

Totale misura) marcata e numerata come al margine, 

L. R per essere consegnata nel giorno . . . . Sisi- 
fi. I. 2. 3. . . . gnor H .... il quale al suo salvo arrivo gli 

Al signor H . . pagherà L. . . . per mercede, ed in caso di ri- 

a tardo sarà indennizzato in L. . . . (secondo il 

dettaglio). 

Firma (del commissionario . o 
speditore del vetturale , o impresario di 
trasporti). 


1 Cassai. 2 mai 1854 — Parodi , loc. cit. I, p. 111. — Rivière, loe. 
cit. p. 167. 

* Lezioni di Diritto commerc. I, 110. 
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l’atto, importa violare la legge e la volontà delle parti. 
Arg. 2.° alin. Art. 91, Cod. com. 

La legge, perchè rinammissibililà della prova testimo- 
niale oltre o contro il contenato dell’atto è dalla stessa 
sanzionata nelle materie civili come principio generale, an- 
corché si trattasse di una somma o di un valore, per cui 
la prova testimoniale fosse ammissibile. 

La volontà delle parti, perchè avendo le stesse dato al 
contratto la formalità della scrittura , hanno sufficiente- 
mente manifestato avere voluto escludere la prova per te- 
stimonii, e sarebbe non che ingiusto assurdo farle dipen- 
dere da deposizioni di testimonii , cui le medesime non 
hanno voluto affidarsi. 

Ciò non toglie però, che la prova testimoniale sia am- 
missibile , tanto ove si tratti di provare alcuna enun- 
ciazione, che dovendo essere espressa nella lettera di vet- 
tura , come la data , il tempo della consegna e simili , 
non lo sia stata, quanto ove si tratti di provare l’altera- 
zione, o la falsità della lettera medesima '. Ollrecciò 
è da notare , che la lettera di vettura, sebbene destinata 
a rimpiazzare un contratto sinallagmatico, non deve essere 
redatta in doppio originale, o in tanti originali quanti sono 
le parti contraenti *. La prova resultante dalla lettera di 
vettura non è opponibile ai terzi, essa prova limitatamente 
il contratto tra colui, che spedisce, ed il vetturale, o tra 
colui, che spedisce, il commissionario ed il vetturale, e come 
eccezione anche fra i medesimi e gli assicuratori. Art. 80 
Cbn. 391, Cod. com. 1 * 3 . Essa finalmente essendo all’ordine 
è trasferibile mediante girata. Art. 81 Cbn. 389, 223, Cod. 
com. 4 . 


1 Pardessus. — Cours de Droit commerc. II, 539. — Bravarti. — 
Manuel de Droit commercial p. 166 e aeg. 

* Rivière, Rdpdt écrit. p. 168. 

3 Cufr. Art. 101 Cbn. 283 C. o. Fr. — Art. 391 H. 0. B. 

* Coir. Art. 102 Cbn. 137, 281 C. o. Fr. 
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B) Obligazioni speciali de’ commissionarii di trasporti. 

Sono obblighi del commissionario di trasporti: 

ì.° Scrivere nel suo libro giornale la dichiarazione della 
natura e della quantità delle merci , e se ne è richiesto 
anche del loro valore. Art. 77, Cod. com. *. 

Quest’ obligo è dalla legge imposto all’ogetto di faci- 
litare la domanda di restituzione , o la liquidazione dei 
danni ed interessi fra le parti in caso di perdita *. 

2. ° Tenere un registro speciale, libro giornale, sul quale 
deve scrivere la dichiarazione della natura e della quantità 
delle merci, e se ne è richiesto anche del loro valore. 
Art. 77 Cod. com. . 

Questa obligazione è dalla legge prescritta nell’interesse 
dei terzi , ed acciocché i medesimi in caso di perdita , o 
di alterazione della lettera di vettura, ne potessero per 
ial mezzo provare la consegna ed il contenuto. 

3. ° Garenlire l’arrivo delle merci nel termine convenuto. 

La legge imponendo questa obligazione al commissiona- 
rio vetturale, lo ha equiparato al mandatario con facoltà 
di sostituire; e siccome costui è responsabile verso il man- 
dante di tutti i fatti del mandatario sostituito, quegli è 
responsabile di tutte le obligazioni assunte dal vetturale. 

Secondo i principii generali , che regolano il contratto 
di commissione, la responsabilità del commissionario vet- 
turale sarebbe limitata alla verificazione del contratto di 
trasporto conchiuso col vetturale; ma in questa specie di 
contratti , si deve per legge intendere virtualmente com- 
presa l’obligazione di garentire la promessa del vetturale. 


1 Art. 96 C. 0 . Fr. 

* Rivière f toc. cit. p. 170. 

3 Cnfr. Art. 96. G o. Fr. — Art. 95 LL. di eco. — Art. 106 C. o. S. 
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quale obligazione si potrebbe equiparare a quella dello 
star del credere. Essa non è dell’essenza, ma della Datura 
del contratto di commissione pe’ trasporti. 1 Questa teo- 
rica non può essere contraddetta, dappoiché ogni ritardo 
all’ adempimento della commissione potendo dar luogo a 
danni ed interessi, il committente oltre all’azione diretta 
contro il vetturale deve avere una gareetia nel commissio- 
nario medesimo, onde essere indennizzato. 

Epperó tale obligazione cessa nel commissionario, allor- 
ché l’ inadempimento del trasporlo nello spazio di tempo 
convenuto si è avverato per caso fortuito, o per forza mag- 
giore. In tali casi non essendo il ritardo imputabile nè al 
vetturale, nè al commissionario, cessa ogni responsabilità. 
Art. 78, Cod. com. 2 

4.° Garentire le avarie e le perdite delle mercanzie e 
degli effetti, salvochè vi abbia stipulazione contraria nella 
lettera di vettura, o le avarie e le perdite sieno l’ effetto 
di forza maggiore. Art. 78, Cod. com. 3 

Questa obligazione trae origine dello stesso principio, 
onde la precedente , e ne consegue , che la stipulazione , 
mercè cui si volesse esentare dalla responsabilità del fatto 
del vetturale, non potrebbe aver luogo giammai in favore 
di un intraprendi tor e di trasporti contraendo costui per 
conto proprio co’ vetturali, ed essendo costoro interamente 
dipendenti da lui, il fatto loro è a quello imputabile; qua- 
lunque stipulazione non lo potrebbe esimere dalla respon- 
sabilità derivante da un fatto, che dee stimarsi fatto pro- 
prio. 4 


1 11 commissionario pe' trasporti può dichiarare di non volere as- 
sumere tale responsabilità. — Art. 78 alin. 2.0 Cod. com. Cnfr. Art. 98 
C. o. Fr. — Art. 380. H. 0. B. 

* Cnfr. Art. 97 C. o. Fr. — Art. 97 LL. di ecc. Art. 107 C. o. S. 

3 Cnfr. Art. 98 C. o. Fr. — Art. 97 LL. di ecc. Art. 107 C. o. 8. 

4 Pardessus. — Coura de Droit commerc. II, 578. — Rivière, Rdpét 
dcrit. p. 171. Ved. specialmente § 6 eod. (il. 
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5.° Finalmente il commissionario deve rispondere dei 
fatti del commissionario intermedio, al quale egli indirizza 
le merci per farle arrivare al destino , ciò che è conse- 
guenza dei principii sopra esposti. Art. 78, Cod. com. 1 

Nel capitolo dei commissionar ii vetturali il Codice di 
commercio si occupa in fine a determinare per conto di 
chi viaggia la merce, onde ha avuto luogo il contratto di 
trasporto. * Noi osserviamo essere questa materia estranea 
al contratto di commissione pei trasporti, e rientrare piut- 
tosto ne’ principii generali del contratto di compra-vendita, 
stimiamo quindi più opportuno occuparcene parlando della 
compra vendita. 


* Cnfr. Art. 99 C. o. Fr. — Art. 380 H. Q. B. 

* Art. 79 Cod. com. — Cnfr. Art. 100 C. o. Fr. — Art. 108 C. o. S. 
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§ 12 . 

2.» Appendice. * 

Del vetturale. 

La locazione d'opera del vetturale per terra e per acqua 
è un contratto, pel quale un individuo 1 si obliga, in vista 
di un certo prezzo o mercede, a trasportare, in un deter- 
minato luogo, cose o persone. 1 

Sotto il nome di vetturali nel senso più esteso deb- 
bonsi comprendere: 

4.® I vetturali propriamente detti, i quali hanno per 
professione fare abitualmente trasporti. * 

2. ° I padroni di barche. 

3. ° Gli impresarii di vetture publiche. 3 

4. ° Le società o i particolari aventi una ferrovia aperta 
al publico, in quanto non è altrimenti disposto da leggi 
ed ordinanze particolari. 

5. ® Le persone, che anche accidentalmente assumono 
l’obligazione di un trasporto. 

La locazione d’ opera pel trasporto , come ogni altra 
convenzione, può essere contratta espressamente o tacita- 
mente. 


Le sorgenti (applicazione ed interpretazione) sono indicate in prin- 
cipio del titolo V con la letteratura speciale. L’ H. 0. B. ai occupa 
del vetturale nel titolo del trasporto di effetti Art. 390-421. 

1 Sensu latu — vetturale sensu strictu. Art. 390. H. 0. B. 

* Zacharias, g 373. — Rivière, Répét écrit. p. 172. — F. Consolo, 
loc. cit. Non è condottiere secondo l’ H. 0. B. chi assume trasporti per 
mare o trasporti di persone, p. 228. 

3 Tit. IV, capo HI, Cod. com. Cnfr. Tit. VI Sect. Ili, C. o. Fr. — 
Tit. V. Capitolo I. H. 0. B. 
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Espressamente, con la lettera di vettura, 1 biglietto di 
imbarco o tallone, * e con qualunque altro mezzo di prova 
per iscritto. 

Tacitamente , con la consegna degli ogetti al vetturale, 
alle persone preposte alla vettura, 3 o al bastimento, sia 
nel porto o nel luogo di ricapito espressamente destinato. 
Art. 1630, Cod. civ. 

La convenzione di trasporto e la consegna delle cose , 
che ne costituiscono l’ ogetlo , qualunque ne sia il valore 
possono provarsi con testimonii, semprechè l'autorità giu- 
diziaria creda di ammettere la prova testimoniale , ove si 
tratti di vetturali propriamente detti , di padroni di bar- 
che, o d’ impresarii di vetture publiche, poiché in detti 
casi la locazione d’opera costituendo un fatto di commer- 
cio può essere provata con tutti i mezzi di prova ammessi 
nelle materie commerciali. 4 

Ed ancorché la convenzione e la consegna avessero avuto 


1 Art. 87 Cod. com — Cnfr. Art. 107 C. o. Fr. — Art. 421. H. G. B. 
E un errore di Zacharice comprendervi i commissionarii dei trasporti 
per terra e per acqua, poiché essi ai termini della definizione non ai obli- 
gatto di trasportare, ma a far trasportare ; non cosi per f H. G. B. che 
prescrive essere lo speditore abilitato ad eseguire egli stesso il tra- 
sporto. Art. 385. 

* Ved. sup. eod. tit, § II, t.* Appendice. 

3 Trattandosi di persone. 

4 Non si debbono considerare come preposti alla recezione degli og- 
getti destinati ad essere trasportati se non le persone, le quali hanno 
ricevuto una missione speciale per questo ogetto. Pertanto i servitori 
di un vetturale ed i conduttori delle vetture publiche non hanno con 
questa sola qualità potere di ricevere g i ogetti da trasportarsi. Do- 
vergier IV, 327. Req. rej. 5 mars 18' 1. — Sir. XI, 1, 178 — Civ. 
cassat. 29 mars 1814. Sir. XIV, 1, 102. — Toulouse, 9 juillet 1829 
Sir. XXX, 2, 47. Non di meno un conduttore di vetture publiche 
dev’essere considerato come avente qualità per ricevere gli ogetti, 
che a lui sono stati rimessi da luoghi intermedii, in cui l’ intraprendi- 
tore non ba officine speciali. — Ved. Zacharice, loc. cit. nota 2. 
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luogo con persona, la quale non si incarica abitualmente 
di trasporti, la pruova testimoniale potrebbe ammettersi 
semprechè l’autorità giudiziaria lo creda. Noi seguendo la 
dottrina d’ illustri scrittori ', avevamo emesso sul propo- 
sito un’ opinione contraria ; ma dopo più maturo esame 
sulla materia abbiamo dovuto convincerci, che la costoro 
opinione non può adottarsi. Sebbene la persona, con la 
quale ha avuto luogo la convenzione del trasporto, non si 
occupi abitualmente di trasporti, il fatto accidentale , che 
ella consuma , non cessa di costituire per sé stesso un 
fatto di commercio *, alla cui pruova possono ammettersi, 
tutti mezzi di pruova ammessi dal Codice di commercio. 

La non abitualità di quei fatti nella persona, che li con- 
suma, può non attribuirgli la caratteristica di commer- 
ciante, ma non può giammai immutare la natura del fatto 
medesimo. 

Gli intraprenditori di pubiici trasporti per terra e per 
acqua e quelli delle vetture publicbe hanno l’obligazione 
di tenere un registro, in cui debbono annotare il denaro, 
gli effetti ed involti, che si incaricano di trasportare. 
Art. 1632, Cod. civ. — Questa obligazione non modifica 
l’applicazione de’principii sopra esposti intorno alla pruova; 
la mancanza d’ iscrizione su quei registri non è di osta- 
colo all’ ammissione della pruova testimoniale 1 * 3 4 , la quale 
però deve accogliersi con molta circospezione, quando è 
diretta a distruggere le annotazioni fatte ne’ registri «. 


1 Duranton , Cours de Droit civ. XVII, 242. — Duvergicr, IV, 321. 
Zachnrice, loc. cit. § 373. 

* Art. 388 e 420 H. G. B. 

3 Discussion au consei I d'Élat. Locri XIV, p. 357 e seg. — Fe- 
nel, XIV, p. 360.— Maledite, sur l'art. 1786. — Touiller, VI, p. 307 
— Zachariee, § 373. — Marcadè, sur l'art. 1786. — Contra Trop- 
long, Locat III, 935 e 936. 

4 Ved. sup. § eod. 
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Il vetturale è responsabile della perdita e delle avarie 
delle cose a lui confidate per trasportarle, sia che il danno 
avvenga per fatto proprio, o per fatto de’ servitori , o dei 
preposti alla vettura, o alle barche, ed anche per fatto di 
qualunque persona da lui ricevuta sul legno, o sulla vet- 
tura medesima *. 

Questa responsabiltà incomincia dal momento, in cui la 
cosa a trasportarsi è stata consegnata al vetturale, o ai 
suoi preposti, sia nel porto, sia nel luogo di ricapito spe- 
cialmente destinato *, e la cessa toslochè sarà provato la 
perdita o le avarie essere avvenute per caso fortuito o per 
forza maggiore 1 * 3 , o essere resultato di un vizio inerente 
alla cosa. Art. 82, Cod. com. 4 . 

Epperò non basta al vetturale , onde sottrarsi alla re- 
sponsabilità, cui lo sottopone la legge , giustificare I’ im- 
piego di tutta la sua diligenza, da buon vetturale 5 , per 
la conservazione delle cose , ei deve altresì provare la 
causa del danno, della perdita, delle avarie, e che la me- 
desima sia una di quelle indicate dalla legge a fare ces- 


1 Art. 400 H. 0. B. Il vetturale deve per misura dì precauzione far 
constatare senza perder tempo, mediante verbale in forma regolare, 
redatto sul luogo, gli accidenti che gli accadono , ma trascurando di 
far ciò, può sempre provare con testimonii gli accidenti, che gli sono 
avvenuti. Ved. Daltoi , Jurisprud. gener. V. Commissionaire p. 768 e 
774. — Colmar 6 Janv. 1815. 

* Cnfr. Art. 103 C. o. Fr. 

3 Art. 395. H. G. B. La sua responsabilità non cessa nemmeno giu- 
stificando, che ne' publici annunzii o altrimenti abbia dichiarato non 
volere assumere alcuna responsabilità. Req. rej. 21 janvier 1807, 
Sir. VII, 1, 138. — Rivière, Ioc. cit. p. 171 e 173. Non può sottrarsi 
anche per espressa stipulazione. — Pardessus, passim. 

4 Cnfr. Art. 103 C. o. Fr. — Art. 395. H. G. B. — Paria 31 avat 
1808, Sir. Vili, 2, 278. — Zacharice , ubi sup. — Rivière , loc. cit. 
p. 173. 

3 Art. 380 e 397 H. G. B. 
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sare la responsabilità di lui. Art. 82, God. coni. Art. 1631, 
Cod. civ. L i 

E poiché il vetturale è anche responsabile dell’ arrivo 
delie cose o delle mercanzie ne’termini fissati 1 ed in caso 
di ritardo lo speditore ed il destinatario hanno diritto ai 
danni ed interessi, bisogna aggiungere, che tale responsa- 
bilità e tale diritto cessano per le cause medesime, cioè 
se il ritardo è avvenuto per caso fortuito o per forza mag- 
giore , ben inteso però che alcuna colpa al vetturale im- 
putabile non abbii precesso il caso fortuito o la forza 
maggiore L 

La lettera di vettura, può portare la convenzione della 
riduzione della mercede in caso di ritardo , ma tale con- 
venzione, che serve ad evitare contestazioni, non ha ordi- 
nariamente in mira , che un ritardo di poco momento e 
probabile ad accadere, la non potrebbe mica comprendere 
tutti i casi e tutte le specie di ritardo, che certamente le 
parti non avevano previsto i 
Allorché il vetturale non consegna le cose a lui affidate, 
è tenuto pagarne il valore integrale !L Trattandosi però 


1 Art. Ifi2 C. o. Fr. — Art. LQ2 LL. di ecc. — Art. Ili C. o. S. — 
Art. 395. IL G B. 

2 Questa responsabilità cessa anche, quando il ritardo à derivato per 
colpa del viaggiatore o dello speditore. — Zacharice, loc. cit. — Ri- 
vière. Répét. écrit. p. 173. L' art. 397 dell' IL 0. B. prescrive: « Il 
condottiero risponde per il danno derivante dall' aver trascurato lo 
stipulato o consueto tempo della consegna, se egli non prova, che non 
potè evitare il ritardo impegnando la diligenza di un buon condot- 
tiero. 

3 Rivière, ubi sup. — Merlin. — Rèpez. v. Messageries, 8 1 1. n, 2, 

— Duvergier, IV, 330. — Zachnrice, ubi sup. — Pardessus. — Cours 
de droit commerc. II, 565. — Metz LS janvier 1855, Sir. XIX, 2j 28, 

4 Rej. fi decembre 1814. — Metz Ifl fèvrier 1816. — Douai 24 
juin 1837. — Bordeaux 4 mai 1848. — Rivière, ubi sup. 

5 Touiller, XI, 255. — Duvergier, IV, 329. — Trnplong, Locat. Ili, 
317. — Zacharice, § 273. — Curasson, II, 303 Bruxelles 28 avril 1810, . 

G. Carnazza P. il D. C. Voi. L 24 
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di argento , gioielli , materie preziose , ii valore integrale 
non è dovuto , se non quando la natura degli oggetti a 
trasportarsi è stata dichiarata espressamente al vettu- 
rale ». 

Ove si contenda sul prezzo delle cose , di cui è impos- 
sibile la restituzione e la pruova del valore , il tribunale 
dee deferire allo speditore o al viaggiatore il giuramento 
in litem 9 . Art. 1377, Cod. civ. 

Ai casi di avarie sono per analogia applicabili le regole 
già esposte. 

Il vetturale finalmente è sogetto all’ arresto personale 
pe’ danni ed interessi , cui può essere condannalo a ca- 
gione della perdila o delle avarie della cosa affidatagli 3 . 
Arg. Art 1629 e 2094 alin. 3.° Cod. civ. 

Quando vi è rifiuto da parte del destinatario, o si con- 
tende sulla recezione degli ogetti trasportati, il loro stato 
sarà verificato e comprovato da periti nominati dal presi- 
dente del tribunale di commercio, o dal pretore con de- 
creto posto in fine del ricorso , le dette autorità possono 
altresì ordinare il deposito, o il sequestro degli ogetti in 


Sir. Il, 21. — Cnfr. Paris 2 avril 1811. Sir. XIV, 2, tOO. Reg. Re). 
IO avril 1828, Sir. XXIX, 1, 163 passim. — Pel risarcimento del 
danno o pel pagamento del prezzo della cosa, ved. l'art. 396 H. G. B. 

1 Marcadè , sur l'art. 1686, VI p. 533. — Douai novembre 1R47. — 
Tr. Tours 23 novembre 1847 (Dev. 47, 2, 207, 48, 2, 15) — Par- 
dessus, loc. cit. II, 553. — Braoard, loc. cit. p. 171 . — Devilleneuve 
et Massé V. Voiteure pubiique, n. 8, opinano dovere il padrone avere 
un' indennità equivalente al valore degli effetti sotto la condizione di 
farne la prova. Cnfr. Art. 395 alin. 2.* H. G« B. 

2 Touiller, loc. cit. XI, 256 — Duvergier, IV, 322, 323. — Paris 9 
avril 1809. — Sir. IX, 2, — Paris 7 jùillet 1832, Sir. XXXII, 2 469. 
Grenoblo 29 aout 1833, Sir. XXXIV 2, 622. — Ved. Zaekariat, 
ubi sup. 

3 Duranton, loc. cit. XVIII, 453. — Paris 9 avril 1809 Sir. VI, 
2, 394. 
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litigio in un magazzino di publico deposito ed a spese di 
chi conviene. Art. 85, alin. i." e 2.* Cod. coni. '. 

Non è necessario , che il ricorso fosse comunicato alla 
parte contraria , ne è indispensabile , che le formalità in- 
dicate dall’Art. 85 del Codice di commercio fossero asso- 
lutamente eseguite, la giurisprudenza ha riconosciuto po- 
tersi la verificazione e la comprovazione fare in un’ altra 
forma equivalente *. 

Dal loro canto i viaggiatori sono tenuti portarsi all’ora 
determinata nel luogo stabilito per la partenza, e gli spe- 
ditori debbono consegnare a tempo e bene imballate le 
cose e le mercanzie da trasportarsi. 

Gli uni e gli altri 3 , debbono pagare al vetturale la 
mercede convenuta pel trasporto e le spese fatte in occa- 
sione dello stesso. 

Ove quest’ obbligo non fosse adempito , il vetturale po- 
trebbe chiedere al Presidente del tribunale di commercio 
o al Pretore , e questi ordinare la vendita degli oggetti 
trasportati sino alla concorrenza della mercede dovuta pel 
trasporto e delle spese necessarie per la conservazione 
degli ogetli trasportati ; e legalmente provate . Art. 85 , 
3.° alin., Cod. com. 4 

II caricatore non può abbandonare per la mercede do- 
vuta e per le spese fatte le merci diminuite di prezzo, o 
deteriorate per vizio proprio, o per caso fortuito. 

Tuttavia trattandosi di vino , olio o altri liquidi , che 


‘ Cnfr. Art. 106 C. o. Fr. — Art. 407. H. G. B. 

* Rej, 18 avril 1831. — Rivière, loc. cit. p. 173. 

3 II vetturale ha anche azione contro il destinatario per essere pa- 
gato della mercede dovutagli. 

4 La dottrina di Pdrdetsus (Cours de Droit commerc. II, 549). che 
insegna questo diritto non appartenere al vetturale se non nel caso, in 
cui si eleva contestazione relativamente sul avarie o altro, ci pare inam- 
missibile come priva di fondamento giuridico. Ved. l’Art. 407 dal- 
l'H. G. B. 
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sieno colati lasciando vuote o quasi vuote le botti, che li 
contenevano, queste possono essere abbandonate per il nolo. 
Art. 86 e 417 Cod. com, 1 

Il vetturale finalmente gode privilegio sugli ogetti tra- 
sportati, ond’essere pagato della sua mercede, delle spese 
di dogana e di dazio e di tutte quelle , cui avesse potuto 
dar luogo il trasportato suddetto, finché rimangono in suo 
possesso. Art. ÌS58, ai in. 9.° Cod. civ. 

La scuola e la giurisprudenza concordi nel riconoscere 
detto privilegio non lo sono mica intorno alla vera causa 
dello stesso, alcuni lo fanno derivare dalla plus-valenza , 
che il vetturale reca alla cosa trasportandola da un luogo 
in un altro, e quindi opinano conservarsi il privilegio del 
vetturale , quand’ anche avesse egli consegnalo la cosa al 
destinatario e lasciatone il possesso, purché agisca nel breve 
termine dall'uso stabilito, 2 

Altri negando la plus-valenza , recata alla cosa essere 
la causa del privilegio, perché dessa può e non può esi- 
stere, trovano la causa so'o nel possesso della cosa mede- 
sima, e perciò sono d’ avviso durare il privilegio del vet- 
turale, finché il possesso delle cose rimane presso lui. 3 


* Cnfr. Art. 310 C. o. Fr. 

2 Troplong, Priviléges et Hypoth. I, 207. — Duranton, loc. cit XIX, 
134. — Pardessus, toc. cit. IV, 1205. — Bravard, loc. cit. p. 172. — 
Paris 2 aoùt 1809, Sir. X, 2. 168. L' art. 409 dell’H. G. B. A. Attri- 
buisce al volturale il diritto di pegno per tutti i crediti fondati nel 
contratto di trasporto, fino a tanto che gli effetti sono trattenuti o 
depositati , ed anche dopo la consegna, in quanto il condottiero lo fa 
valere giudizialmente entro tre giorni dalla consegna, e gli effetti si 
trovano tuttora presso il destinatario o un terzo, che li possiede per 
il destinatario. 

3 Cantra Ved. 1" art. 469 dell'H. G. B. nota precedente. 

« Sussistendo sopra gli stessi effetti due o più diritti di pegno (due 
o più privilegiij originati dalla spedizione o dal trasporto degli effetti 
quello che è nato più tardi ha la preferenza sopra quello, che è nato 
anteriormente; tutti questi diritti (privilegii) hanno poi la preferenza 
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Noi attribuendo la causa del privilegio alla conserva-* 
zione della massa comune o della cosa particolare , cre- 
diamo essere condizione di essenza allo esperimento del 
privilegio il fatto del possesso , poiché la legge espressa- 
mente lo richiede. Art. 1958, alin 9.® Cod. civ. 1 

Se il privilegio avesse causa della plus-valenza attribuita 
alla cosa, indipendentemente che la può esistere, esso non 
potrebbe gravitare sull’ intera cosa , *ma sull’ aumento al 
primiero valore della stessa. * 

I mezzi onde si estingue ogni azione, che a cagione di 
ritardo, perdita, o avaria delle mercanzie è concessa con- 
tro il vetturale ed i commissionarii di trasporti, sono : 

1. ® Il ricevimento degli ogetti trasportati ed il paga- 
mento della mercede pel trasporto. Art. 8ì, God. com. 3 

Si comprende facilmente da tale disposizione , che la 
semplice recezione non basta ad estinguere ogni azione 
contro il vetturale, e che il pagamento della mercede non 
solo è necessario, ma debbe essere fatto dopo la consegna. * 

2. ° La prescrizione di sei mesi per le spedizioni fatte 
nell’ interno del regno , e di un anno per quelle fatte al- 
l’estero. I detti termini cominciano a correre nel caso di 
perdita o di ritardo dal giorno, in cui le mercanzie avreb- 


Bopra il diritto di pegno del commissionario, e sopra il diritto di pegno 
spettante allo speditore (commissionario di trasporti) per anticipa- 
zioni ; e fra quest’ ultimi diritti di pegno, quello che è nato anterior- 
mente ha la preferenza su quello, che è nato posteriormente. Art. 411 
H. G. B. — Arg. Art. 437. Cod. com. — Cnfr. Art. 323. C. o. Fr. — 
Art. 314. LL. ecc. — Art. 353. C. o. S. 

1 Maledite et Deloincourt sur 1' art. 2102 C. o. Fr. — Persi ì, sullo 
stesso art. g G. — Vallette , Traité des Privitéges et Hypoth. ), p. 91 
o seg. Dallot, Répert. — V. Hypoth. n. 21. — Merlin, RtSpert. v. Pri- 
vilège, sect. I, § 4. — Zacharioe, § 261. 

3 Arg. Art. 417. Cod. com. — Cnfr. Art. 310. C. o. Fr. 

3 Cnfr. Art. 105 C. o. Fr. — Art. 408. H. G. B. 

4 Rej. 21 janvier 1842. — 24 juillet 1830. — Rivière, loc. cit. p. 174. 
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bero dovuto giungere alla loro destinazione, e nel caso di 
avaria dal giorno in cui sono state consegnate. 

Entrambe queste eccezioni però non possono opporsi dal 
vetturale o dal commissionario incolpato di frode e d’ in- 
fedeltà. Art. 88, Cod. com. 1 

I regolamenti particolari, che sono, c che potranno es- 
sere emessi all' ogetto di garentire la sicurezza publica, 
ed ai quali vanno soggetti gli intraprenditori di publici 
mezzi di trasporto, non possono comprendersi nella espo- 
sizione dei diritto commerciale. 




i Cnfr. Art. 386, H. 0. C. 
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A garentia della proprietà letteraria dell’Autore e della 
prima edizione dell’ Bditrice G. Savallo , secondo (il con- 
tratto, essendosi i medesimi uniformati alle leggi del Re- 
gno , saranno tenuti come apogrifi e contraffatti quegli 
esemplari dell’opera, che in tutti i volumi non conter- 
ranno il nome dell’Autore nel marchio seguente. 
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